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DOTTOKE in SACRA TEOLOCIA , eC. 6C. 




Se Ella espressamente mi ha impedito ^ che fa- 
cessi parola su’ pregi ^ che tanto altamente la con- 
trassegnano j non può poi vietarmi- che mettessi sotto 
la sua protezione questo qualsiasi lavoro. Esso -è cosa 
sua. Se la citta di Andria da Lei ripete il suo lustro , 
ed ornamento maggiore 5 dovea con tutta ragione ^nco 
da Lei attendersi il suo compimento, quaPè. il fregio 
di ima patria Istoria. Era riserbalo alla potenza ael 
suo magico Governo poter chiamare gli Andriesi dal 
letargico sonno della loro ignominiosa obblivione , e 
vincere la loro naturale ripugnanza o desidia nella con- 
servazione delle patrie memorie. 

Se dunque questa Istoria nacque sotto i suoi 
polenti auspicii , ed a Lei debbesi tutta la obbliga- 
zione j potrei con qualche fondamento lusingarmi, che 
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potesse incontrare l’onibra del suo patrocinio. Essa 
ne sente il bisogno^ perchè io desiderava accordarle 
qualche tempo di stagionamento. Ma essendo prossi- 
mo il miracolo, come speriamo ^ della santa Spina ^ 
e ricercandosi le genuine notizie sulla sua primordiale 
pervenienza, e sm suo ricupero dopo l’involamento 
nel 17995 cosi ho dovuto cederla tutta alle premure 
degli amici di vederla subito di pubblica ragione. 

Si degni Ella intanto accogliere col suo solilo 
grazioso compiacimento questo tenue tributo , eh’ è 
la sincera espressione della mia profonda venerazione 
verso la sua degnissima ^ e sacra Persona : mentre 
implorandole da Dio la continuazione della sua par- 
ticolare assistenza ^ e lunga serie di anni pel bene 
ulteriore di questa Chiesa , e di questa Citta ^ passo ^ 
dopo il bacio del sacro anello 5 a segnarmi immuta- 
bilmente. 


l’milis».', cIpToli*».* im'o, e iiiJililo ob!>." 
RUXABDO CANONICO D' l BSO 
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J^jcco finalmente dietro il lento corso di tanti secoli diradata quella nebbia , 
sotto il di cui celo avvilita gemea questa Illustre Città : ma non spenta però : es- 
sendomi riuscito impossibile incontrare sempre chiara la luce , per tramandarla del 
pari. Il tempo , quel! alalo distruttore delle umane cose , tutto tragge nel vortice 
deir obblìo. Sono pur troppo fortunate quelle antiche Città , ed invidiabili quei po- 
steri , cui riesce far da interpetri sui fortunosi avatui , e screpolate reliquie del 
suo dente divoratore. Alla sua edacità solamente fa scudo, nella conservazione delle 
memorie , il tessuto qualunque di una Patria Istoria. Ciò posto , se non fosse in- 
degna cosa vituperare gli estinti , quanC alto qui innalzerei la voce del risentimento 
contro di essi , per essersi negati a quegl' indispensabili officii , tanto raccomandati 
dall' incivilimento , non che dalla natura istessa ? Difatto se gli avvenimenti almeno 
del medio Evo ci fossero stali accuratamente trasmessi ; ora non mi sarei imbat- 
tuto colle ombre di scolorala Tradizione ; e nè si sarebbe dato campo con nostro 
scorno ai studiati dubbii di molti scrittori. 

È stata dura cosa vedermi in una selva di còntraddizioni , e , per non rima- 
nerne prostrato , costretto a spigolare nel bufo , e spingermi a tentone nel silenzio 
de’ secoli. Non nego essermi capitali alcuni codici di fresca data ; ma non poteva 
con questi sorreggermi a fronte della barriera delle opposizioni. Ho dovuto protrarre 
le veglie , riandando gli scrittori più accurati di questo Pegno ; come altresì polve- 
rose carte , ed opuscoli , per carpire da taluni luoghi alcune bave , che assodano 
però la verità de' fatti. Tutto questo sino al 1000. dell era Cristiana : da quel 
tempo in poi , perchè chiara scendea la luce , si è battuto senza palpiti il resto 
del cammino. L erudito Concittadino il Prevosto Pastore , a cui dehbesi molla lode, 
aveva approntalo un materiale di Patrie notizie, delle quali in molli punti mi sono 
giovato : in taluni altri ho dovuto andargli in opposizione ; dacché dietro lo scan- 
daglio mi è riuscito sulle orme di accreditati autori rettificare alcuni articoli , «/ 
altri strappare dalla confusione. Non debbo egualmente lacere che in taluni altri sono 
caduto anche io in non minore imbarazzo. Coll eruditissimo Aluratori conviene con- 
fessare non esse/v concesso ai Ihsleri mettere in pieno lume quelle cose , che vanno 
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comprese dalla nebbia del passalo. Mi sono in pari tempo pervenuti nelle mani po- 
chi articoli deW ornatissimo Procuratore Generale , che dovrebbesi a ragione chia- 
mare nostro Concittadino , D. Paolo Gallelli , ni quali ho trovalo brevi accenti sui 
primordii di questa Città, e «W Castello del Monte. Il Concittadino Bellapianta nei 
suoi cartocci ha gittati in farragine alcuni lampi su cose, che poco andavano al pro- 
posito. Ho fatto piuttosto tesoro di alcune notizie ricavate daW Aixhivio di questo 
Duomo , ossia dagli avanzi sfuggiti daW ultimo incendio ; e segnatamente dall 
chicio Ducale, il quale per non aver sofferta la menoma ingiuria dalle calamità dei 
tempi, ha potuto assai assai giovarmi nel tessere la presente quale siasi Istoria. 

Ma qual prò da questi miei versati sudori ? Itipeto quella risposta che umil- 
mente presentai a questo nostro ottimo Prelato , quando mi animò a tale lavoro : 
che una ciurma di Sputalondi a guisa di Corsari che non hanno che perdere , mi 
avrebbe assalito da tulli lati. Alcuni non polendo attaccare la genuinità de' falli, si 
scaglieranno sull espressioni, senza riflettere, che talune frasi per inavvertenza sfug- 
gite, SOM inevitabili nella lunghezza di un qualche travaglio: altri non incontrando 
uno s/tYe confacente al loro genio , strepiteranno su quel modo di dire ; come se 
gli scrittori sieno obbligati a scficeìe tutti all’ {stessa foggia. 

Per me si aggtugneva f essermi piuttosto esercitato alquanto sulla sacra elo- 
quenza ; non che trovarmi ( quel che formava la mia maggiore difficoltà ) la mente 
tutta occupata alle conoscenze Teologiche a motivo della Scuola , che ho dovuto 
dare in questo Seminario. Quindi dicco a me stesso: Come ora potrò dirigere le vele 
tu un’ altro mare da me non tanto conosciuto ? Più volle perciò mi ostinai a rifiu- 
tarne t incarico. Ma poi considerando , che questo degnissimo Pastore non doveva 
aspettarsi da me una negativa : riflettendo , che la Patria è un nome sacro per un 
CittadÌM ; e che quando abbisognasse di ajulo , la vita istessa è da posporsi a 
lei, come gridarono i Peripatetici; che noi diciamo quando la Religione, ed il pub- 
blico bene lo chiede : ponderando alla fine , che non io sarei stato il primo od in- 
contrare il solito complimento dai 3Ievii ; mi determinai , ad onta delle avvicende- 
voli , e serie occupazioni , a questo lavoro. 

Prescelsi il laUno idioma , per andare più Ubero da impacci , conoscendo la 
difficoltà dello stile Storico Italiano : come di fatto era giunto al compimento del 
primo libro. Ala persuaso in opposto da un’ amico di vaglia , mi è convenuto far 
uso delt Italica favella, per rendermi di comune intelligenza, essendo questa la prima 
romptlazione delle Patrie notizie. Ho dovuto perciò slettlatamenle conformarmi ai de- 
lineamenti di quest arte difficile. La penna in varii rincontri avea cercato tradirmi 
col sistema oratorio ; ma ne ho gastigaio il suo genio ; ad eccezione di piccola li- 
bertà concessale o in qualche descrizione, o sulla dignità di qualche soggetto , cosa 
praticata da autori di rinomanza. 

Finalmente , mio benevolo Lettore^ . a logliermi con le ogni scrupolo , connen^ 
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candidanunie palesarli non aver io mica sentilo quello innilamenlo a voler comparire 
colle stampe Ira i saggi del nostro secolo; poiché avvezzo a sapermi misurare nella 
mia stretta , e limitata periferìa ; non poteva dar luogo anche a questa seduzione 
deir amor proprio. H bisogno della Patria, il suo lamento nelle replicale contumelie, 
il comando di un sì adorxAUe Vescovo hanno portalo neW animo mio un tumulto , 
una imponenza tale , da farmi vincere la ragionevole renitenza di presentarmi ai 
pubblico. 

Era veramente una indolenza imperdonabile vedere tante altre'Citlà gir baldan- 
zose, ed alzar superba la fronte pei fastosi titoli di rinomanza ; perchè ben garan- 
tite da Putrii Scrittori : . Andria poi , che a poche altre del Pegno la cede non per 
mendicati appoggi , e compri titoli di celebrità : Andria, la di cui origine si perde 
nel fitto bufo de' secoli , doveva più a lungo tollerare i dilaniamenti del capriccio , 
ed umiliata giacere alt altrui paragone? Difalto molti trottatori delF Istoria di que- 
sto Regno o per non averci domandale le notizie o piuttosto , com' è più facile , 
per nostra incuria nell esibirle , hanno istoriato a modo loro. Sono giunti taluni 
alla impudenza di fissare tepoca della sua apparizione nel Mondo nell undecima se- 
colo : quando noi abbiamo delle prove palpabili in opposizione, che precedono d'as- 
sai f Era Cristiana. 

Ed eccoti , amico lettore , i giusti motivi che mi hanno spinto a guest' ardua 
impresa. Che se ad onta di queste mie sincere proteste , tu , obbliando ogni senti- 
mento di riconoscenza , e di umanità , continuerai a cespicare negli occhi , negan- 
domi un compatimento ; io non avrò più che farti ; e nè mi pentirò degli stenti 
tollerati a prò della mia Patria. Terrò presenti quelle degne risposte di Pitlagora , 
e di Timoteo confacenti al proposito: « Intcìrogatus Pythagoras , qao modo opor- 
teret se gcrerc erga Patriam ingratam : ut erga mqtrem , respondit etc. 

Timotheus Dux Atheniensium , cum aadisset unum ex Collegis dicentem , an 
putas Timothee , gratam tibi futuram Patriam?... Modo nos, respondit, Patriae 
dignas rcrcrre gratias queamus , nihil refert etc. Sophocles. E con molta ragione, 
poiché un Cittadino non debbe andare in cerca de' suoi ; ma de' vantaggi della Pa- 
tria. Onde saggiamente il Principe della Romana eloquenza : n Omnia quae a no- 
bis geruntur , non ad nostram utilitatem , et commodum , sed ad Patriae sala- 
tem , ac ornamentum conferre debemus. Cic. Ph. 

Conchiudo perciò , che se tu avrai altro da aggiugnere , io ti ho aperta la 
strada ; mentre non amo soffocare la sana critica ; anzi la provoco , quante volte 
tendesse a lustro maggiore della nostra BUria. Vivi felice. 
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STORIA DI ANDRIA 


LIBRO PRIMO . 

HOTIZIB PEELIMINABI. 



A.NDBIA Città cospicua nel Regno di Na- 
poli in Provincia Bari ( conosciuta an- 
ticamente sotto il nome di Peucezia ) 
poggia vagamente su di una deliziosa pro- 
minenza. Essa dista dalle sponde dell’A- 
driatico , che la guarda dal Greco-Le- 
vante , quattro miglia : dall’ Ofanto otto: 
e dal Gargano trenta , che la rimira dal 
Settentrione. Qui la pupilla dello spet- 
tatore raggirandosi , come dal centro , 
incontra una sempre ridente campagna , 
la quale spesso svariata da piante ame- 
ne , e fruttifere termina col gajo spet- 
tacolo di catene di monti , e di colli 
ombriferi , che vanno a perdersi con gli 
Appennini. 

Non trova essa di che lagnarsi a fronte 
delle altre città c pe ’l sito , e per la 
vetusta , non ispregevole struttura , e 
per l’industre, e docile andamento dei 
cittadini, e per la penetrabilità, e so- 
dezza dell’ingegno: e soprattutto pel bal- 
samo dell’ aria , non che pe' suoi feraci 
ed ubertosi terreni. 

Alia feracità si accoppia la immensa 
estensione del suo territorio , in modo 


che quando il suo prodotto non soffre in- 
fortunio , ed incontra estrazione , ed ani- 
mato commercio ; essa nuota nella opu- 
lenza. Sono così abbondanti i cereali, 
che sarebbero sul&cienti, sarei per dire, 
a sostentare la Provincia. Dai suoi estesi 
vigneti si riporta in tal copia il generoso 
Falerno , che serve di supplemento al 
difetto di molte altre terre, e città ad 
essa limitrofe. Quando riesce felice il 
raccolto delle mandorle, allora è incal- 
colabile la dovizia , che quasi da ogni 
ceto si esperimenta. In altri tempi .scar- 
seggiava solo di olivi ; e quindi abbi- 
sognava dell’ altrui produzione ; ma ora 
spesseggiano in modo queste piante , che 
oltre al patrio consumo, siamo costretti 
a far. sentire altrove la ridondanza del- 
l’olio. Taccio poi le lunghe ed intermi- 
nabili tenute boscose ; come altresì le 
satire , ed erbifere, le quali servono di 
squisito pascolo ad ogni sorta di semo- 
venti. Onde per quanto abbondanti, al- 
trettanto sono preziosi , e sapidi tutt’ i 
latticinii ; e specialmente quando incon- 
trano una perita manipolazione. 
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Or questa città pregevole per tutti 
gli enunciati tiloli e favori di Natura , 
giva solo oltremodo doluta , come di- 
nanzi ho detto, perchè si vedeva oltrag- 
giata sul possesso del suo ornamento mag- 
giore , qual’ è r antichità. Ad accorrere 
al suo giusto risentimento, scendo a met- 
tere in veduta poche osservazioni , ga- 
rantite però da validi documenti. 

CÀFITOLO FRIHO 

Jlisckiarimenló suO'anlico nome Nezio 
dato alla aUà di Andria, 

Stimo non superfluo sin dalle prime 
prendere di vista quel nodo , il quale 
ha somministrata a taluni materia di dub- 
biezze ; ed è la duplicità del nome- di 
questa Città. Intendo parlare dell’ anti- 
ca denominazione di Nezio , o Noezio, sot- 
to la quale Andria va riconosciuta presso 
molti Scrittori. Difatto Strabane (l) nel 
suo itinerario di questi luoghi mediter- 
ranei usò questo nome s Nelium , vo- 
lendo indicare questa città ; come lo at- 
testano moltissimi autori di vaglia , e di 
credito (2). Alcuni hanno cercato con- 


fi) SIrabone accurato latorico e Geografo Greco, 
Tiveodo sotto Augnato , e morto sotto Tiberio verso 
T anno XXV. di Gesù Cristo , cosi scrisse nel suo 
libro VI. de lilu Orbit pag. 282. « Suntauttm duat 
>1 viad , una fua midi tra pouunt ptr Aucelios , cm 
il pedtcìUi dicunlur, et Daunioi , ac Samnilet , Be- 
n nerenOim «eque, qua in via urttee ta»t. I. Igna- 
» tia. II. Celia. 111. Nelium, Canusium. IV. llerdo- 
» nia etc. etc. — Volle usare questo scrittore la 
lua primordiale denominazione, anziché la seconda. 

(2) Facciolati noi suo Voc. delle setto lingue sotto 
la voce Andria = Andrto, A'elium Siraboni, Andri Urte 
£pitcepa(it Sarianae Piwinfiae, Regni Xeap. a Trono 


trastarle questa denominazione, asseren- 
do, che il Nelium di Strabene sia stato 
un villaggio, di cui ancora appajono le 
reliquie, tra Giovinazzo, e Bitonto. Ha 
dato motivo a questa opinione un discor- 
so, pubblicato colle stampe, tenuto da 
Gio. Antonio Paglia a Cesare Gonzaga 
principe di Molletta. Costui sostenendo 
r antichità di Giovinazzo , sua patria , 
si fece lecito asserire , che avesse que- 
sta avuto principio da Natio, che in no- 
stra lingua , egli dice , suona Nezzo , 
che da Strabene viene annoverato tra que- 
sti luoghi mediterranei , le di cui rovine 
sono presso Bitonto : onde vien detta Ju- 
venatium quasi Juvenetium. 

Ma a distruggere questa opinione, ba- 
sterebbe prendere nelle mani la storia 
dell’istessa Giovinazzo , compilata tempo 
dopo, e resa di pubblica ragione da un 
suo parente, cioè da Ludovico Paglia (3). 
Egli su questo articolo dando il suo sen- 


6. m. p. inier CatiwAnn ad Oee. iO. et Rubo» in 
Or. 12. a Bario 28. m Occ. 

Amb. Calcp. sotto la voce Andria = Nuctium, A d- 
dri . CittA della Puglia. 

Michael Ant. Baudrand luptr Lexicon Geograpki- 
cum Phitippi Ferrara Alexandrini , pag. 3^. Ao- 
dri , eri Andria , R'etium Urte Apuliae. 

Utavertut Terrarum Ortie &ri/>lonim Calamo de- 
linealus Alphonsi Lator a Vurra, Tom. 2. pag. 296. 
Aelium, Opp. A^iae Peucetiae, mine Andria Urbe, 
Asrilum etiam dieta. 

Joh. Jacobi Uofmanni Lexicon Urùtereale ■' A’e- 
(lum , Peueet. Oppid. in Italia , Strabo , Andri, Mi- 
gro etc. 

Migro , Andria , Aelium a Slrabone : Andri , et 
Andria aliiir Urbe Epiecopalie Apuliae Peucetiae me- 
diterranea inier Rubum, et Canueium; Andria nun« 
(alino recenti. 

Brouchner nel suo Dizion. portat Andria Noe» 
lium , CittA d‘ Italia od Regno di Nap. nella Terra 
di* Bari , con un Vescovo aulir, di Trani etc. 

(3) Storia di Giovinazzo , Lib. 1. pag. 13. 
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limenlo , usa queste formali parole « ma 
» tal giudizio non avendo autorità, nè ar- 
» gomenti, che lo confermino solo è ac- 
» compagnato dalla somiglianza di nuo- 
» va congettura, che il più delle volte 
» fallisce ». Oltnacciò chi non vede in 
quel discorso di Gk). Antonio Paglia la 
sforzata , e capricciosa interpretazione? 
Già quel luogo , a sentimento de’ storici 
chiamavasi Natium , o Natiulum che non 
può diversamente spiegarsi , che Nazio , 
Nazzo , 0 Nazziolo ; ed anche ad am- 
mettersi, com’egli dice, Nezzo nella no- 
stra lingua ; che ha che fare Nezzo , 
voce italiana con la voce latina Netiwn 
di Strabono ? Aggiungete che quello era 
una rustica casina , o come vogliono al- 
tri una locanda , che serviva di ospi- 
zio ai viandanti ; mentre Strabene pre- 
tende un luogo popoloso , e qualifica- 
to in via uròes suni eie. Finalmente 
qual’ è la difficoltà , che s’incontra nel- 
l’ammettersi Netium per Andria? Forse 
questa città non è costeggiata dalla via 
Appia , o non è vicino a Canosa ? Non 
troviamo patentemente l’itinerario di Stra- 
bone da Celia in Andria , o Canosa « Ne- 
(tum, Canusium » quasi dicesse da po- 
tersi anche giungere in Canosa ; quando 
la strada fosse meno incomoda ; o nei 
giorni più grandi? Ma se ho preso qual- 
che pensiero nel voler sostenere , che An- 
dria sia il Nelium di Strabone ; non sen- 
to poi alcuno interesse nel garantire la 
sua etimologia. Solo per non defraudare 
il leggitore accenno cosa che altri hanno 
scritta. Vogliono taluni che il nostro Ne- 
zio , 0 Noezio sia stato cosi appellato, 
perchè edificato da’ prossimi discendenti 


di Noè; come si crede del pari dell'an- 
tichissima città di Ruvo , sita non lungi 
da noi. Fra gli altri il chiaro Alessan- 
dro Tassoni (1) su questo punto scrisse 
cosi cc Che non discordavano i Greci , i 
j> quali , secondo che rifferisce uno scrit- 
» tore con l’autorità di Cassiodoro , co- 
» minciavano le Olimpiadi loro dal mese 
» di Settembre: ed in Italia, nella pro- 
» vincia della Puglia , la città di An- 
» dria , che si tiene fondata da un fi- 
» glio di Noè, comincia l’anno da que- 
» sto mese , quasi in memoria dell’an- 
w tico suo fondatore. 

All’assertiva di questo scrittore io ag- 
giungo solo , che il costume d’ incomin- 
ciarsi il nuovo anno dal mese di Settem- 
bre si è mantenuto sino a questi ultimi 
tempi ; e ne fanno fede molti vecchi me- 
moriosi , oltre de’ monumenti patrii in 
pergamene. Ma a scanso delle molliplici 
difficoltà, che potrebbero giustamente af- 
facciarsi , e ad ^svitare qualche sogghi- 
gno 0 motto pungente volendosi soste- 
nere questa opinione , conviene far ri- 
corso ad un’ epoca molto posteriore al 
diluvio universale. Sarebbe alcerto una 
temerità , e vana illusione pretendere , 
che Noè, o qualche suo figlio avesse git- 
tata la prima pietra augurale per le fon- 
damenta di questa città. Intorno al modo 
come venne ripopolata la terra dalla di- 
scendenza Noetica, a sufficienza ne par- 
la quell’ accurato storico delle Antichità 
Giudaiche GioseÉR) Ebreo (2), ed a lui 

(1) Tassoni , opera stampata in Milano nel 
intitolata. — Dieci libri di pensieri dlrorsi, Lib. 2. 

Vi 

p) Gioseflb Ebreo Ub. I. Gap. XI. 
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fa eco Calmet (1) nel suo Dizionario : 
che r Europa sia stata rioriginata da Ja- 
fet , terzo genito di Noè. In rapporto al 
nostro Nezio vi ha di verosimile, che sic- 
come da tempo in tempo , e da luogo 
in luogo incominciavano le terre denu- 
date dalla generale devastazione del di- 
luvio a riabbellirsi di fabbricati ; questi 
certamente non da altri ripetevano la ori- 
gine , ed il nome , se non dai discen- 
denti di Noè : e non avendo sortito que- 
sta città un nome individuale nel suo 
nascimento ; cosi come originata dalla di- 
scendenza Noetica , chiamossi Noelium , 
vel Netium. Ma comunque vada la co- 
sa , ho detto di sopra di non sentire su 
di ciò alcuno interesse. 

CAPITOLO II. 

Come questa città da Nezio cibbia 
preso d nome Andria. 

OaierrtzloDì su ciù che diewi di Diomede. 

Eccomi a quella che a taluni sembra 
grande difficoltà ; cioè come mai questa 
città da Nezio trovasi col nome di An- 
dria. Questa senza dubbio parrebbe no- 
tabile difficoltà ; ma la nostra Patria tra- 
dizione ne scioglie a prima vista inte- 
ramente il nodo. Conviene però premete 
tere alcune cose per pienezza di notizia. 
Ognuno conosce la fatale sventura, a cui 
soggiacque la famosa città di Troja pel 


(l) Calmet Dizionario Storico sotto la voce Japhet. 
Europa , tt pan Atiae Japhelo obligtrunt ; tjutqvt 
poattri Europam , ae landa» macUlnraati tic, occu- 
panmt tic. 


folle ardimento di Paride , figlio del Re 
Priamo. È noto del pari , come tante 
agguerrite falangi siano sbucate dalla Gre- 
cia , per vendicare il torto ricevuto da 
Menelao Re di Sparta pel ratto dcU'a- 
mala sua Siena. Or dopo avere quei for- 
midandi campioni saziato il loro furore 
sulle rovine della distrutta nemica , si 
dispersero in gran parte per l’Orbe, e 
principalmente per l’ Italia. 

Diomede , figlio di Tideo Re di Eto- 
lia , e di Deifile , essendo con gli altri 
Greci accorso in difesa dell’ oltraggiato 
amico ; dopo avere con gloria sostenute 
le sue parti di gran Capitano in quel lungo 
assedio ; aveva finalmente ripreso il cam- 
mino per la sua patria : bramando rive- 
dere sua consorte Egiala. Ma per istrada 
avvertito , essersi ella data , nella sua 
assenza , alle piò laide oscenità , giurò 
d’ involarsi per sempre da lei , e dalla 
sua patria. Intanto con un numeroso stuo- 
lo di armati , rivolgendo il piede verso 
questo Cielo , capitò nella Puglia (2). 
Quivi regnava Dauno II. , il quale spa- 
ventossi non poco all’ arrivo di questo Du- 
ce.; e studiandosi come meglio uscire dai 
suoi timori ; finalmente gli venne fatto 
assicurarsi dell’ Impero , dando a Dio- 
mede per isposa sua figlia (11). Venne 
quindi egli per questo nuovo imeneo ri- 


li) Il Ftcciolatì »otto la voce Diomedea —Jlae re 
cognita Diomede» dotama rteerti noluil,ted in Apuiiam 
profeetue a Danno fUiam in uxortm aeeepit , et Re- 
gni partem ; ibigue Arpo » , bcI Sifotuum apud Gar- 
ganum montem condidii ete. . , 

(3) Costei, dalla parto materna , era figli* di *o- 
niglia sorella di Amata , consorte dol Ro Latino , so- 
rella di Turno. 
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conosciuto pel dominante di una parte 
della Puglia, assegnatagli da Dauno co- 
me dote della figlia. Vagheggiando sem- 
pre pili queste amene regioni, bramò ve- 
derle più popolose, e spesseggiate di fab- 
bricati : anche per dare ricetto al nu- 
meroso suo seguito, e per dilatare cosi 
il nuovo suo Impero. Ma non sapendo 
egli dimenticare il suol natio, e tornando 
sempre cari alla sua mente i nomi di 
quelle città , c terre, che partendo avea 
lasciate nella Grecia ; così si compiacque 
copiarne i nomi in quelle , che s’ illu- 
stravano, e nascevano sotto ì suoi au- 
spicii. Canosa (1) si vuole essere stata 
la prima ad esperì montare i favorì di que- 
sto dominante : indi Arpi (2), sulle di 
cui rovine piantò Argos Hippium, ayenioìa 
cosi chiamata da quell ’ Uippium da 
lui lasciata nell' Etolia. Surse del pari 
Nasso (3) , copiando il nome da quel 
Nassum di Grecia , abitazione degli Eto- 
li: come ancora Ginosa da quella greca 
città , detta Genusxum : e non molto lungi 
da noi la distrutta Pàclxunt, di cui ora 
volgarmente il territorio chiamasi Fraz- 
zo (4) ; cosi detta dalla città Paetium 
sita nell’ Ellesponto (5). Finalmente que- 
sta nostra terra non fu l’ ultima ad es- 


ili Su di Canoia Orazio iftl lib. I. Sat. y.= Aam 
Carnai lapido$ia ; aqwu non ditior «ma , qui loeui 
a farti Dienude ett eondilut oiim. 

(2) Plin. lib. 3. Hist. Nat. s Oppida Canvatum... 
Ar^ aliquando Arqat Uippium , Diomtdt candiate , 
max Argirippa dicium. 

(3) Naaao eaiateva tra le pertioenze di Foggia, e 
e Ccrignola. Ora uno aolamoote visibili alcune sue 
rovino. . 

(k) Il Prazto è sito al di qua dell’Ofanto , pro- 
prietà della famiglia de' signori EsperU di BarletU. 

(6) Plinio lib. k 5t. Nat. 


sere rimirata dalla benefica pupilla del 
Duce. Ci trasmette la tradizione , che 
questo bellicoso campione , raggirandosi 
per queste parti , incantato dall’ amenità 
del sito della nostra Nezio , come amava 
tenere esercitate le sno truppe; cosi la 
elesse per campo de’ suoi marziali ap- 
parecchi: essendo questo luogo molto atto 
a tale uso per le sue vasto pianure, e 
per la squisitezza de’ pascoli pe’snoi ca- 
valli. Questa città allora consisteva in 
rozze capanne , ed in vili abituri. Fu 
cura di Diomede rinnovarne i principii, 
fortificarne il recinto , darle in somma 
una qualche forma d’ incivilimento. Or 
daechè questo rozzo abitato quasi rinac- 
que ad un certo lustro sotto i suoi pu- 
tenti auspicii : volle egli assumerne il ti- 
tolo di Fondatore ; scambiando il nume 
vago di Nezio in quello di Anùria ; detta 
cosi dall’ Anùria (6) , che in Grecia è 
sita nell’ Ellesponto. E siccome le de- 
nominazioni prime non cosi facilmente .si 
perdono ; cosi è avvenuto , che questa 
nostra città trovasi sotto due nomi. Presso 
gli antichi scrittori va intitolata Nezio, 
conservando il suo primo , ed originario 
nome: presso i moderni obbliandosi la 
sua antica nomenclatura, vien detta An- 
ùria dalla sua rigenerazione da Diomede 
il greco. Il Crocifero accurato Cronista 
sostiene, che Diomede abbia 'dato il no- 
me di Anùria alla nostra Nezio , desu- 
mendolo dall’Isola Andros nella Grecia: 
cosa che per noi suona del pari. Del- 


ie) Plin.Iib. S. st. Nat. parlando dolio nobili Cit- 
tà Greche aituato nell'Ellesponto dico cosi « Opptda 
ibi ctUberrima Àntyra , Celaent , Andriu ilr. 
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r istesso avviso è Io scrittore D. Giovanni 
di Franco da Catania (1), il quale uni- 
ibnnandosi al sentimento del Crocifero, 
c di altri , vuole, che questo nome An- 
dria sia stato preso dall’ Isola Àndros , 
quando Diomede dominava nella Puglia. 
Kon so poi quanta ragione abbia Gio. 
Battista Pacichelli (2) , il quale dopo 
avere asserito , essere sentimento degli 
eruditi , che Andrìa ripeta la sua origine 
da Diomede il greco ; soggiugne poi, es- 
sere questo un racconto sprovvisto di fer- 
mezza, e di valido appoggio. Quindi ri- 
corre ad una cronaca de’ Normanni , e 
poi di nuovo risale ai tempi anteriori. Ma 
in pace di questo Abate , quali validi ap- 
poggi pretende su di un principio tanto 
rimoto ? 

Quale marchio di autenticità può in- 
venirsi in un luogo, quasi sempre dila- 
niato dalla ferocia , c barbarie di altro 
nazioni ? Questi titoli sono reperibili in 
talune antiche città , le quali incontra- 
rono un sollecito incivilimento ; o ne’ loro 
preludi! ne venne raccomandato il nome 


(I) opera flam. in Napoli nel 1606 — Iniitolata, 
libri tre di S. Maria de' miracoli di Andria nel lib. 
ii. Cap. I. pag. 381. dico coaI , che per le antiche e 
X moderne Ittorìe ai fa chiaro , che questa CitU di 
» Andria è di origine Greca a tempo che Diomede 
» regnata nella Ihiglia ; e fu chiamata Andria da 
)> Androa Isola della Grecia nel mare Egeo, non guari 
il da Samo : come fu l' istesaa Provincia della Pir> 
» f lia detta Etolia , tolto il titolo da una Regione 

V della Grecia detta parimenti Etolia. E sicconso ai 

V ha per antica tradizione , essa Cittì d’ Andria an- 
» corchè con tutta la Puglia rinchiusa nel Regno di 
» Napoli fosse patrimonio della Chiesa ; però per uma- 
» na forza venne poi ad essere signoreggiata da' Re, 
» 0 dagl’ Impcradori come narrano ccc. 

(2) Opera starop. in Napoli 1703. Int. Regno di 
Nap. in prospettiva , divisa in tro volumi. 


alla posterità dalla dotta penna di qual • 
che figlio di Omero : come a proposito 
dice Monti » e le bell’ opre — che non hanno 
canlor , f obblio ricopre ». Ma ciò non 
ostante qui ci sono delle prove suflicienti 
per contestare l’ assunto. £ quando tutto 
mancasse , vige tutta volta la tradizio- 
ne , la quale anche se per la sua ve- 
tustà soffrisse qualche alterazione negli 
accidenti , rimane però sempre ferma 
nella sostanza. 

Nè poi stimo di troppo interesse quella 
diiBcoltà, che suole affacciarsi suU’istesso 
Diomede. Essendo sventura di quelle co- 
se , che di troppo ci precedono , poco 
incontrare l’ altrui credilo ; e riuscendo 
anco facile impugnarle , poiché mal ga- 
rantite dal bujo de’ secoli, è piaciuto a 
taluni cosi francamente brontolare s Pos- 
sibile , che Diomede abbia fondate tante 
città! Che! Andava egli forse seminando 
paesi? £ che altro finalmente era co- 
stui, se non un vagabondo? 

A costoro sulle prime conviene far ri- 
flettere y che non a tutte le città , df 
cui la fondazione si attribuisce a lui , da 
me si pretende , eh’ egli avesse data la 
primordiale joriginc ; ma che a molte già 
preesistenti avesse comunicato un certo 
lustro , ed anche il nome : giacché , co- 
me ho detto dinanzi , egli amava richia- 
mare in questi luoghi quelle città da sè 
abbandonate nella Grecia. £d un esem- 
pio palpabile troviamo qui, poiché il no- 
stro Nelium venne da lui appellato An- 
dria , come del pari si dice diArpi. Nè 
Canosa , che dal poeta lirico s; asseri- 
sce essere stata da lui fabbricata , ù 
da credersi averne ricevuto il primo ce- 
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mento; anzi son per dire, che a tempo 
suo questa città era di qualche lustro; 
mentre non si fidò scambiarne il nome. 
La voce Canustum è ignota in tutta la 
Grecia ; dunque non ha potuto Diomede 
esserne il fondatore. È da supporsi piut- 
tosto aver egli molto contribuito al suo 
ulteriore accrescimento. 

Che risponderò alla seconda parte , o 
Sia alla contumelia di vagabondo V Per- 
chè oltraggiare cosi il prode Diomede, 
il quale imn appena pervenuto in que- 
ste regioni , ebbe per dote quella parte 
di Puglia , chiamata Peucezia ? Essendo 
poi la sua novella sposa, unica figlia del 
Re Danno , in morte del vecchio suo- 
cero non ereditò anche l’altra chiamata 
Daunia ? cosi che si vide in breve il re- 
golo. de’ popoli Daunii , e Feucezii ? Chi 
non conosce i suoi varii attacchi qui con 
gloria sostenuti ? Chi non sa la distru- 
zione delle genti Monade, eDardore con 
la desolazione di due loro città, site in 
detta Peucezia , Apina , e Trìca (1) ? 
Jifon fu egli forse che distrusse i po- 
poli Pediculi, che da tempi rimoti abi- 
tavano la Puglia ? Ma senza perdermi in 
cose , che ognuno può ricavare dall’ I- 
storie , ritorniamo al nostro scopo. 


(t) ibi dtlmit Gmtti Monadmvm, Dar- 

donmaui: U «r6fi ÌM<i$ , Ammm tl Trieam, PUo. 
Lib. 1 SI. N»l. 


camoLO ni. 

Ìòx>V 0 di fallo, che aesodano maggiormente 
r antichità di Andria. 

Essendo questa Città , potrebbe dire 
taluno , di un marchio cosi antico , è 
ragionevole che ivi si trovassero alcune 
traccie della sua vetustà. Quali -mimu- 
menti , quali reliquie, quali vestigii quivi 
rimangono superstiti all’ onta del tempo? 
Adagio. Già il suo aspetto interno pa- 
lesa a prima fronte il volume de’ seco- 
li, e principalmente il sito, dove si vuo- 
le] avere essa ricevuto il primordiale ap- 
parimento ; cioè nel basso di S. Lorenzo 
in continuazione della contrada delle Grot- 
te, luogo, dove il piano si avvalla, molto 
favorito dal mezzogiorno. Siti per lo più 
erano questi tanto prescelti dagli antichi 
per le fabbriche e per andar difesi dal 
rigore del freddo , e .dalla furia de’venti. 
Ne fanno fede tante reliquie , e rotta- 
mi di antichi edifizii,che quivi s’incon- 
trano ne’ scavi; e segnatamente la mol- 
tiplicità de' vasi. Questi sono non dissi- 
mili da quelli da me veduti nell’Ercu- 
lano , nel Pompei (2) in rapporto alia 
loro varia , e prisca forma. Differiscono 
solo pel colorito ; poiché ne sono privi 
assolutamente. 

In effetti nell’ ultimo sepolcro a caso 
scoperto nella valle di S. Lorenzo, si 
è trovato moltissimo vasellame; ma sprov- 
visto affatto , come diceva , di colore. 
Questo difetto quando non si volesse at- 


(3) Puio de'piocoU , che qui solamente si trovano. 
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tribuirc a rnsticitÀ , dobbiamo dire , es- 
sere questi vasi di un’ epoca anteriore al 
lusso, ed airinciviliraento spiegato dappoi 
intorno alle tinte di essi. Non sono rare 
ancora le invenzioni di alcuni idoletti e 
metallici, ed argillosi. .Merita sopra o- 
gn' altro essere curiosato un Priapo di 
fuso metallo ultimamente qui trovato (1). 
Non mancano antiche corniole, come del 
pari monete di antichissimo marchio di 
ogni sorta di metallo. 

Che dirò poi del numero infinito dei 
sepolcreti , che qui da giorno in giorno 
si scoprono ? Non possono essi pareg- 
giarsi , lo confesso , con quelli di Ruvo, 
e di Ganosa in riguardo alla dovizia , 
ed al lusso , essendo state queste città 
colonie romane ; ma intorna al numero 
forse più frequenti nella loro nuda sem- 
plicità. In effetti qualunque piccolo sca- 
vo , che venisse praticato nel d’ intorno 
delle mura , e prucipalmcnte sulle for- 
naci , 0 sia nella contrada di S. Lo- 
renzo sull’ alto : come parimente sull’ orto 
Episcopale, e sue adiacenze: sullo spia- 
nato di S. Michele al lago , ed in tutto 
il contorno di quella chiesa : nelle vi-, 
cinanze , ed accanto la chiesetta di S. 
Lucia, tosto, diceva, si scoprono tante 
piccole niccliie , capaci a ricettare un 
cadavere , di cui ancora sono visibili gli 
avanzi polverosi. Quelli sepolcri , che 
appajono intorno le nostre Chiese sub- 
urbane segnano un’ epoca più recente , 
cioè quando il popolo Àndricse aveva 


(1) Comervni questo d«l Si^or Canonico D. Lo- 
renzo Troja in unione di altri antichi oggetti qui 

KOVOCti. 


già abbracciato il cristianesimo : indi- 
cano il sesto secolo (2) ; mentre fino al 
secolo nono fu vietato darsi tomba agli 
estinti nelle chiese: credendosi una con- 
taminazione del sacro luogo (3). Or es- 
sendo immenso il numero di questi se- 
polcri ; ne viene per necessaria illazione 
di essere passato un lunghissimo, ed in- 
calcolabile tempo per gli Àndriesi ante- 
riormente a quest’ epoca. ’ 

Non mi si dica che gli Àndriesi vi- 
vendo coi costumi greci , questi al par 
de’ Romani bruciavano i cadaveri , con- 
servandone le ceneri , così che questi 
sepolcri potrebbero essere di più fresca 
data , come in occasione di qualche 
peste. Non mi si affacci questa dillicoltà;. 
poiché cade , quando si riflette , che tra 
i Greci , ed i Romani si praticava l’ uso 
del rogo nello città cospicue , ed a per- 
sone notabili ; ed anche tra queste si 
accordava la tumulazione , e l’ uso egi- 
zio del balsamo in molti rincontri : ma 
tra paesi incolti , e gente povera si con- 
segnava villanamente alla terra cioc- 
ch’era di terra. Nè questi sepolcreti pos- 
sono dirsi effetto di qualche peste ; men- 
tre in tali opprimenti sventure non si 


(2) « Suècmu temporit atipie in tatctilà lexto , et 
duobue legvenlibue fidelei laici in %l(rìo , vel parlici! 
£cc[eeiarum lepelitbanlur. Cane. Bracar, can. I. 
XXXy. Cacali. In*t. jur. Can. Ihrt II. n. 4S. 

(3) ftimnin Impmtoribu* , velati privilegio dalum 
ut, al in veelibalo Éccletiae eorum corpora gaieeceirnl. 
Eai. IV. de vii. Comlan. eap. 71. 

Inde Rejei, Epitcopi , Abbalet , dijni P/tebyteri, 
et ipti laici eanctitate conepicai in ipti» Eccleiiii if- 
pulti lant. Cbnjiotl. hom. XXVI. 

Dente tandem eatealo nono mai reetplai eit. «t ca- 
dattra omnia in Etclttiit hamarentar. Cane. Meldeme 
Can. LXXJI. 
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pensa al sito , cd all’ ordine ; ma uno 
sfondo, uno sventolo raccolgono in muc- 
chio indistinto la inonorata messe dell’ i- 
ra di Dio. Al contrario noi osserviamo 
qui le linee, la disposizione, l’ordine, la 
misura, essendosi praticato Tincavamen- 
to e nel tufo cedevole , ed in quello 
duro come pietra ; dunque dobbiamo 
convenire snlla loro antichità : mostran- 
do i medesimi il rito consueto de’ popo- 
li abjetti prima del secolo nono: essen- 
do questi quei funebri recinti, chiamati 
dagli Antichi Cryplae et arenaria. 

Quanto ho detto fin qui intorno ai 
sepolcreti , è da supporsi , che queste 
nicchie tanto povere, ed anguste aves- 
sero raccolte le caduche spoglie della 
gente volgare ; mentre si trovano, e non 
in iscarso numero nc’ luoghi suburbani 
grandi sepolcri ; com’è da congetturarsi, 
dì persone facoltose con qualche arma 
e vasi , sempre però scoloriti. Che poi 
questi vasi sicno stati travagliati in An- 
dria, posso francamente sostenerlo ; anche 
perchè comune è il sentimento di que- 
gli scrittori , che hanno parlato di questa 
Città : asserendo essere state pregiatis- 
■sime presso tutte le genti le produzioni 
argillose Andrìesi (1). Dì fatto la patria 
tradizione risuona ancora della loro ri- 
nomanza. Esìstono tuttafìata solo alcuni 
lavori del Medio Evo, i quali sono am- 
mirandi anche per la squisitezza delle tin- 


(I) Coronclli nella sua opera universale sotto 
la voce Andri - dice essere celebre questa Cittì per 
r arte ngiilina. 

Paciclielli nel suo Prosp. del Reo;, di Nap. 

Fr. Leandro Alberti da Bolog. nella sua descr. 
dell'Italia pig. ‘ii{. 


te. Presentemente vigoriscono le fonti ; 
ma i loro prodotti piuttosto inclinano al 
grossolano. 

CAPITOLO IV. 

Memorie, che ci attestano tuttodì , come 
I prischi Andriesi sieno vissuti ned I- 
dolairia , esercitandosi nella supersti- 
zione di quei Riti. 

Per tutte quelle regioni, per le quali 
spande il sole la sua benefica luce , pa- 
lesa il cuore umano la determinazione, 
di un culto, di una Religione. L’uomo 
non sa ridursi allo stato di società, se 
non assicurato dalla tutela di un Nume, 
di un Essere superiore : e sia questo qua- 
lunque. Si sbaglierà allora intorno alla 
scelta ; ma rimane incontrastabile essere 
r istesso in tutti il primo slancio del cuo- 
re. Cadrà 1’ errore "nel fatto ; ma non 
però nell’ interno principio (2). Basta 
gittarc uno sguardo su gli esseri ragio- 
nevoli dispersi per 1’ Orbe, per restare 
a prima vista convinti di questa verità. 
Fortunati pur troppo son quelli che salu- 
tando il primo giorno sotto un Ciclo Cri- 
stiano, riesce loro col latte succhiare i 
primi semi della vera Religione. Que- 
sto celeste favore fu negato ai primi no- 
stri progenitori. Siccome questa Città 
apparve quando queste contrade erano 
abbujatc dalle tenebre di morte, e poi 
riformata dalle leggi di un Gentile (3) ; 


(2) SigMtwm t$t tuptr no$ lumrn vuUvs lui Do- 
mine, Psal. k. 

[S] DionioUe il Greco * come ho ch’ilo dinanii. 
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corse perciò la sventura del Genlilcsi- 
iDO. Molli secoli si avvicendarono, per- 
dendosi gli Andriesi tra le stolte follie 
di lorde Deità. A noi lardi posteri, per 
grazia segnalala deirAllissiino,illuii)ina- 
ti dalla luce Evangelica, rimane solo una 
trista tradizione sulle memorie del loro 
lagrimevole infortunio. Memorie, che so- 
vente si risvegliano o alla vista di qual- 
che loro luogo esecrato, o alla pratica 
4 i alcune abitudini, che suonano lutt’ora 
di antico Grecismo. Di fatto questo va- 
sto spiazzo, chiamalo volgarmente Ca- 
luma , ripete il suo nome dalla voce la- 
tina Hecatoìnbe, significando quel luogo 
destinato ai sagrifizii , e propriamente 
sagrifizio di cento vittime (1). Questa 5 
come narrasi, fu quella piazza, dove^ i 
nostri sventurati maggiori offrivano vit- 
time ai falsi Numi. Quindi n’è venuta 
la voce Ecaloma , Calumba , Caluma. 
Intorno alle loro antiche abitudini, o a 
dir meglio insani deliri , non mancano 
ancora alcuni avanzi rimarchevoli^ di cui 
non amo trasandarc la conoscenza. Qui 
presso alcune rustiche famiglie vige il 
costume di lasciar pendere dalle finestre 
ligali ad un bastone alcuni fantocci, o 
sìa- pupi di pezza. In rapporto a questa 
usanza, abbiamo dalla tradizione , che 
in Andria , in tempo del Gentilesimo , 


(l) Hieatombe taerificium cetUum (loum , et gen»- 
ralim centuria quarumeumgue mctunarvm , led ta- 
oiftì tmiiu generis , ut centum euum , optum 

etc. Aligui diamt centum prò multi* poni. Bine Ue- 
ralomtu potere , Graecie , el Romani* antigm morti 
fuit, cum peitilentia affligerentur. Facciolati lel suo 
VocaboUrio. 

Ed Àmob. 1. 1. Caltmeum genti* libi in tacrifiàit 
aHùbiti, 


quando avveniva qualche cosa di sinistro 
a taluno di casa, si credeva essere ciò 
accaduto , dacché i loro Lari, 0 sia Nu- 
mi domestici si erano con loro sdegna- 
ti per qualche disattenzione : e che cruc- 
ciosi erano usciti dalle porte delle loro 
abitazioni, per ritornarvi dopo qualche 
tempo dalle finestre. Quindi lasciavano 
pendere da un’asta tanti pupi di pezza, 
quanti erano i componenti della famiglia, 
per presentare loro, in arrivando, delle 
grate accoglienze. Vivevano nella stolta 
credenza , che i loro Lari nel ritorno, 
placati da questi degni intercessori, avreb- 
bero deposto lo sdegno , e risparmiati 
gl’ individui della Casa. Follie son que- 
ste, lo so ; ma di che non è capace l’uo- 
mo non illustrato dal lume della vera 
credenza ? Questa osservanza del Gen- 
tilesimo si pratica qui ancora in tempo 
di Quaresima ; sebbene fuori di quella 
stoltezza, ma per semplice e puerile tra- 
stullo. 

Un’ altra consuetudine, che da tem]>o 
immemorabile tiene ancora luogo tra noi, 
è tutta Greca; cioè il Coiva, o colica. 
Questa era una offerta, che si praticava 
dai Greci da tempi rimotissimi , e pre- 
sentemente anche si costuma da taluni 
Greci Cristiani. Consiste (2) in un gran- 
de bacino di grano bollito , condito dì 
mandorle peste, di uve secche, con gra- 
nati , con sisamo (3) , basilico , e con 
altre piante odorìfere all’ intorno. 

Questo rito presentemente si costuma 


Come spiala Tournefort. 

(3) SìHmo — fniUo di soaviasimo condimento — 
Ptin. e Columella. 
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nel giorno della Commemorazione di tutti 
i Morti. Nelle famiglie ( ignorandosene 
forse r origine ) si suole cuocere il grano 
e gustarlo condito di vincotto, o di mo- 
le, odi zucchero, con mandorle peste, 
e con acini di granato. Oltre di questa 
usanza, ci sì racconta, che i nostri mag- 
giori sono stati soliti anche di lasciare 
imbandite laute cene notturne per com- 
plimentare i Dei Penati, ed i Lemuri, 
u sia le anime de' morti. Da qui mi 
persuado essere avvenuta la costumanza, 
che per tutto l’ottavario de’ morti si visi- 
tassero a vicenda le famiglie degli ami- 
ci, e parenti con complimenti di rito : 
e se ne proclama la stretta osservanza 
specialmente dal ceto rustico in ogni 
anno. 

Non è tampoco da passarsi sotto si- 
lenzio un'altra consuetudine del pari ori- 
ginata da’ Greci ; ma da qualche tem- 
po anatematizzata da questo popolo. Nel 
|)rìmo giorno di Carnovale di ogni anno 
solevano alcune donne, dette matrine, 
mettersi nel dopo pranzo a cuocere gra- 
no con fave in un caldajo nelle punte 
delle strade : indi due altre donzelle si- 
tuate come di guardia allo sbocco dì 
esse, si lasciavano pendere dalle mani . 
una zagarella lunghesso quel . tratto di 
strada. Tutti quegli uomini, che a bella 
posta, o per caso si trovavano di là pas- 
sando, venivano catturati , e non si la- 
sciavano fuor d’ impaccio , se prima non 
avessero loro consegnato qualche regalo. 
Questa pratica, come ognuno vede, sa in- 
teramente di Gentilesimo. Dai molti scon- 
certi che ne avvenivano , questo popolo 
rafiinato poi nella sua credenza Cristia- 


na ne abbominò totalmente l' usanza. 

Un’ altro superstizioso complimento , 
anch’ereditato datGreci, tormentò un tem- 
po le menti di alcuni cittadini del ceto 
rustico ; cioè quel vano timore , che con- 
cepivasi al civettare di qualche uccello 
notturno. Si credeva , che un sì malau- 
gurato volatile annunziasse loro il pros- 
simo termine della vita. Non vi è dub- 
bio, che delle volte in quelle case, in- 
torno alle quali svolazza la coccoveggia,* 
si avvera , che taluno muoja ; ma ciò 
nasce, come ciascuno intende, non dac- 
ché la civetta sinistramente influisse ; ma 
perchè vien sedotta dalla preda. Essendo 
questo un carnivoro animale che dall’odor 
putrido , che sfugge dalla stanza di qual- 
che moribondo, si sente attratto a quel 
pascolo; e cosi ne canta la nenia. Intanto 
taluni de' nostri maggiori dall’ infanzia im- 
bevuti di questi falsi principii ,- ad onta 
del buon senso , e de’ cristiani suggeri- 
menti , ebbero in tali rincontri un certo 
spavento. Ma da qualche secolo questa 
superstiziosa credulità non domina più in 
questo luogo. 

CAPITOLO v. 

Cullo particolare degli Àndriesi 
al nume Marte. 

Il Paganesimo, che nc’ primi tempi ha 
signoreggiato in questa città , oltre al- 
r averci lasciate quelle traccio abbomi- 
nevoli, che da me fin qui sono state fe- 
delmente rapportate , serba ancora a noi 
tardi discendenti la veduta di alcuni ido- 
latri monumenti di maggior mole. Esi- 
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Stono tuttavia sotto i merli , e sulle fac- 
ciate delie abitazioni alcune teste inta- 
gliate su viva pietra , indicanti il nume 
!&larte. Tra le altre follie regnava la falsa 
credenza , che questo bellicoso figlio di 
Giove , e di Giunone difendesse le case 
dai ladri ; respingendo nell’ orrore not- 
turno questi diurni contemplativi dal met- 
ter mano ai furti. Onde fossero custodite 
le robe domestiche , ognuno perciò af- 
. figgeva alla parete. della sua abitazione 
questo nume tutelare. Che a costui gli 
Audrìesi pagani abbiano offerto un culto 
particolare , rilevasi ben anche dall’ in- 
venzione di alcune sue statue di creta. 
Di fatto una dell’ altezza di un uomo 
si è conservata sino a questi ultimi tempi 
in una cantina (1). Quelle però, che ave- 
vano luogo in faccia alle pareti esteriori 
delle case , consistevano in semplici te- 
ste di pietra , delle quali alcune sono 
luti’ ora reperibili nelle fabbriche anti- 
che (2). 

Finalmente per maggior convincimento 
essere gli Andresi di greca trasformazio- 
ne , basta per poco attendere ai putrii 
vocaboli. Soli per dire , che dalla gente 
bassa si pronunziano corrottamente più 
voci greche, e latine, che italiane. Seb- 
bene la popolazione siasi di molto svilup- 
pata , ed incivilita ; pur tutta volta non 


Ì i) Nella cantina de'sigrori CurlopaMi. 

2) È viaìbiloora quealo simulacro sol taglio, verso 
r alto , della Casa del fu Teologo leva , in quel bi- 
vio che imbocca alla Chiesa di S. Francesco. L'al- 
tro trovasi sotto il merlo della facciata d' ingresso 
del Palaxzo de' signori Potusi Zara. Parecchi altri 
possono vedersi in altri punti della CitU ; ma nei 
casamenti annosi e di anticbissimir marchio. 


sa totalmente rimuoversi dai suoi antichi 
principii. Quanto è vero, che le prime im- 
pressioni non cosi facilmente vengono vin- 
te, c cancellate nè dal tempo, e nè dai 
carobiarocnto de’ costumi ! Ma usando si- 
lenzio su questo articolo assai nolo per 
sè stesso , amo intcrtenermi per poco su 
quella voce Greci-Ialina tanto comune alle 
persone del volgo. Questa espressione tut- 
todì pronunciasi a significare qualche forte 
contrasto popolare. Pose piede qui sin da 
quel tempo, in cui discesero in Puglia 
molte colonie romane , e precisamente 
circa il 500. dalla fondazione di Roma, 
quando queste pervennero in Cauosa , 
lluvo , Bari , Brindisi , Otranto , Ta- 
ranto , ed altrove. Siccome prima dcl- 
Tarrivo dei Latini, gli Appuli parlavano 
solo r idioma greco , e di poi incomin- 
ciò ad usarsi la lingua romana ; cosi si 
udivano questi popoli pronunciare due lin- 
gue ; ed ecco il perchè il nostro Fiacco 
disse : Canusint more bilinguis (3) , cioè 
la greca , c latina. Or ciò posto , ec- 
comi al significato della voce ^ Greci-ia- 
lina. La tradizione ci fa nolo , che sic- 
come qui spesso succedevano delle liti 
strepitose tra i Greci , ed i Latini , dac- 
ché non bene s’intendevano ne’ rispettivi 
linguaggi; ne venne perciò la \occ Gre- 
ci-Ialina a dinotare qualche popolare di- 
scordia. Di fatto quando tra noi accado 
qualche civile contesa ne’ luoghi pubblici 
con alti gridi, si suole tutt’ora doman- 
dare così — Cosa è mai questa Greci-la- 
tina? Ma parmi bastare questo breve cen- 
no sulle loro superstizioni cd insanie. 


(3) Orazio Sat. lib. 1. sai. 10. 
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CAPITOLO PKIMO 

Tenuta delC Apostolo S. Pietro in Andrìa 
ami deaera Cristiana 44. 

Quando incominciarono dall'orizfonte 
cristiano a scappare le prime scintille del 
vero lume; queste intimarono la disfatta 
alle tenebre. Il popolo Andriese vissuto 
lungamente in odio al Cielo ; venne al- 
lora segnalo dal dito della divina pietà. 
Non fuggirono appena dal labbro del no- 
stro celeste Riparatore quegli accenti dì 
salvezzas Bacete omnes gentes — che si vi- 
de attaccato da tutti i lati il formidabile 
Colosso dell' errore. Gli Apostoli, quelle 
strepitose trombe dell’ evangelica verità , 
non si tosto furono ricolmati dalla pie- 
nezza dello Spìrito selliforme nel giorno 
di Pentecoste , che fecero eccheggiare i 
loro squilli salutari dall’ uno all’altro flan- 
co del giorno (1). 

' Non era passato ancora un tempo ri- 
marcabile dalla morte, e risurrezione del 
loro divino maestro , che tosto si divi- 
sero le provincie , ed i regni , su cui 
doveva riversarsi la ridondanza di quello 
spirito, di cui andavano ripieni. L’Apo- 



ì% omntm Urram exittil t<mui «on«n. P»al. 18. 


stolo S.‘ Pietro perchè costituito divino 
vicario, ricevendo l’ autorità suprema su 
tutti gli altri , si trattenne per anni due 
in Gcrosolima, occupato a spargervi l’e- 
vangelico seme, ed a stabilire quella cliie- 
sa. Di là si condusse in Antiochia , dove 
resse la sua sede per circa anni sette; 
e dopo avere illuminalo quel popolo nelle 
massime della cristiana religione , risolse 
attaccare l’errore nella radice , col con- 
ferirsi in Roma, città dominante. Circa 
poi gli anni 43. dell' era Crisi, in unione 
dell’ Apostolo Andrea suo fratello intra- 
prese il cammino per varie città della 
Grecia, e dell’.4sia minore. Pervenne nella 
Etolia , nell’ Acaja , c di là passando al- 
r Epiro (2) , quivi per divina disposi- 
zione si affidò coi suoi ad un battello, 
il quale blandito dai zeffiri , prendendo 
la volta dell’ Italia , giunse felicemente 
al porto di Brìndisi (3). Ivi tutto av- 


(2) S. Gregorio Naziaozeno. 

• (3) Giannoae nel Lib. I. pag. 56. Sono auc pa- 
li roic=NarraDO, che S. Pietro lasciando la Catte- 
» dra di Antiochia , navigasse con molti suoi disce- 
» poli verso l'Italia; che prima approdasse in Brin- 
» disi, quindi ad Otranto , c di là a Taranto, pre- 
a dicando la fede di Cristo, ecc. che visitasse ezian- 
0 dio Trani , Andria , Oria , e per I' Adriatico na- 
» vigasse sino a Si|>onto ecc. 

Il Summonte lib. I. Gap. I. sostiene l' istesso con 
'altri. 

Giovanni Giovino poi vuole, cho lo sbah:o di S. 
Pietro nell' Italia sia stato nei cooGoi di Taranto , 
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vampantc dello spirite di Dio , non si 
móstra appena, che gli riesce facile pian- 
tare tra quella gente sorpresa da’ vivi 
lampi della verità , l’ augusto vessillo della 
croce. Indi si conduce in Taranto , dove 
anco col fratello Andrea raccoglie in ono- 
re della nascente cristiana religione nu- 
merose palme. Così proseguendo il corso 
dèi suo Apostolato , va spargendo il pre- 
zioso seme della nuova dottrina per tutte 
quelle terre, e città, che fortuuatamcntc 
a lui si affacciavano incontro. Si videro 
ad un tratto da questi luoghi infelici , 
come all’ apparir della luce , diradate le 
ombre della pagana filosofia. Alla Gnc 
eccolo in Andria. £d oh quali sensi di 
viva gratitudine qui si risvegliano a prò di 
quest’astro di bcncGccnza, che fu il pri- 
mo a diffondere su queste nereggianti con- 
trade il balsamo della vita ! Egli , ci 
assicura la tradizione, qua si diresse col 
fratello per quel tratto di strada , che 
vicn chiamato braccio della via Appia , 
die conduce a quella porta , che da noi 
al presente appellasi porta santa (1). 

La strada nell'interno della città, che 
fu la prima ad essere calcata dalle lo- 
ro orme, prese la dciiominazione di stra- 
da del Paradiso , e così ancora comu- 
nemente si addita (2) 


c propriamente in quel luogo , che oggi vien detto 
S. Pietro in Galatina, lib.deFortuiui raraiUùi.Cap. 1. 

[1] Detta cosi per testimoniare ai posteri, avere 
dato CSM il primo ingresso al Principe degli Aposto- 
li. Ne’ tempi posteriori volendo la pietà de' Fedeli 
renderla piu venerata , e sacra, quivi eresse un roa- 
goinco Tempio , mantenuto tuU' ora nel suo pristi- 
no lustra , come vedremo a suo luogo — 

(-2) Questa ù quella Strada , che mena da detta 
Porla Santa al Casaline, dotta cosi , perchè tuia pri- 


lla qui l’ Apostolo S. Andrea com- 
piaciuto oltremisura della docilità de’ po- 
poli di queste regioni, e della loro fa- 
cile conquista alla cristiana credenza ; 
dopo qualche giorno prende congedo dal 
fratello , e ritorna nell’ Acaja. Li nella 
Città di Patrasso, sostenendo con petto 
adamantino le parti del sacro ministero; 
caduto nell’ indignazione del Proconsole 
Egea , si stimò avventoroso, morendo , 
al pari del suo Divino maestro , su di 
una trave di supplizio. 

Non mi è affatto riuscito poter cono- 
scere se lunga sia stata la dimora di 
S. Pietro in Andria ; poiché su di ciò 
tace la tradizione. È solo a no.«tra co- 
noscenza che al suo arrivo qui domi- 
nava il paganesimo; e che quel picco- 
lo Tempio, dove oggidì si onora S. Lo- 
renzo, era dedicato al nume Marte; co- 
me queir altro di S. Bàrtolomoo, a Mer- 
curio ; e dove ora poggia la Chiesa Cat- 
tedrale, eravi un tempietto sacro ad una 
laida Venere. Ma il S. Apostolo alla 
vista di questi simulacri di obbrobrio 
tuonò sì forte colla sua predicazione nel 
mezzo degli Andriesi Pagani, che all’im- 
periosìtà de’ suoi Divini accenti siensi 
veduti ad un tratto infranti, e demoli- 
ti. Conosciamo di più che S, Pietro aves- 
se nel tempio di Venere rovesciata col- 
le proprie roani una statuetta di creta 
a lei dedicata, riducendola in minuzzo- 
li ; e che poi su quell’ara inalberando 
la Croce, avesse consagrato quel luogo 


ma ad essere battuta da questi celesti hand'.tnri , i 
quali con la loro predicazione ci additarono la via 
del Paradiso. 
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al Dio de cristiani : e che per lutto il 
tempo della sua dimora quivi avesse ce- 
lebrato. Gli Andriesi per altro hanno 
sempre custodito con gelosia questo tem- 
pietto, come primo e sacro monumento 
della loro spirituale rigenerazione (1). 
Questo, come ho detto d’ innanzi , era 
in quel luogo, dove ora trovasi la Cat- 
tedrale ; e precisamente dove al pre- 
sente poggia r altare maggiore. Esso nei 
primi incrementi di detta Chiesa rimase 
sempre intatto ; ma nell’ ultima riforma 
per dar luogo al Coro fu demolito. Al- 
lora r Altare del Principe degli Aposto- 
li, anche per quietare il tumulto degli 
Andriesi , venne traslatato in quella cap- 
pella a destra della entrata, come osser- 
vasi tutto giorno — 

Intorno al computo della sua venuta, 
mi conviene Sssarla nell’anno del Signore 
44. , essendo questo il sentimento più co- 
mune (2). Antonio Caracciolo con qual- 
che altro sostiene esser egli piuttosto ve- 


nuto in queste parli , dopo avere stabi- 
lita la sua sede in Roma (3), che sareb- 
be nel 54. dell’era cristiana (4). Del re- 
sto o sia venuto prima , o dopo della 
fissazione della sua sede in Roma , que- 
sto non offende la verità del fatto ; poi- 
ché il S. Apostolo visse sino agli anni 
64. di nostra salute, essendo morto sotto 
r impero di Nerone. 

Finalmente avvi un altro monumento 
indicante la dimora di S. Pietro in que- . 
sta città , ed è il gallo sulla punta del 
campanile. Gli Andriesi da lui converti- 
ti, impegnati a voler serbare sempre viva 
la memoria di un si segnalato favore , 
posero sulla vetta di quella cappella , 
doV egli celebrò , il simulacro di questo 
animaletto (5) , il quale dappoi ebbe 
luogo sull’ allo di questa piramide die- 
tro la sua erezione ed ampliamento della 
cjtiesa. Vedesi per altro anche sulle cime 
di molti campanili del regno il gallo , 
ma con diverso significato , come spiega 
Domenico Magri (6). 


(1) Tra gli altri Vinccnxo Coronelli miniitro ge- 
nerale di tutto il seraf. ordine de' Min. Conr. nella 
aua Biblioteca univer. pag. liM. acrive cosi x In quel 

> luogo . dove S. Pieti o celebrò in Andria , i fedeli 
» convertiti fabbricarono col suo nome una chiesa , 
M 0 sia una cappella. Deve dunque questa città nu- 

> merarsi tra te prime di questa regione, che rico- 
j» vesserò la S. Fede ec. 

L’Abate Pacichelli sotto la voce Andria a Tutta- 
n via rimane in piedi venerabile ai cittadini di An- 
n drìa la cappella , e I' altare in cui celebrò il S. 
» Apostolo passando di 11 , ed in varie parti a pro- 
» pagare la religione , o la fede. 

(2) Monsignor Tortora tra gli altri , pag. 10. a 
» ^om plurimat rot> ApuUat eivitaus in hoc ma- 
li xime ^on'antur . quod ejr ipsim Atri ora larro- 
D lanrtiun Juu ChriUi £ cangtUum iutctperiiU. Uae 
» proiarfs pmenjalica se gauden merita exiitimant 
1) et Circe Amirineee , tl Sijiontiai tic. anno Domi- 
ti ni 4i. 


(3) Ant. Carac. cap. 3. scs. h. a Ceterum adi'tr- 
» siu Jam diclam {linerie Driri dtecripliontm ineur- 
» gerì poeeunt , Traneneee, Urieneee , Andrieiuee , ei 
» Sipontini , Beatum ap. Petrum ad et cerlalim tra- 
» Aenles eie. El reroipti guogut oelendunt reteia Ec- 
» cleeianim ejut Prorinciae monuMirnfa eie. Rie Uu- 
» ^e ptrpentie hietoriie, eie ego litrm dirimere per- 
ii colio , Ili nulli lamen harum Urtiom ridear refra- 
» gari! ac proinde exietimo Beatieeimum Ikirum , nini 
n hoc primo itinere , ne^ue hoc anno ealulie 41. in- 
» t'isisse Appoloe , età illac traneieee poelgoam fi.ui 
» jam Bomae cathedra , urbe dieceesit , dicereat Oi'- 
II hie partee pcragrane eie. 

(4) Il Petavio — Sucressioiiei 5umm. Bini. Tarn. 
S. pag. 4S6. 

(5) Alludendo a quelle parole dirette a S. Pietro «i 
» Anteguam Galiue cantei , ter me negabie. 

(C) Uom. Magri Teologo dulia Cat. di V iterilo 
nella pag. 73. dice cosi « Solevano gli anlirhi eol- 
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CAPITOLO n. 

Considerazioni sulla Chiesa 
di S. Andrea. 

Trovasi in Andria un’altra memoria ri- 
guardante r epoca di S. Pietro , sebbene 
privata in parte della sua preziosità , per- 
chè rinnovata a tempo de’ Normanni ; od 
è la chiesetta di S. Andrea Apostolo, La 
• patria tradizione ha vocilato sempre es- 
sere questo il primo Tempio , che innal- 
zarono gli Andriesi di fresco convertiti 
alla cristiana religione. L’ho dichiarato 
decaduto dalla sua preziosità ; mentre non 
è desso r originale. Il primo era molto 
più grande , distendendosi sul terrapieno 
della muraglia (1) ; ma consunto, o de- 
clinando per la sua debole struttura, ven- 
ne ricuperato in parte da’ Normanni, co- 
me mostra la sua riforma. 

Ma potrebbe taluno domandare, per- 
chè la prima chiesa eretta in Andria sia 
stata consagrata a S. Andrea, e non già 
a S.. Pietro? non era forse più ragione- 
vole al principe degli Apostoli, dal quale 
in modo precipuo crasi ricevuto il dono 
della fede ? A questa giusta domanda ri- 
spondo sulle prime , che quando surse 


» locare in cima del campanile un gallo di bronzo, 

> o di altra materia, per dinotare la vigilanza dc'pre- 
» lati, 0 de predicatori ecclesiastici; poiclè sicco- 

> me il gallo sul campanile senza perder silo , srtn- 
» prò si volta contra il vento ; cosi i predicatori A- 
)> postolici non devono temere la furia de' potenti; 
» ma voltare la faccia , e riprendere i loro vizii eie. 

Diir. lib. I. cap. I. Gatlui iiipra Eccletiam poti- 
1u$ pnifiiietttort$ dt/ignat. 

(1) Conferma ciò che ho detto Tinvcnzionc dell'an- 
tico piede di essa chiesa . scoperto nel cavarsi le fon- 
damenta di quelle case , fabbrieate dietro di essa. 


questo Tempio, l’Apostolo S. Pietro era 
ancora vivente ; e che siccome gli An- 
driesi avevano apprèso dalla sua pre- 
dicazione, vietare il cristianesimo offrirsi 
ai suoi Eroi in vita Templi , ed altari , 
essendo essi solo l’ oggetto delle ignomi- 
nie , e persecuzioni ad esempio del loro 
divino maestro ; cosi lo dicarono a S. 
Andrea , il quale già allora regnava co- 
ronato nel Cielo. 

Nè trovasi esempio che aves.se mai tol- 
lerato qualche campione evangelico tri- 
butarsi a lui quaggiù culto , cd adora- 
zione. Solo la mostruosa , c pagana fi- 
losofìa soleva anche in vita bruciare pro- 
fano incenso ai suoi tiranni. 

Rispondo in secondo luogo , che gli 
Andriesi andavano anche debitori all'A- 
poslolo S. Andrea per la loro spirituale 
rigenerazione ; mentre anco si trattenne 
qui per qualche giorpo , come dinanzi 
ho detto , col fratello ; ed è da supporsi 
avere del pari predicato. Or se questi 
cittadini conservavano come sacro monu- 
mento queir altare , e quella cappella, 
dove S. Pietro aveva celebrato per tutto 
il tempo della sua dimora qui , era ben 
giusto del pari che , per conservare la 
pia memoria del fratello , in di lui onore 
avessero innalzato un Tempio , e quivi 
gli avessero offerto il primo culto. Nè 
può contrastarsi ciò che la tradizione ul- 
teriormente soggi.ugnc , cioè di avere que- 
sti naturali eretta in attestato alla po- 
sterità, una pubblica porta in quel punto 
del paese, donde si congedò dal fratello 
Pietro , prendendo la volta dell’ Acaja. 
Difatto continua ad appellarsi cosl=: Porta 
di S. .inJrca ; c ad onta che no' tempi 
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posteriori a Federico 11. qa«*ta fosse stata | 
rifiàUa , e decorata di bel nuoro dello | 
stemma di questo Imperadore ; nulla però 
di meno i cittadini, pertin sacro ricetto, 
non Tollero scambiarne la denominazio- 
ne. Nella città di Trani parimenti tut- 
tavìa si chiama strada di S. Andrea quella 
( come vengo assicurato da <{uei citta- 
dini ) , per dove passò quest’ .^mstolo. 
Pare su ciò non caderci dubbio ; sebbene 
taluno (1) sostiene , eh’ essendo stato S. 
Andrea a predicare neH’ Btolià , ogni ra- 
gione voleva che gK Andriesi, come ori- 
ginati da quella regione, patria di Dio- 
mede , avessero alni con preferenza de- 
dicata la prima chiesa per questa santa 
Memoria , dichiarandolo comune protet- 
tore : che r ria stato anche pra- 

ticato dagli altri paesi- di Puglia di ori- 
gine greca , come da Canosa , a senti- 
mento di Monri^r Tortora. 

Dèi resto l’Apostolo S. Pietro fu sem- 
pre venerato da questo popolo con vivi 
contrassegni di [fervorosa adorazione, e 
santa riconoscenza. Ne fanno fedetutt’i 
tempi ; e tuttodì fra noi il suo culto è 
nel pieno vigore. Oltre de’.templi che 
sorsero in città a di lui onore , se ne 
contavano alcmù nelle nostre adiacenze 
e de’ quali ora appaiono le reliquie, la 
effetti fuori l’abitato nella parte del mez- 
zogiorno eftivi nella menò distanza di 
un Rfiglio una mediocre chiesa io quel 
chiuso clic trasse la indicazione dal suo 
nome ; come aucora si appellai .Qiiuso 

•ì • 

■ * . : ■ ■ ' ' w i 

^t) Il ProvMio D. Gìotwiù Pastore mUo sotiiù 
d«l «UQ nuLooicritto. 


di S. Pietro (2). Un’altra cappella era 
solla via di Trani , ed ora non sono visi- 
bili neppure le sue vcsiigia. Ecco dunque 
col fotte come gli Andriesi’ sono vìssuti 
sempre impegnati pel culto del prìncipe 
degli Apostoli, perchè loro precursore, 
e celeste messaggicro nella cristiana re- 
ligione. - • 

CAPITOLO m. 

Occti/to esercizio tiegli atti religiosi 
de' crislicmi Andriesi. 

Per quanto tempo gli Andriesi rieno 
vissuti in questa cristiana reUgfone loro 
insegnata dal principe degli Apostoli, io 
non saprei precisare. Ckmosciamo aedo, 
che ricaddero in parte ne’ pristini erro- 
ri : dico in parte , poiché un’ altra ri- 
mase- fermo nella eristimia credenza, e 
di ciò veniamo assicurati da’ roonuroeati 
irrefragabili, ed imcora esistenti. Hi spie- 
go. Non aiqMsna la religione di Cristo, 
come ognuno conosce, incominciò a span- 
dere la sua luce nel mondo , che da 
questa mortalmente ferite le deboli pa- 
pille de’* principi, e magistrati deU’im- 


(i) Questa chiesa eia sitoata dorè ora poggia la 
casiaa del signor Casoofoo Cocco. Si oaservava la 
piazza di qualche latitudine, ma tutta ingombra da 
smussati rottami. Erari soio in piedi a metà la pa- 
rete di dietro !' aitare in forma di niedùa all’ uso an- 
tico'; 0 questo eoocavo ancora esisto eonrortito in 
rurale annadto; poiché tal Tcecliie piede delia chiesa 
Tenne eoatraita la easipa. Dietro le oUettoii jpoor- 
che di fresco praticate , si sono scoperti in6niCi ^ 
poleri , e prindoalmente uno molto ampio contenento >' 
uno scheletro di smisurata mote-, gitcoododi a cesalo 
picune antiche militari divise ; e questo nel d'iatom» 
delta ctppelU. Si è trovato ancora un tostato asolto 
profondo , ripàano quasi ti no aD'orlfiaio di otta umane 
accatastate , e di questo cito preMnUniente sitor- 
Tono per serbatoio di acqua por l’ uso -deiU villeg- 
giatora. 


Digitized by Google 


18 


STORIA. SI AMDllIA 


pero romano, opposero Is pià.TÌvà re- 
sistenza per soifocaria sai nascere. J)i- 
iuTÌarono gli editti , dettati ¥0*80161110 
dal 6 elo dell’ iniquità , co’ quali si dt> 
chiaravano rei di stato coloro , che si 
scoprirano appartenenti alla società cri- 
stiana. Onindi Ri di latta necessità per 
quei nuovi credenti, ch’ebbero U dono 
della perseveranza, celarsi dal resto dei 
viventi : e cosi tra gli anfratti impene- 
trabili, ne’ sotterranei inaccessibili àll’oc- 
chio del profano celebravano i loro sa- 
grosanli niiateri. Ed ecco il perchè in 
Andria, % come in altri luoghi eh aidica 
data , si sono scoperte , e si scoprono 
delie caverne, dove sono tuttora visibili 
gli altarini formati sul tufo , o pietra , 
ed anche le pie immagini. In cRétti nel- 
lo scavo, cho anni sono venne pratica- 
to nell’ antica, e coUaboite casa de’ si- 
gnori Colavecchio, dirimpetto alla chiesa 
di S. Domenico, ai rinvenne un sotter- 
raneo, dove patentemente si manifesta- 
vano i' cristiaiù esercizii delia nascente 
chiesa; cioè un altarino' con una mvee 
nel tufi». Nelle nostre urbiche adiàcen- 
ze quello speco, dove al presente avvi, 
la chiesa < di S. Maria di Altomare , e 
specfalnente quella caverna nella valle 
^ 9. 'iLìcgherila , e tante altre , ^come 
vedrertio a suo luogo ( dove .‘jì .sono tro- 
vati altari, ihìiiiagiiii, ed anche il coroj 
cose tutte aj»/itTlenenti al cristianesimo) 
.<■ che altro iinii .>iuo, se non il segreto cui-, 
to de’primi V'i. i ? Dunque bisogna con- 
venire , che i 4 intera "popolazione 
dì Andria sia .d nuovo ritoniata alla 
Idolatria ; ni; _ > un certo numero di 

Cristiani siasi < ervato nella fede. 


'Qmmtò infelice stato di violwaa ebbe 
luogo a tormeido de’ recenti msUaai nei 
primi tre secoli dellà citila. Incomin- 
ciarono le petsecuzioni, come si cono- 
sce, da Angusto;. e terminarono a tempo 
di Costantino il Grande, lofatti un Cal- 
ligola non giunse anche all’ empietà di 
ordioarè per sè le adorazioni di un 
Dio (i)? Claudio, che gW soecedette , 
non espulse da Roma tutti gli Ebrei 
sotto il qual nome si. comprendevano i 
Cristiani ( 2 )? Dopo Claudio a quali tois 
mentosi suppircii non gli assoggettò l’em- 
pio Nerone? E cosi sefn}m;pitt crescei^o 
la ferocia, e la tiraunide, .quale tristo 
e lugtdire spettacolo non presentò la 
Chiesa sotto di un furibondo Diocleziaoo, 
e Massimiano? come anche sotto gl’Im- 
pcradori Massenzio, Lìcìdìo, ed altri? 
Ma dopo avere il Ciele mc^trsAo ai forti 
della terra il miracolo della ma. Reli- 
gione, risorgendo essa dalle sue oppres- 
sioni sempre gigante, volle accordare una 
certa eatoia ai figli suoi. Nel principio 
del sccnlo quarto ecco nelle mani di Co- 
stantino k sorte del SEmodo. Iddio a le- 
nire per qualche tempo le ferite dell’ af- 
flitta Cristianità, si compiacqae chiamare 
costai alia sua Religione ( 9 ). Questi or- 
dmò ai Presidi delle Provincie , ed ai 



(1) rtJac.'* tue. fin, Itom. Caliyula prò Dto eoli t« 
Oolull. f 

[ì) Scetonio : Judatoi . impultore diritto , attiilut 
iHtmiltiuintet Roma crpuiil. 

(3) II Pctavio , cd il B.ironio vogliono , che Co- 
stantino aia. stato haUczialo nell’anno del Signore 
32S. dal S. ronteficc Silvestro I. , contro l’opinione 
del Papcbroccbio . del Concio , c del Pagi , clte di- 
eoM di avere a difiMta h ricezione di que- 
sto Sagranicolo, 


/ 


I 



LIBRO SECOTIDO. 


Prefetti Pretoriani, clie ayessero pron- 
tamente pnbblicate le sne Leggi intorno 
alla liberti del colto Cristiano. Dòpo 
avere cosi resa la pace alla sposa del 
Nazareno , trasferì la Sede dell’ Impero 
da Roma in Costantinopoli. Quivi an- 
nuendo alle pie ricerche della sua santa 
genitrice s’ mteressò non poco pel mira- 
coloso scoprimento dell’ augusto legno , 
su cui depose la vita il Redentore del 
Mondo. Allora fii che discesero nnove 
Leggi a maggior sollievo del Cristiane- 
simo , colle qnali s’ imponeva una sem- 
prepiù pubblica , e distinta adorazione 
al Legno venerando della Croce. £ vo- 
lendo egli darne l’ esempio , anche ad 
insinuazione della pia genitrice, prescris- 
se r erezione di un augusto Tempio in 
onore di essa in Gerosolima , e di un 
altro in Roma nel Campo Esquilino sul- 
l’antico ediGcio Sessoriano. Intanto i se- 
guaci dell’ Evangelo, ancora allibiti dallo 
sofferte tirannie, non sapevano uscire dal- 
le loro romite caverne. Temevano sem- 
pre degl' insulti degli Idolatri: anche per- 
chè sotto r Impero di Costantino fu at- 
taccata , ma non distrutta l’Idolatria. 
-Egli co’ suoi editti concesse ai Cristiam 
il libero esercizio della loro Religione 4 
ma non ■ valse a rovesciarne gl’ Idoli in- 
fami. Ecco perchè l’augusto Legno tro- 
vasi adorato ne’ primi secoli abehe in luo- 
ghi celati alla vista de’profani. Una prova 
assai autentica di quanto ho detto ab- 
biamo in Andria in quel tempietto nella 
distanza di pochi passi dalla Città , il 
quale , come si vede , è incavato in un 
gran masso tuf e^o (1) . Non cade al- 

(1) farlo (li quella cappella sita sulle grotto di San- 
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cun dubbio che questo sia stato dedi- - 
cato all’ augusto Legno della Croce nei 
tempi di Costantino ; poiché siamo ap- 
pieno , e dimostrativamente convinti dai 
caratteri di quelle pitture esistenti sulle 
pareti interiori di esso. Sono pitture an- 
tichissime di mano greca , e del pen- 
nello di queir epoca. Ognuno può osser- 
vare nella nave sinistra di essa Chiesa 
le imprese del medesimo Costantino , e 
della madre S. Elena a cavallo col suo 
seguito , indicanti la invenzione del sa- 
gro Le^. Quivi nel medio Evo fuvvi 
una Confraternita sotto il titolo della Cro- 
ce , vestendo il sacco rosso ; come, ol- 
tre alla verbale tradizione , si scòrgeva da 
quella pittura sulla fronte dell’ingresso. 
Ma questa dappoi si dismise per gl’in- 
comodi della lontananza nelle sue pre- 
stazioni. 

Ma debbo confessarlo per nostro scor- 
no : questa Cappella , che molto riven- 
dica la sua antichità , questa più delle 
altre è rimasta negletta , ed obbliata ; 
m modochè quelle pitture degno di con- 
servarsi con nicchie di argento, vengono 
vilmente abbieltate , ed ora sono appena 
reperibili ne’ loro distintivi caratteri. 


(acroco , appartenente a (juesto oobilo collegiit dei 
McL'olini. 
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CAPITOLO IV. 

JMla nasciia , venuta , e morte del no- 
' Siro glorioso S. Riccardo Primo Ve- 
scovo , e RUrono della Città d'Andria. 

Addì del SlgDore A&7. 

Morto appena Costantino , si ecctissò 
pel Cielo d’Italia l’iride di pace. Quel- 
la , che sotto r egida dell’ Impero Ro- 
mano formava il terrore , e lo spavento 
de’ popoli stranieri , si vide poi , verso 
il declinare del V. secolo , da divisioni 
afllevolitn , da guerre desolata giacere 
vittima miseranda dell' altrui barbarie. 
Rruli , Turciliugi , Rugi, Sciti, Gepidi, 
Alani , Unni , Vandali , e quanto fiere 
racchiudeva il Settentrione , si scaglia- 
rono come lupi famelici a contrastarsi la 
preda , ed a gavazzare nel suo sangue. 
Quali tracce di lutto non lasciò un Gen- 
serico Re de’ Vandali , e degli Eruli, 
il quale sempre di sangue digiuno, scor- 
rendo da furibondo per le Italiche spiag- 
ge , desolò la Campania , e la Puglia 
intera (1) ? Or sotto le vicendevoli di- 
laniazioni di questi abbrutiti Tiranni , chi 
non vede l’aspetto lagrimevole della Cri- 
stiana Religione in queste parti? .Ma gra- 
zie senza numero alla Divina Provviden- 
za , la quale volendo liberarci dall’ in- 
fortunio, intimò la ritirata alle tenebre, 


I chiamando sul campo della Gloria Cri- 
stiana un Celeste Campione. Se la breve 
dimora del Principe degli, Apostoli fu la 
felice Aurora pel ravvedimento de’ Pa- 
gani Andriesif era riserbato poi all’Eroe 
Anglicano portare su di essi la pienezza 
della luce. Riccardo non saluta appena 
il giorno (2) , che i suoi cristiani ge- 
nitori furono solleciti a- rigenerarlo nel 
lavacro del santo Battesimo, essendo Im- 
peratore Valentiniano terzo nell’ Occiden- 
te, e Pontefice S. Leone 1. Mi astengo 
far r apologia de’ suoi primi anni , poi- 
ché ne parlano lo antiche sue lezioni nel 
Breviario , cd a suflicicnza ne scrisse 
Francesco 11. del Balzo. Bastami sem- 
plicemente accennarvi, che sin dall’ età 
prima diede segni palpabili di aver sor- 
tita un’ anima grande , e di dover essere 
un giorno nella Cristiana Milizia l'Erue 
de’ prodigi!. Lo prime sue mosse , per- 
chè dirette dal Cielo , venivano a con- 
centrarsi tutto nel suo Celeste Principio. 
La carità animò i primi suoi pensieri , 
e nella carità furono temperati tutt’i suoi 
dcsidcrii. Attesa la vastità de’ suoi talen- 
ti , fu lieve fatica per lui munirsi a ri- 
dondanza di tutte le più sublimi cogni- 
zioni ; e principalmente della Sagra Teo- 
logia. Ascritto al canone degli unti del- 
r.Altarc , credè essere il recinto della sua 
Patria quel campo, alla coltura del quale 
lo chiamasse il suo sagro Ministero. Quin- 
di mal reggendo a poter di vanlaggb com- 
! priroero gli estuanti divampamenti della 


(2) Egli Dacqao nella BrcUagna, nell' anno AV7. 
dell' era crisliaDa- 


(/) Genitrieut tTandalorvm , ei ntrulontm Rtx , 

*um ingenti extrcilu Campaniam , et y/puliam deva- 
tlaeil , Civilatetqu* * diripuil, et ruinit involvit. lien- 
■igei noli) viU di Generico. Costui incominciò a tor- 
armUre l' lUlia dal A56. in poi. Muratori , Annali 
d Itilii. 


L1«BO SECONDO. 


Celeste carità , che ne vioientavano l'a- 
scHa fa costretto colla sua predicazione 
a spargere in quel dintorim i primi semi 
della divina scienza. Ma n<m ancora ave- ' 
va letta nei superai decreti la sua Apo- 
stolica Missione ! Il Cielo , che lo avea 
tanto largamente doviziato di virtù , lo 
attendeva in altro Emisfero a battagliare 
a prò della sua fede. Quand’ ecco in una 
delle notti (1) , mentr’egli dormiva pia-, 
cidi i sonni suoi , una voce dall’ orec- 
chio gli scese al cuore , invitandolo ncl- 
r Italia. A queir annunzio celeste si de- 
sta , e tatto raccapricciato , mal cerca 
da sò stesso le tracce fuggenti di quella 
voce ; e così tra la incertezza del pre- 
sagio , non sapendo a qual partito at- 
tenersi , fluttua , ed ondeggia la sna ri- 
soluzitme. Intanto raddoppia le astinen- 
ze , ed i digiuni , e spera cosi esserne 
in un modo più' chiaro sulla sua sor^ 
te illuminato. Ma non fu a lungo pro- 
tratta la sua perplessità. Ritornò di bel 
nuovo la visione, ed a lui quasi in aperta 
veglia l’Apostolo S. Pietro fuor di ogni 
velo questi accenti diresse : Riccardo , 
non a caso la Divina Sapienza in te 
versò la pienezza delle sue grazie ; essa 
si aspetta , che per opera del tuo va- 
lore risorga in altro Ernisfero la sua 
Religione vilipesa. L’ Italia , per la con- 
quista della quale io un tempo non 
idearsi sudori versai , or sotto i ferali 
vessilli dell’ errore ' riprostrata , mi fa 
pietà. Là dunque di metter piede ti af- 


(1) Come di lui ci è lUto tnn&cuo pei viva tra- 

rtnriA ^ 
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fretta , ed Andrìa sia la meta delle tue 
Apostoliche cure. 

Non si tosto la chiarezza di questi 
accenti precisò al nostro Campione la 
Divina volontà , eh’ egli colla medesima 
prontezza di Abramo abbandonò quanto 
di più caro uvea nel patrio suolo ; ed 
immanlmente prese la volta di Roma. 
Al Supremo Gerarca Gelasio primo (2) 
presentossi, ed a lui con minuto detta- 
glio disvela la sua visione. Il Santo 
Pontefice , come anch’ egli anticipata- 
mente era stato da Dio prevenuto, nel 
vedere questo novello Apostolo , l’ ono- 
rò della sna confidenza, e confermando 
esser questa la Divina disposizione , lo 
oonsagrò Vescovo- di Andria , accordan- 
dogli le più ampie facoltà nella sua Mis- 
sione. Parti Riccardo da Roma , cd a 
questo Cielo si diresse come l’ Angelo 
delle consolazioni. CosteggiaoAo l’Illi- 
rico, giunse tra le ali de’Zeflìrì, etra 
le celesti benedizioni alle spiagge della 
Puglia. Correvano allora l’anno delia 
nostra comune riparazione 492. del no- 
stro Prelato 45. ed il primo anno della 
promozione di Gelasio al Pontificato. Ec- 
colo intanto tra queste mura. Grande 
fu la sottesa degli Andriesi , nel ve- 
dersi onorati da questo celeste Messag- 
giero , offrendosi loro |per Padre e Pa- 
store.. A lui corno ad insolita face si ri- 
volsero le menti , e lo pupille di tutti. 
Ne poteva altrimenti avvenire, avendolo 


(ì) Coronelli sotto la voce Andri « Il primo Ve- 
scovo di Andrìa fu S. Riccardo «pcdilo o con. idrato 
da Gelasio I Quest) St. Riccarda fu d’ logliiUorra 
co. rendo l onoo 493. 
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Iddio arricchito del dono de’ miracoli. 
Questi incominciarono sin da che pose 
piede in Città , entrando per quella por- 
ta , la quale era stata onorata dal Prin- 
cipe degli Apostoli (1). Ivi per Divina 
di^sirione giaceva un’infelice privo di 
lumi dalia sua natività; ma non appena 
discese su di lui la sua Pastorale bene- 
dizione, che gli aperse alla luce ; e con 
voce di gioja percorse tutta la Città. 
Avanzandosi nell’ abitato , incontrò una 
donna Paralitica , la quale a lui diri- 
gendo i suoi lamenti, all’istante n’espe- 
rimentò il miracolo, ritornando le mem- 
bra ad un fermo rassodamento. A tali 
prove incontrastabili dd suo braccio por- 
tentoso , è facile il comprendere , co- 
me siasi veduto in un subito venerato 
per un Messo plenipotenziario del Cie- 
lo , e circondato dall’ intero popolo di 
Andria. Egli intanto sulle orme dell’Apo- 
stolo , si rende tutto a tutti , per così 
tutti guadagnare a Dio. La sua predi- 
cazione , come benefica pioggia su arido 
terreno , così prodigiosa scendeva su 
quei cuori venduti all’ errore. Restavano 
a segno penetrati dalle Divine verità in- 
culcate, che quasi da tristo sonno de- 
standosi , le loro superstizioni contume- 
liavano, e ritornavano con giubilo al seno 
di quella Religione , che da loro , die- 
tro la partenza di S. Pietro , era stata 
obbliata. 

Riccardo tra le vampe del suo apo- 
stolico zelo , attaccando semprepiù di 
fronte l’ Idolatria , corre qual’ altro Ge- 


(1) O sìa por la porla Santa ; psichi venne an- 
che per la via Apppia. 


remia a vendicare i torti e gli oltraggi 
della profanata casa di Dio. Entra nel 
tempio , e con grido di spavento urta, 
e demolisce tutti quegl’ Idoli all’ infa- 
me adorazione esposti : JUundavil Eccle- 
»am , scrisse Francesco II. del Balzo, 
fdolts poUutam (2) , e sulle loro rovine 


(2) Ma quale propriamente sia stata questa diie- 
sa ? Alcuni hanno preteso , essere quella cappella, 
dove celebrò S. Pietro nel suo pasaaggio da qui, la 
quale , come dissi, va compresa preseotemente nella 
chiesa Cattedale. Ma tale opinione aflatto non reg- 
go ; poiché siamo assicurati dalla tradizione , che 
questa miracolosamenle non sia stata mai poUuta dai 
falsi numi. Dietro la partenza dell'Apostolo, sebbene 
fossero ricsdnti gli Andrìesi nell'idolatria; tuttavolta 
non ebbero il coraggio di profanarla : rimase sole 
negletta od obbliata. Nè poteva io cesa il Santo Pa- 
store esercitare le sue sacre funzioni, essendo troppo 
piccola ed angusta. 

Dobbiamo dunque dire piuttosto essere stato il tem- 
pio di S. Andrea, il quale, come osservammo, venne 
edificato , quando S. Pietro ora ancora in vita. Non 
dispiaccia poi su quelle parole*— Afamdan'l Eccltiiam 
IdUii pollulam — riflettere che lo scrittore non poso 
, Dtlubrum , ma Eeduiam , ciò che dinota 
propriamente il tempio de' crUliat)!. Dunque questa 
prima era slata consagrata al culto divino, c poi venne 
profanala dal ricadimento degli Andriesi nell’ Idola- 
tria , corno ai rileva anche da quelle parole ; «l Ila- 
liam ad y^ndritniu Poptdot, gai ab antiqua fidt d*- 
teintrant , adjunanéU» tt ermfemt i sotto quella voce 
popuiat , s' intendono tult' i casali , ciré allora esi- 
stevano irci nostro dintorno. 

Cbe sia stato il tempio di S. Andrea quella chiesa 
che S. Riccardo trovò Jdotù ^lutata , lo dimostra 
apertamente la casa , o sia P Episcopio del mede- 
simo S. Pastore, sito nella lontananza di pochi passi 
da essa chiesa : Ja qual casa venire poi in rooltj punti 
rifatta , oche palesa per altro la povertà de' primi 
Pastori, poggiati sulla pietà do' fedeli. E quando tut- 
t' altro mancasso su questo articolo , siamo convinti 
della osservanza da tempo immemorabile del nostro 
capìtolo cattedrale, il quale sempre ha venerata que- 
sta chiesa corno la prima sua sedo. Di fatto ne' se- 
roidoppii, nelle commemorazioni de' nostri Santi Pro- 
tettori , prima si recita quella dell’ Apostolo S. An- 
drea*, a eoi è intitolata 1’ antica , o nuova cattedra, 
e poi sì passa a S. Riccardo nostro primo Vescovo 
e patrono. E quando venne traslatala la cattedrale 
nel luogp , dove al prpsent» trovasi , sotto il titolo 
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fa sorgere nuovi altari , consagrandoli 
al vero Dio. Ma stocome non si può en- 
trare nella l.etigwao di Cristo se non 
por mezzodì Itotterimo ; cosi a destra 
deH’ ingresso di questo Tempio piantò 
il prodigioso Folte della vita , in cui 
venivano rigenerati i nuovi credea^i : m 
qno plmimoa Christo conciliaios haptita^ 
tit (1). Fu sua cura speciale Tistalla- 
mcnto del Clero , essendo i Ministri la 
base della Religione f e riccome dalla 
dottrina e santità di questi dipende la 
difesa delle sue massime , è la stretta 
osservaraa de’ suoi spirituali eserebii ; 
cosi fece scelta di ottimi , e cristiani 
Operarii (2) , rianimati continuamente 
dal suo xdo , e carità-. ■ ' vf 

• ’ captroLO V. - 

■ ‘ - -Sbo imiio td Gargemo. • 

Il Santo Prelato mentre vivea ar- 
dentemente occupato nelle sue r.uì« Pzh 
storali, ridesi dal Pontefice Gelasio Pri- 
mo , destinato per Apostolico Commis- 
sario con altri Vescovi alla dedica della 
Basilica dell’ Arcangelo, S. Michele sul 


^l'Aasaal* , non luciò m« qneUo di S. Andrea. 
Io effl^Ui quei quadre , che trovaoi aflìsuo aotto la 
volta del prMÌ»ileào che ne (onaa l’emblema . fa de- 
dicato alt'Aaaunuone della Vergine ed a 8. Aedfea 
(1) Notate non le^eei , imkìim , ma plttrime* — 
perchè gli altri avevano gii ricevalo U Santo Bat- 
teeiiDo , e quMti o invevano da oeeulU criatleitt , o 
ai erano di fresco t 

(Si L’arciprete riooenia, nella ana opera dice, che 
i primi ad eaaer» promoaat aH'oidioe aa^dotale dal 
noitro S. Paatore per («io fuaiidio nella cara delle 
anime , furono preei da quelle famigtie eriatiaae , cIm 
fuggendo da quatta cittì idolatra, ai erano riUrato 
nella valle di S. Ifai^erita in Lamia. 
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-Gargono (3). E per dare mia 'qualche 
ctmoscenza del fatto , non alloola Dan- 
domi neppure dal Baronio (4) , vi è da 
promottersi. La Città di Sitato stanca 
di piò tollerare la oppresriame deUe le- 
gìoffl di Odoatre Re degli Eruli Arria- 
ni , s’ impegnò per mezzo delle influenze 
del S. Vescovo Lorenzo , e delle forze 
oUenute. -dal Re Teodorico, gran compe- 
titore di Odoacre, di cacciare dai suoi re- 
cinti questo insoÉribile tiranno. Odoacre 
al cmitrario chopres^rtiva quanto contro 
di Ini sì apparecchMva; ora reso maggior- 
mente baldanzoro per la morte delTImpo- 
ratore Zenone, raccogKe in Napoli tutte 
le sue truppe disperse , e formando un’ e- 
sercko formidando , si avvia contro Sipon- 
to , semmando le rovine , e le stragi. 
Sorprende i Beneveiatani , e ne fa scem- 
pio. 'Di là marcia contro Sippnto , e 
trincierandosi sui colle di S. Restitota, 


(3) Parlo io qui della seconda apparizione dell’ Ar- 
cangelo tal Gargane ; poiebè la prima più woiane- 
monte ti vuole sotto il papato di Felice III. nel 4^. 
Parlo , ripeto, della seconda , la quale a oontìmenlO 
de' più accorati teriUorì avvenne nel 403. Il Sarò- 
DÌO anche fissa quest' anno ; ma non fa distinzione 
del triplice apparimento di S. Michele ; cosa che ha 
rtata molla confiiaione , come va notato nel cap. 
di questo libro II. Poggiato io aulla patria tra- 
dizione posto francamente asserito che il nostro pri- 
mo Vescovo 6. Kiceardo aitai conferito sul Gargano 
neiraaw» 403. córrendo il tecondo anno del sao V». 
seovado , come anco il tccondo di Gelasio 1. nella 
cattedra di Roma. 

i4) Il Bareeio aedi annali Ecclesiastici pag. S73, 
Gelasio Pap. Chr. 403. « Sui hoc eodtm anno ueimdò 
» Ottani Iktfm fàcta ponitar inctntxo Cryptat Òor* 
» gani Montà mi Apnlia , guai (x appantione S. Mi- 
» thadit ÀnkangtU reJditm et li i e rr im a , pio «ri eel- 
» hu mancipaia. Htì getta» tital kittoria t in w 
» IsiUein untndanda , dtun -iti dieihtr beUum (una 
» ci^ùoe lutar Ntapolitano* tt Sipontinoi , mtitntip' 
n dum ut tutor Oi^aervsi ri I^wdrifcKSt rie. » 
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Ultima la gaerra. Era questa Città di- 
fesa da’ soldati di Teodorìco, e di Gar- 
gano Duce delle armi Sipootine. Il ti- 
more iatanto e la costernazione arevano 
altamente invasi gli animi de'Sipontìni. 
Quando quel S. Vescovo Lorenzo, nella 
confusione e nel Comune trambusto, si 
rivolge a guisa di Mosé sul mar Rosso ; 
ed invia fervida preco al Pringipe delle 
Celesti milizie S. Michele , raccoman- 
dandogli la giusta causa de' figli suoi 
Sipontini. In questo mentre si sente il 
pio Pastore Divinamente ispirato a cer- 
car dal nemico una tregua di tre giorni: 
questa ottenuta, impone ai suoi un tr{- 
duaao digiuno con pubbliche penitenza. 
Quanif ecco in sull'aurora del terzo gior- 
no,. eh’ era il Venerdì de’ 29. settembre, 
appare avvampante di luce l’arcangelo S. 
Michele al Santo Vescovo, che trovavasi 
assorto in penitente raccoglimento nella 
Chiesa di S. Maria, e lo assicura della vit- 
toria : avvertendolo però di non affrontare 
il nemico pria dell’ora quarta del giomo(l).' 
À questo celeste annunzio esultante ^li 
di viva gioja rincora il suo gregge av- 
vilito , lo conforta col pane degli Àn- 
gioli , e con quello scarso presidio che 
teneva presso di sè , corre alle prese 
con gli eserciti barbari. Ma come i fi- 
gli della polvere possono misurarsi colle 
armi del Ciclo ? Non si ode appena il 
segno della battaglia , che le armi Sì- 
pontine , come da mano invisibile di- 
rette , seminano la morte e la desola- 


li) Pftet* dùrit txoHiUiat , vicioriam tpopomUi af- I 
/ìKuiwii., et quarta diti hera Mio pratmimtl JtMti- [l 
hit orrurrnidum. J1 Codicu VaUcaDO, . . H 


zkme. Si vedono anco gli slu|Hdi ele- 
menti C(mcorrece alla giustizia di questa 
causa. Si ode la terra a spavento di 
quei barbari fremere , e scuotersi con 
orribili muggiti. 11 vicioo mare , dal- 
r imo fondo sbuffando , eoi suoi torbidi 
e ricadenti cavalloni ne accresceva l’or- 
rore. Quando in ultimo vedesi staccare 
dal Gargano una nube , come d’ ignita 

I materia ripiena ,' che giunta sul centro 
delle forze nemiche, ^lasi infocate qua- 
drelle vomitando, pone fine, al combat- 
timento : rimanendo il campo di batta- 
glia ricoperto di i>stili cadaveri , senza 
perdersi un solo de’ Sipontini. Dietro 
questa miracolosa vittoria fn sollecito 
Lorenzo a condursi col suo gregge pro- 

I 'ccssionalmente sul Gargano a tributare 
segnalati ringraziamenti all’ Arcangelo 
S. Micjiele (2) ; e restituito poi alla 
sua sede inviò minuto dettaglio dell’ ac- 
caduto ^1 Sommo Pontefice Gelasio 1; 
allora Regnante (3). Nè contento di 
quanto aveva scrìtto , diresse inoltre in 
Roma una solenne ambasceria di per- 


(2) Da citi li vede -bene , essere giA avvenuta la 
prima apparizione ; poiché questa spelonca sul Gar- 
gano era gìA venerata sotto H titolo di S. Michele. 

(3) Rare che della prima apparizione non siasi ilaU 
comunicazione alla tenta Sode ; ed ecco il percM 
questa . che sarebbe la seconda , ai vuole la prima , 
come oltre il Baronìe , 1’ Abate Ugbelli , trattando 
do' Vsoovi Si^lioi . diee avere trMcrìUa verbalmente 
dal eodioe Vatteano in Roma la storia dell' appari- 
zione di S. Miebeie , intitolsta -~Ltgutéa priueipù 
Angtlomm tic. sulla fina della quale trovasi cosi re- 
gistrato; 8 M 10 a AWreimis B. N. J. C. 493^ Indi- 
rli'ens XIV. faclu e$t inttMto Cae/mi*^ BasUirat mi- 
rifiei , M gloriatmftmi priacrjns Aft'rteaft's Arthangtli 
m fliooM Qargamo, Mdsnts ètlatio I. Btalittitno Ro- 
mano Pontifie» Me : ma in quest’ anno fu la Dedica , 
e non rinveojioBc. 
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sono notabili , arGncbè questi colla loro 
presenza avessero vieppiù contestata la 
verità del fallo : esponendo altresì la 
prima apparizione, avvenuta per motivo 
dello smarrimento di un toro, come del 
pari tutte le sue Episcopali disposizioni 
date di poi ; ed in flne l’ ultimo prodi- 
gioso avvenimento. Tutto venne fedel- 
mente eseguito , e Gelasio ponderata 
con maturità la cosa , ollremodo com- 
piaciuto rispose a Lorenzo con un re- 
scritto (1) , nel quale spiega così la 
sua Tolont.’i. Un miracolo tanto segna- 
lato , era necessario corredarsi di pub- 
blica autenticità ; che il luogo dove 
crasi degnato manifestarsi 1’ Arcangelo, 
non dovesse restar privo di pubblica e 
solenne dedicazione ; e. che in adempi- 
mento di quanto gli prescriveva , avesse 
invitati a suo nome i dilettissimi fratelli 
in Cristo, Sabino Vescovo di Canosa, Pe- 
lagio Salpilano , Ruggiero Cannense , e 
Riccardo Andriesc. 

Or questi quattro, e Lorenzo Sipon- 
tino furono i cinque commissarii Aposto- 
lici espressamente invitati da Gelasio per 
la sacra funzione. Non nego essere an- 
che intervenuti , poiché Io sostiene la 
Tradizione , Eustichio di Trani , Auste- 
rio di Venosa ,' Giovanni di Ruvo , e 
forsp altri ; ma questi Vescovi si con- 
ferirono per loro devozione , dirigendo 
la folla de’ Popoli. Intanto correndo il 
Mese di Settembre Lorenzo volendo man- 


(1^ Questo rescritto oltre al rilevarsi dal Codice 
Vaticano , il prevosto Pastore soggiugne , anche dal- 
r Alcuino , dal Puntano l)e bello A’eap. verso la fi- 
ne , dal Dentice , Engenio c dal Breviario Sipontino 
nell micio riforraato dai Ves. S. Lorenzo. 


dare ad esecuzione il rescritto Pontifi- 
cio , invita gli Apostolici Commissarii , 
e li prega a trovarsi presso di lui in 
Sìponto ai 25. dcirandantc, dovendosi 
celebrare la dedicazione della Chiesa 
nel giorno 29. eh’ era il giorno anni- 
versario della vittoria riportata da’ Si- 
pontini sulle armi di Odoacre nell’ anno 
antecedente. 

CAPITOLO VI. 

Sua partenza , suo ritorno , sua morte. 

Intimata al nostro Vescovo Riccardo 
r Apostolica commissione , egli pronta- 
mente ubbidisce , ed unendosi coi cari 
confratelli Ruggiero e Savino , si diri- 
gono questi tre Corifei della Cristiana 
Religione pedoni , come portava la nu- 
dità di quei tempi , a Siponto. Ma per 
istrada , pervenuti sul piano della Pu- 
glia , essendo la stagione ancora cocente, 
ed essendo anche questo un luogo, dove 
non era sperabile per un vfendanle es- 
sere ombreggiato da fronzute piante , 
poiché si estendeva allora à guisa di de- 
serto ne’ mesi estivi : giunti , diceva , 
in questa pianura , si sentono sorpresi 
da una lassitudine , e totale languore. 
1 venti tacevano , ed i raggi solari più 
ardentemente n’ esercitavano l’ impero. 
Iddio allora che ne guidava i passi , 
pietoso accorse a loro conforto , e re- 
frigerio. Tosto un’ Aquila di smisurata 
mole sulle loro teste svolazza , e men- 
tre li rinfranca coll’ ombra, le ali dibat- 
tendo, soavi aurette risveglia (2). Pcr- 

(2) Il Bollan. S. k. N. 2j. pig; 3H. parlando 
(k'ir esecuzione di questo rescritto di Gulas. 1. scri- 
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tenuti intanto i Santi Prelati nel giorno 
»tibilito in Siponlo , dopo ossero stati 
dal loro frutcilo Lorenzo minutamente 
ragguagliati de’ fatti prodigiosi, si dispon- 
gono f)er mezzo delle orazioni all’ adem- 
pimento dell’ incarico Pontifìcio. Quando 
nella notte che precedeva il venerdì se- 
gnalato 29. dell’ istesso mese , si degna 
le terza volta l’.Vrcangelo S. Michele 
apparire al S. Vescovo Lerenzo , e lo 
avverte non essere necessario dedicare 
quella Chiesa , eh’ egli stesso aveva già 


ve , corno ha rilevato da altri storici « Jdq»« txt- 
quirttur per tanctoe Dei Epùcopot , Launntium Si- 
* pontmum , Sabinum Canusinum , Pelaqium Sala- 
y> pitanum , Rogerium Canneneem , et Richanlum An- 
V Jrieniem. Cui poilqiiam haec niinliala fuerunt , ad 
7) tale miaiilerium ej'ercendum aecenilui Richardut, 

> pedibut et Caatuium , et Cannai perrexit , et una 
» rum B. Roqerio, et Sabino Epitcopù , uti pedilei 

> erant , ita tlmrW le commiierunt , ut Siponlunt per- 
ii ftreat eie. Parlando delle arsure del ^Ic soggiii- 
n gnu » Summum Deam oraterunt, u( tanto aeilu ali- 
li quid letit aurae eoe refrigeranti! fonrrrffr» dinna- 
» retar. O rent mirai» . et antea inaudilam ! Sfam 
n non priue ^ita eet eervorum Dei oratio , cuti) subito 
n Aquila una immeniae nutgniludinii , tuper eorum 
» capita volitane , apparuit , et duplex illii eanclii 
» tiri! obtequium ex/iibene eie. 

Sebbene poi questo autore cadesse dopo re’ suoi 
dubii, noi in confurnia della vcriU consorviamo an- 
cora un quadro copiato rcdolnienta dall’ antico , nel 
quale figurano questi tre Vescovi conduccndosi a Si- 
ponto , ombreggiati roiracolosamQnte da un' Aquila, 
quadro cho può tutt’ ora vedersi nella cappella dei 
nostro S. Ricurdo. Io Barletta anche vige questa 
memoria a vige! Bandi perenni! memona illiut mi- 
» racuU , quo lancloe iticAanlim , no Bo- 

n gerium, nee non Sabinum, iter agentui Aquila ob- 
» umbravit. Nam Baruletani feeto die S. Rogerii Epi- 
» eeopi Canneiuit , qui praecipuui Ulti Bairantu etc. 
» lutai SS. Sabini et Bickardi reliquiae rum sacro Bo-' 
9 gerii capite eimunfirunt , ut qui eimul viam mor- 
ii talem confecerunt , eorum ùnmortaU jam vita fru- 
ii entium earurios timul per viat geitari vtntrabundai 
» centalpotterdat. Catalanw ceinin> in Ponlif. Rom. 
9 luji. Cap. 4, pag, 


consagrata (1). Fu sollecito il buon Pa- 
store di comunicare ai Vescovi colleghi 
questo Angelico Oracolo , i quali ren- 
dendo semprepiù vivi ringraziamenti a 
Dio , ed all’ Arcangelo per questa rive- 
lazione, si determinarono semplicemente 
a conferirsi sul Gargano , per adorare 
quel luogo. Quindi il mattino accompa- 
gnati dalle immense turbe de’ po[K>Ii e 
delle città limitrofe , e rimote , si con- 
ducono in quella Basìlica ; e dopo un 
tributo di ringraziamenti , e preghiere 
al Santo si restituiscono alle loro se- 
di (2). Il Vescovo Lorenzo di tutto que- 
sto inviò relazione al Sommo Pontelico 
Gelasio I. dal quale venne ordinato cho 
si celebrasse per lutto 1’ Orbe Cattolico 
non solo la prima manifestazione agli 8. 
maggio ; ma anco la mentovata dedica- 
zione a 29. Settembre, onorandosi insie- 
me in queste feste tutti gli Angioli (3). 

Dopo ciò non appena Riccardo rivitie 
l’amato suo gregge, che tosto cercò ri- 
verberargli qucH’alta venerazione eh’ egli 
aveva concepita per l’ Arcangelo S. Mi- 


(1) » Non eit vobis opus , ha ne , quam ego aedi- 
>> ficavi , dedicare Saeilicam. Ipie enim qui condi- 
li di, etiam dedicaci: voi tantum mirale, c< me as- 
» liilenle Introno , precibat Iccum frequentale. Co»l 
» di accordo registrano gli scrittori. 1Ì nostro Puca 
» poi Francesco li. scrisse — £a noete Arthangelu* 
» Michael B. Laurentiu Siponlino per quietem appa- 
» ruil , dimtque nonetie hominii off cium, Eccteeiam, 
» quam suo nomini ipie dicauet , coniecntre eie. 

(2) JBoe facto Beatut Richarditi cum Bealo Bugeriu, 
» oc B. Sabino ad euat Eccieiiat redieruni, hic Ca- 
li nusium, ille Cannai, Beatui vero Richardut An- 
» drùim pervinit. Philippus Ferrano in catalogo SS. 
» Italiae in annot. ad dodicationeni San. Micnaclis, 
» 29. Soptembrìs. 

(3) Pietro Natale « de mtMibui Pkiiinvm uffteio- 

» rum. 


« 
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chele sul Gargano. Si videro a di lui 
premura sorgere molle Chiese al suo cul- 
to c dentro e fuori la Città: Chiese an- 
cora esistenti, le quali palesano con se- 
gni non equivoci il marchio di quell’ e- 
poca (1). Si compiaceva il pio Pastore 
nel vedere quel terreno , dove prima 


(1) Di fatto quella chiesa detta di S. Michele al 
Lapo , prima siiburbana , mentre ora attacca con la 
catena dulie urbiche abitazioni , fu allora edificata. 
Essa trovasi rkcondata da un numero immenso di 
sepolcri, i quali, come dissi dinanzi nel lib. I. cap. j 
3. ebbero luogo a canto allo Chiese dal sesto sino | 
al nono secolo , in cui si perm'Se ai cadaveri cristiani i 
la tumulazionédentrole chiose. Qui anticamente eravi 
una coafraternita sotto il titolo di esso Santo, vo- 
stondu il sacco bianco , e la cócolla. Venne poi in- 
terdetta , 0 quindi dismessa da Monsignor Resta, per 
le continue risse , cho si eccitavano tra i confratel- 
li. Questa chiesa rimano tutt'ora esposta alla pub- 
blica adorazione ; benché rifatta in molti punti , e 
segnatameute nel prospetto , e nelle volle dello tr« 
navi. Sono degno di considoraziono lo sue antiche 
pitture dì greco pennello. 

lln'alira cappella; anche antichissima , trovasi io 
cittì , nell' imUKcatura dell' antico Seminario, cono- | 
sciuta- sotto il nome di S. Michele delti Mele: forse • 
dacché questa nobile ed antica famiglia , giù estin- 
ta , per particolare devozione a' interessavi jper lo I 
{fiuotenimcnto della chiesa , c pel culto dui Santo. 

Nella nostra cattedrale chiesa ci è stata sempre 
una cappella in suo onore , com'evvi tuttavolta in 
multa venerazione. Ve ne sono altre fuori l' abita- 
to; poiché come a tempo del nostro S. Riccardo nel 
d' intorno di Andria vi erano i casali, e questi sotto 
la sua giurisdizione , perciò anche no ammisero il 
culto. In cITelti nel villaggio di Trimoggia eravi una 
chiesa quasi simile a quella del Gargano nell’ incro- 
cicchio di alcuni sassi Essa riscosse le pubbliche ado- 
razioni molto tempo dopo anche il trasferimento di 
quei uaturali in Andria. £ situata nel fianco del Gur- 
gu, luogo cosi detto, perché spiega un gorgo, un 
vasto sfondo, un'ampio vano. La detta chiosa (Jel- 
r Arcangelo 9. M. in quAI' aVitro rimane tuttavia; 
ma r antica immagine dipinta sulla parete si rendo 
solo visibilo all'occhio della prevenzione. L' umidi- 
ti, e l' abbandono l' Iranno redi abile ricotto al Go- 
to , che 11 plora di continuo. 

Un'altra esisteva sull'antica via di Trani , c pro- 
priamente in Cbianeola. Questa addita al passaggiero 
ne' suoi rottami l'ingiuria ch'ebbe dal tempo. 
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germogliavano le spino ed i bronchi , 
dopOj quasi mutata natura^ rendersi solo 
ferace di piante di elezione, e soavità. 
In una parola: l’ inganno deposc la sua 
maschera, le infame Peilà furono esecra- 
te, ed il vizio, che sventolava burbanzoso 
il vessillo della nequizia , venne ad un 
tratto detronizzato. La Cristiana Religione, 
sino allora proscritta e vilipesa, innalzò 
in queste mura il suo soglio, e la notte 
deir errore da qui disparve per sempre.) 
V odore intanto della sua santità crasi 
tant’ oltre avanzato , che occupando le 
Città limitrofe , a lui correvano in gran 
numero le genti , come al fonte della 
salute (2). Egli per altro qual fiome 
reale da per ogni dove distendeva la ri- 
dondanza della sua carità , e della saa, 
celeste predicazione. Iddio fu cosi largo 
con lui nel comunicargli la sua poten- 
za, che si contarono cento miracoli pri- 
ma della sua morte (3). Finalmente (»n- 
sunlo dagli aitai e dalle apostoliche cure 
incominciò al pari dell’ Apostolo a desi- 
derare il suo terrestre scioglimento. Af- 
fida al- Clero allevato nella scuola della 
sua santità il diletto suo gregge, e nel 
giorno da lui indicato (-i) corse a rice- 


(2) Tania auUm era! tanelilati$ ejtu fama , ut _fi- 
nitima» Citilalet eam ad $* intìnundat invtlartnl. 
Frane, de Balz. 

(3) In uno degli antichi Calcndarii trovati nello 
scoprimento del suo corpo si leggeva a .SafictùiinMM, 
et Seatiuitmu Pater notter Bichardug Anglicus Eoi- 
icqpuz hujm Andriat Cicitatii : qui beaiat Pontiftas 
ante oéitum titum reatuin miracula ferii , cuj'ui corpuM 
eoiloealtm futi m eonfettione kuiut fccfeiùie — Ouca 
del Ralzo. 

(t) Il Bollando nella vita del nostro S. Biecardo, 
parlando di ciò che aveva scritto il nostro Duca Fran- 
cesco II. intorno l' invenziono del suo corpo , dico 

A" 
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versi qnella distinta corona di gloria , 
che serba Iddio ai Prodi della sua Re- 
ligione (1). 


eo«l , IT Rfptritté 10 tPro ail , cioA Francesco, pri~ ^ 
mur/i KaìenJaria , ftu neiroliyia Irirt , ex fui6u< 
Migtbatmr , obiiue nona di» yuntì'. Il millesimo man- 
cava in parte , perchè la carta ora corrosa dal tar- 
lo. Era solo intatta e visibile questa lettera D. cioè 
il cinquecento. Ma siamo assicurati dalla tradizione, 
esser' egli morto nel DXXXVII. contandosi gli anni 
92. di sua vita. 

(1) Non voglio qni tacere , come gli Andriesi , die- 
tro y amara perdita di questo loro primo Padre , o 
Pastore , furun solleciti a segregare dalla sacra s|h>- . 
glia quel cuore divampato dai celesti ardori , ed a 
radere la pelle del suo cranio , o sia la chierica , 
per eS|iorre separatamente questi preziosi pegni alle 
pubbliche adorazioni, in quale chiesa sia stalo con- 
servato il suo corpo , noi saprei. Parrebbe più pro- 
babile in quella di S. Andrea ; sebbene D. Giovanni 
di Franco nelle osservazioni sulle nostre antichilè, 
parlando della morte del nostro protettore scrisse ; 

» Che gli Andricai diedero sepoltura con decente pom- 
» pa al sacro cor|io dì S. Kiccaido nella chiosa , 

> qual’ egli In vita dedicato avea sotto il titolo del- 
» r Assunzione di Maria , ed è oggi la cattedrale, 

» essendo morto nell’ eU di 92. anni, a M' induco a 
credere essere stato deiiositato piuttosto nella chiesa 
di S. Andrea : dacché gli Andriosi , come porta 
la tradizione , solevano solennizzare il giorno 23. 
Aprile , nel quale era avvenuta la traslazione del 
corpo di esso Santo dalla vecchia Chiesa alla nuo- 
va , cb' è la presente cattedrale , giorno che tro- 
vasi ora maggiormente rimarcato dall' invenzione ; 
poiché miracolosamente suceessc nel di 23 Apri- 
lo. £d ecco sciolta la prima congettura dì Bollan- 
do , il quale nel trascrivere ciò cho erasi rilevato 
dai calendan'i , cioè ohiitsi nona di» Junii , soggiii- 
gne : a il»m quod todtm di» nova» tnventioni», <d est 
» XXlll. ^prUit tranilatio »'ia» canonizationit trai, 

» id tei ( guanlum ego quiiìem coiijicio ) corpori» 

V ex loco veterit itpuUurae ad altare iranila/io , com- 
» pleiu ifuum aetum Canoaizalivnii tolemnil , in 
» Aoe oiim consiirentiz , qvod vtl Sj-nodali Epireopo- 
» non judicio , rei etiam ^pottolicae tedi» exprtuo 
» indutio pcrmittebalur aliguU coli al Sancta» ». Non 
dun<|ue dal luogo della vecchia sepoltura all'Altare, 
ma d.iir antica alla nuova chiesa si deve tenere. Che 
la chierica , cd il cuore formavano oggetti distinti 
dal resto del corpo , rilevasi dalle notizie raccolto 
sull' istesso nostro S.int» dal Bollandista Patiningo, 
prese però dall' Istori o ri anccsco del Balzo ; sono 
sue parole. « Ponv inltr rcUjaiat eanctonim, paulo 


CAPITOLO VII. 

Risposta alle difficoltà sugli cvUecedenti 
Capitoli. 

Dopo aver esposto nell' antecedente 
Capitolo , sulle orme della più pura tra- 
dizione , r adempimento della PontiGcia 
commissione sul Gargano dal nostro pri- 
mo Vescovo S. Riccardo, prevedo l'as- 
salto di mille opposizioni , e difficoltà, 
alle quali mi conviene dare una qualche 
risposta. E prima di ogn’ altro dovrei 
assodare 1’ epoca dell’ apparizione del- 
r Arcangelo S. Michele sul Gargano. 
Ma come farlo , se incontransi da ogni 
parte contraddizioni? Come sperarlo , se 
i più accurati scrittori , cozzandosi tra 
loro , tramandano confusione ? Ecco la 
sventura di quelle cose , le quali di 
molto ci precedono , e non incontrarono 
.subito il favore della stampa. In effetto 
chi pretende di essere avvenuta quest’ap- 
parizione sui Gargano sotto il Pontifi- 
cato di Simplicio nel 467. Chi sotto Fe- 
lice in. nel 483. Chi sotto Gelasio I. 
nel 492. Il Cardinale Borgia nelle sue 
memorie storiche di Benevento vuole es- 
sersi avverata negli anni 520. a 530. 


» poli dieilar inventa derica ipeiui Sancii, id ett eo- 
» rana clericalii . live capiti» tui pcricranium , id- 
n qa» cani ekartuia Longabardorum apieibut exarata 
» tali modo: Htnc ec( .clorica aancti fticliardi, quae 
» jam Don inventa orai cum corpurc: et cuin ca cor 
» appoaitum eat » Quod tamen cor incorroptum per- 
» ircanmt , runum ^gpotitam fuerit corpori in die 
n primac tranilaliaml. L'Ieniin tempore nocae intxn- 
» tionia , dicitur iUud repertum faine in capiula, in 
n qva otta erani compolita : rt iniaper omnihui lan- 
» dalia tpitcopaUii de peli» nijra jaccbaiit , ctqoi 
u otta ruko colere luihqianl. 
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Botlo il ponteGce Silverio , o pure Aga-'^ 
pilo. Sigisberlo sostiene sotto Gelasio I. i 
ma nel 483. ed il Baronie lo riprende ! 
dell’ errore ; poiché Gelasio fu crealo | 
Pontefice nel 492. come del pari sostie- 
ne il Pelavio/nella sua Cronaca. È nato 
questo scompiglio , dacché si é confusa 
la prima apparizione colla seconda e con 
la terza ; e queste poi si sono rimesco- 
lale , e confuse con la dedica della Chie- 
sa sul Gargano. Or in mezzo a questo 
laberinlo , volendo più da vicino toc- 
care il vero , anche poggiato all’ auto- 
ritù del Breviario Romano , ho inteso 
parlare della seconda apparizione , la 
quale per sentimento più comune si at- 
tribuisce al Pontificato di Gelasio 1. ; e 
siccome dalla seconda apparizione alla 
dedica della Chiesa non passò tempo no- 
tabile , come tra gli altri lo sostiene il 
Baronie ; così ragionevolmente troviamo 
die il primo nostro Prelato S. Riccardo 
nel 493. abbia preso parte nella sacra 
funzione. £d anche a volersi supporre 
esser passato qualche tempo , si trova 
tuttavia il nostro Pastore ; poiché ebbe 
■n lunghissimo Vescovado , essendo vis- 
suto oltre gli anni 90., come dinanzi ho 
detto nella nota. 

Ma qui ecco sorgermi a fronte gi- 
ganti contraddittori , i quali colla loro 
colossale imponenza fra gli eruditi , men- 
tre presentano indirettamente discredilo 
agli Storici predecessori , offrono occa- 
sione ai posteriori di ricalcare le loro 
orme. Io però , sebbene incapace aifatto 
di potermi con loro misurare , dirò solo 
che la verità da per sé stessa va mu- 
nita di armi di tal tempra , che atterra 


j i giganti , e rovescia i colossi. Mi spie- 
1 go. Si pretende , benché con frìvoli ap- 
!| ^ congetture, dal chiarissimo Mon- 

signore Assemanni , da Bollando , e suoi 
seguaci che il nostro S. Prelato non ab- 
bia avuto luogo nella dedica della Chiesa 
sul Gargano e perché il nome di Riccar- 
do è tutto Normanno ( ciò che portereb- 
be ad un tempo molto posteriore a tal 
fatto ) e perchè Andria forse non era in 
quel tempo decorata della sede Vesco- 
vile. L’ Assemanni per altro tocca que- 
st’ articolo piuttosto con modestia in pa- 
ragone de’ Bollandoti. Egli difatto (I) 
dopo avere trascritta l’ istoria dell’ ap- 
parizione di S. Michele sul Gargano se- 
condo r antico storico Adone , e poi ri- 
feriti gli atti de’ Vescovi commissarii , 
soggitigne » Quod vero laudali Episcopi 
M dicunlur a S. Michaele prohibiti , ne 
» Basilicam a se jam dedicalam conse- 
n craretil , idem narralur et in vita me’- 
» (fica S. Laurentii Sipontini his » 

Cotti avtam a«m mandarti Bmliftx Gtlatiut 
Cnnteerari , conoenervnt primitiu Laurtntiiu , 
Bic Suhinut Canoiima , Salptntù Pailailiut , 
Et Joannu Ihtbittmnt , Tranontù fulitii-t , 

Et cnm illU f'tnutinn* aJfuU Antitrint tic. 

M Omillilur Rogerius Cannensis, et Ri- 
ti chardus Andriensis. Nimirum, aul metri 
a necessitale, aul quia auctor tslius melricaé 
» vilae existimavil, Sanctus illos Rogerium 
» et Richardum longe post iMurenlii Sipon- 
M lini tempora vixisse : Nomina enùn sunt 


(1) Do rct). Nwp. et Sicul. tom. I. p»g W. 


Digitized by Google 



30 


STORIA. DI ATTORIA 


» Xor-iumAu-i , et Xo.'itianniram snpivnt 
j> aelalem , quamvis in eorum vitis per 
}> Ughellum editis dicantur sancii Lauren- 
7> Iti aequales. 

Quunlo è logica questa conchiusione! 
Come dalle premesso cade regolarmente 
questa conseguenza ! Esistono innumeri 
manoscritti , codici di autenticità , au- 
tori di Ì:rcdito , che hanno buccinato 
quest’ articolo di Storia ; décchè poi un 
Poeta , il quale non sempre pnò essere 
accurato o per trascuratezza , o dimen- 
ticanza , 0 per r angustia del metro lo 
lia omesso ; entra il nostro contraddite 
ture in tanta scrupolosità , a volere se- 
condo il suo genio interpetrare il silen- 
zio pi quello. Ma siccome per lo più 
gli affettati scrupolosi vanno soggetti a 
grandi sviste , ha dovuto , non volendo, 
far ricorso ad un ripiego , che gli è di 
smacco. Dove mai ha trovato scritto , 
che i due nomi Ruggiero , e Riccardo, 
sieno stati solo nella Normandia , e che 
poi con la discesa de’ Normanni sieno 
pervenuti nell’ Italia y e quindi nella Pu- 
glia? £ chi non sa che il nomo Rug- 
giero è tanto antico y forse quanl’ è an- 
tica la latina favella ? Non si legge que- 
sto nome negli atti di S. Ruggiero , c 
Diodato Martiri in Cordiiba , sino dai 
primi albori della Cristiana Chiesa (1)? 

Che dirò dell' antichità di quest’altro 
nome Riccardo presso gl’inglesi? Quanti 
distinti personaggi non ha dati quell’iso- 
la , di cui fanno fede l’ Istorie , e le 


(1) Pod ognuno riovenirlo nel leggendario Romano 
sotto il di 16. Sottombra. . 


lipide sepolcrali? C per tOpilic re anche 
lo scrupolo a qualcuno di delicata cre- 
denza , non voglio preterire un monu- 
mento esistente in Inghilterra , prima as- 
sai di questa nazione Normanna. In Lucca 
leggesi su di un marmo sepolcrale : 

nte Hui Bichardtit rtr/vitrit Seeptrìfer Almm ■’ 

Bex fuit Anglonim , iciut Paionuti. 

Fu questo Riccardo Padre de’ Santi 
Villebaldo , e Vinebaldo , c di Valpurga 
Vergine , Re come leggesi d’ Inghilter- 
ra , e tumulato in Lucca nell’anno 750. 
come ognuno può rilevare dagli annali 
dell’ eruditissimo Ludovico Muratori (2). 
Ma senza intertenermi di più sulla coi>- 
futazione di questo circospetto contrad- 
dittore , il quale coi suoi scrupoli ha po- 
tuto al più mettere in dubbio la verità 
del fatto ; con qual petto alfrontcrò lo 
armi famigerate de’ Bollandisti ? Questi 
non intendono gittar dubbii ; ma colpi de- 
cisivi sulla quistione. Quanto è vero che 
quantopiù un uomo si è avvantaggiaC«> 
nella pubblica opinione , tantopiù i suoi 
errori vengono accreditati ! Hi protesto 
qui non essere mio pensiero , volere 
far onta a questi personaggi per tutt’al- 
tro eruditissimi , e di rinomanza ; ma 
è questa 1’ espressione di un semplice 
risentimento , avendo essi di soverchio 
oltraggiata la nostra patria Istoria. Sa- 
rebbero per altro scusabili sul riflesso 
dell’ equivocazione , in cui sono cadu- 
ti ; poiché porla la combinazione , che 


(2, Anno 730. negli Annali d’ Hai. 


... 
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mentre il primo nostro Vescovo S. Ric- 
cardo fu sotto Gelasio I. si trovano poi 
atti posteriori di un’altro Riccardo an- 
che nostro Vescovo, poco lungi dal Pon- 
tificato di Gelasio li. come vedremo a 
suo luogo. Essendo il cuore umano in 
certo modo avaro sulle altrui primazie; 
quindi , potendolo , cerca di non offen- 
dere il suo genio. E passiamo al fatto. 

CAPITOLO vni. 

Confutazione della mal fondala conget- 
tura di Bollando. 

Bollando (1) dopo avere registrata la 
commissione Pontificia , in virtù della 
quale il nostro S. Riecardo , e gli al- 
tri Vescovi si erano conferiti sul Gar- 
gano per la dedica della Chiesa di S. 
Michele , secondo le notizie genuine ; 
indi poi , dando luogo ai suoi dubbii , 
cade nelle incongruenze. Ed affinchè 
non si creda voler io alterare la cosa, 
trascrivo fedelmente le sue parblo « An^ 
» driuiH , vel Andria Apuliae Jkucetiae 
» Civiias , ab armo circiter 13S0. multo 
» etiam ciiius Episcopali dignitale fuit 
»> ornata , forlassis a Gelasio Papa IL 
» etc. Scio Andrienses initium suae pro- 
ti vectionis ad e<m dignitatem Gelasio I. 
« Tadscribere : sed cum ipsiusmet Urbis 
» exordium laleat , vel ex antiquitale , vel 
■n ex scriptorum sdentio, utifatelur Ughel- 
» lius : sicut recenliori cuidam ctstim est, 


(t) BoIUn. de S. Rictiardo die 0. Junii pag. 3t5. 

orni. a. 


» exordium pxofanae rei a Diomede ad- 
ii ductum etc. Sed fortuna regni varie 
a mutata, anno denique 134S. concussa 
» vehementer (.Civitas Andriae ) fuU per 
a mortem Andreae Regis, uxori ejus Joan- 
» noe imputatam ; quam ullurus defuncti 
» fraler Ludovicus Hunghariae Rex , um- 
» versum Regnum ferro flammaqùe vasta- 
» vit. Eo tempore contigit , Andriam quo- 
ti que everli ac spoliari: prudens auttm 
» sacrista , Sancii Richardi Episcopi et 
il Patroni Andriensis corpus sic abscon- 
11 dit, ut ignotum laluerit usque ad an- 
>1 num 4434. 

il Quando repertum denuo est furia 
» historiam ab oculato teste , ipso Au- 
lì driae Duce Francisco de Baucio , sire 
n Balzio etc. Scripsit aulem anno post 
il rem gestam septimo interim accurate 
il scrutatus quidquid ad illustrandam Sancii 
Il a se inventi memoriam faciebat : repc- 
11 risse vero se , ait , primum Kcdenda- 
11 ria trio eie. Denique inveiitum est in ve- 
li slibulo folium JUissalis , ubi oralio et 
Il secreta propria , et post communio ip- 
11 sius Sancii legebatur eie. 

n Quamquam autem ejusmodi offiemm 
>j proprium de S. Richardo lectum sibi 
Il meminissent Presbyleri aliqui , tamen 
Il omissis exemplis omnibus , tolus exo- 
11 leverai culliis in Clero ; sed non pror- 
11 sus onmis recordalio in Pipalo etc. 

Or mi si permettano poche riflessioni 
sulle testé trascritte parole di Bollando. 
Egli dice che la Città di .\ndrki sia stata 
fregiata del titolo di Sede Vescovile « ah 
anno circiter 4330. » Soggiugne dopo al- 
cuni righi , che nell’ incursione degli l'an- 
gari in questo paese , un sagrestano 
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n S. Jìichardi Episcopi et Patroni An- 
3 > driensis corpus abscondit n e questo 
si avieri) , come aneli’ egli dice « anno 
» denique 1S4S. » Notale la contraddi- 
zione : dunque esistette un Vescovo e 
Patrono della Città di Andrìa molti anni 
prima , che detta Città fosse stala de- 
corata della Sede Vescovile. Gli Andrie- 
,si , a suo sentimento , nascosero nel 
1315. il venerabile corpo di S. Riccar- 
«lo , eh’ era stato Vescovo di Andrìa , 
o poi vuole che Andria avesse ricevuto 
la prima volta il Vescovado nel 1350. 
Vedete in faccia a quali assurdi urtano 
coloro , che vogliono appartarsi dalla 
veracità de’ fatti ! Nè può salvarlo ciò 
che aggiunge dopo <c multo etiam citius 
3 ) diijnitcUe Episcopali fuit ornata 3 > vale 
a dire , se non nel 1350. forse in qual- 
che anno , c se volete , anche secolo 
prima. 

Neppure ci troviamo , poiché è da 
supporsi primieramente essere passali 
anni 47. come vuole la tradizione del 
suo corso di vita nel Vescovado : nè poi 
cosi subito poteva essere elevalo come 
Santo in sugli altari ; ma dovevano rac- 
cogliersi i suoi miracoli , c questi esporsi 
allo scandaglio , autenticarsi , e dopo 
dicliiararsi la Rcntificazione. Oltracciò 
egli stesso dice aver ricevuto Riccar- 
do prima di questa invenzione rofQcio 
proprio , c che poi , omissis exemplis 
33 oimibtis , lolus exoleverat cultus in 
3 ) Clero , . sed non prorsus omnis recor- 
>3 dntio in Popolo 33 e ({uesto non dino- 
ta esser passalo un tempo lunghissimo 
anteriormente a quest’ epoca ? Aggiun- 
gete , che i cento miracoli da lui ope- 


rali in vita , e« questi contestati nella 
sua Beatificazione, nel 1434. s'ignora- 
vano totalmente dagli An^riesi , ad ec- 
cezione del cieco illuminato nell’ingresso 
della porta , e della donna paralitica 
risanata , come registra egli stesso. Ve- 
dete dunque essersi estinte anche le 
famiglie favorito dal Santo , presso le 
quali poteva mantenersi viva la ricor- 
danza. 

Ma sentiamo almeno le ragioni , in 
forza delle quali egli non sa indursi a 
credere , che questo santo Vescovo Ric- 
cardo sia stato sotto Gelasio I. a cui co- 
me dice cc scio Àndrienses adscribere >3 
le sue valide ragioni sono queste cc Sed 
33 cum ipsiusmet urbis exordium lateat vel 
33 ex antiquitaie , vel ex scriptorum si- 
33 lentio etc. Buon Dio! Quanto è vero, 
che delle volte serve' la luce istessa ad 
abbagliare la pupilla ! Ciò che dovrebbe 
indurlo a persuadersi , lo dissuade. Se 
questa Città sarebbe stata di fresca da- 
ta , allora poteva egli oppugnare la pre- 
tensione degli Andriesi ; ma s’ è vero , 
eh’ essa perdesi nel bujo de’ secoli , c<nne 
poter togliere loro 1’ arma più poderosa 
in sostegno della verità ? Nè poi gli An- 
dricsi , profittando della rimota origine 
della loro città , hanno cercato impu- 
nemente far risalire il loro Vescovado 
dal secondo al primo Gelasio ; mentre 
come ho accennalo di sopra , sono stati 
due i l’esco vi di Andria con questo nomo 
Riccardo , sotto epoche rispettive , ciò 
che maggiormente si chiarirà in appres- 
so. E quale poteva es.seme l’impegno a 
sconvolgere 1’ ordine delle cose ? Forse 
dall’ antichità del Vescovado emergeva 
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la vetusta orìgine del Paese , il quale 
salutò molti secoli , prima deli’ era Cri- 
stiana ? Ma non perdiamo di vista il re- 
sto delie sue difficoltà. Parlando del no- 
stro Duca Francesco del Balso , dice 
« Scripsit aulem anno post rem geslam 
» septimo , interim accurate scrutatus 
M quidquid ad illustrandam Sancii a se 
M inventi metnoriam faciebat ». Osservate 
quest’ altra imperdonabile sconnessione I 
Come ? Egli confessa , di avere usata 
Francesco tutta la diligenza, ed impe- 
gno nel tessere la storia del nostro San- 
to, lo dichiara oculare ed accurato Scrit- 
tore ; e poi pre^ piu credilo ai suoi 
«>gni , che alle genuine notizie di co- 
stui ? Nè poi il nostro Duca meritava 
quest’ oltraggio : chi naai* ignora essere 
egli stato versatissimo nelle cognizioni 
istorìche , e nelle belle lettere ? 11 suo 
opuscolo da quanti scrittori non è citato 
come sacro intorno 1’ assodamento di 
qualche articolo controverso d’ Istoria ? 
Finalmente costai non scrisse qualche 
secolo dopo questa invenzione « sed on- 
» no post rem gestam septimo » dunque 
non potè fare a meno di tenere pre- 
senti gli elementi trovati nell’ urna , e 
di consultare la tradizione. Nè questa 
storia da lui compilala guardò per qual- 
che tempo il rìlenzio , ma venne tosto 
collo stampe pubblicata rendendosi di 
dritto comune e nella Provincia , e nel 
Regno. 

I Òr se Andrìa sarebbe stata decorata 
del Vescovado ah anno eirciler 1350. co- 
me poteva tollerarsi nel li51. questo 
sconvolgimento < di epoche , se non da 
altri, dalle città limitrofe? A sw> smacco 


33 

r erudito Pompeo SaroelH , Vescovo di 
Bisceglie , rispettò quanto era stato dal 
nostro Duca compilato , non potendosi 
o[q}orre alle pniove di autenticità. A 
maggior conferma di quanto ho detto , 
conviene conoscere non essere stata que- 
sta la prima volta , che fosse stato na- 
scosto il corpo del nostro Santo : l’istesso 
avvenne anche a tempo de’ Longobardi, 
ed il Clero solennizzava la prima , an- 
teriormente alla seconda invenzione. 

Ma per finirla ,»roi contento condan- 
nare Bollando con l’ istesse sue parole. 
» Quid certum , ae securum homini esse 
» potest , gui ahsque ulta causa fraudem 
» suspieatur (1)? Servirebbe solo l’ Isto- 
ria in tal caso per tormentare le men- 
ti ; quando si vorrebbe dar luogo ad 
un illimitato pirroniamo , ed al sistema 
di scettici ct^icciosi. 

cAnroLo IX.' 


Confulasione deìla congettura di Pc^ehro- 
chio BoUaadista intorno al Primo Ve- 
scovo di questa Città di Andria. 

I colpi di questo , per altro dottis- 
simo scrittore , sono piò velenosi , e re- 
doliscono di sarcasmi. Sono sne paro- 
le (2) : <t Denigue niàt/ esse eaussae op- 
ti parel , cwr S. Rickendus Andriensium 
» Episcopus, qui hoc die colitur, non fue- 
» rii idem ipse , cujus imito mommentum 
» prolulimus , ab Uadriano IV. ilidem ut 
a ipse naiione Aaglo , vel ante pel in 
» Ponlificatu ministrimi , prorwtus et or- 

(1) Boll.' vit. Sioc. pag. 35. 

2) In acUi ad diem S. JunK. 
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diaalus intra aimos HS4. et 1i4i9. qui-- 
3) bus iUe miversakm Eccltsiam rexU. 
» Neque refert , si longe alia , vetastio- 
3} raque narmìl lectiones Oficii proffrii, 
33 quilms Ecclesia AmlrieMis per duo far- 
33 lastis saecula mine ulilwr. Uaec enim 
33 non extabant cum corpus S. Richardi 
». reperieòatur , immo nee sciebatur vulgo 
33 dies obilus, quia, ut còl scriptor hi- 
33 sloriae inveatùmis , legenda non crai 
3) inrenta. Ilaec vero cum nec postea in- 
» venia sii , consequms est nulkm po- 
33 elea scribi potuisse , itisi per meras 
33 conjecturas. Adde quod Andria non vv- 
33 detur urbi tantae antiquitatis , nec sae- 
» calo V. Anglosttxones converti coepe- 
33 rant. Fortassis Andria Episcopali di- 
33 gnitate donala fuit a Gelasio ihpa li. 
33 cum Terraànae morabatur eie. » 

Ma quanto sia insussistente questa sua 
congettura , lo proveremo con un’ ana- 
lisi dimostrativa. In prime luogo è av- 
venuto questo inganno , come ho detto 
dinanzi, dalla confusione de’ nomi di due 
lliccardi , ambi Vescovi di Andria. Il 
Vescovo Riccardo , di coi parlano i Bol- 
landisti , è il secondo non già nel ca- 
talogo de’ nostri Prelati ; poiché vi sono 
altri prima di lui ; ma il secondo nel 
nome. Su di costai ci somministra la tra- 
dizione queste notizie , attinte da pa- 
tri! manoscrìlli : eh’ egli sia stato pro- 
mosso a questo Vescovado sotto il Pon- 
tiiicato di Alessandro III. nel 1168. 
essendo nell’ età di anni 36. Se sia stato 
di nazione «Inglese o Spagnuola , questo 
da noi non si conosce , e molto meno 
dal nostro Papebrochio. Ebbe un lungo 
Vescovado , e come gwva il supporre , 


sempre di una condotta lodevole , e cri- 
stiana ; ma non mai venne adorato da 
questo popolo Andriese come Santo , non 
mai a lui il Cielo concesse il dono dei 
miracoli. £d a maggior conferma della 
verìUi trovo , che costui sia cessato di 
vivere in Roma , quivi dimorando non 
so per quale motivo , e che 11 abbia dc- 
posla la sua spoglia mortale. Or corno 
può mai confondersi il primo Riccardo 
con questo; il primo che tra la nebbia 
del gentilesimo ridusse all’ovile il greg- 
ge disperso ; il primo che segnò un’e- 
poca 'incancellabile dal cuore degli An- 
driesi per la sua santità, e che poi ci 
arricchì del suo prezioso deposito, che 
fu sempre il nostro sacro Palladio nel- 
r infortunio ? £d iatanto ecco un distur- 
bo di epoche , perchè piace a taluni 
scrivere a genio. Conveniva conoscere 
che il secondo è quello Riccardo Ve- 
scovo di Andria , il quale, assistette al 
concilio Lateraoese HI. nel 1179. co- 
me del pari è quell’ istesso , il quale nel 
1196 . Reliquias SS. Martgrum Eror^ 
33 smi, et Ihnliani a Civitella Samniium 
33 otetnortnn Oppido mente hilari, et de- 
33 voto gemi suscepit » di cui parla l'e- 
ruditissimo Giovino' Arciprete della Cat- 
tedrale di Molletta ne’, suoi Calendari!. 
Costui dietro la lettura de' fiollaodisti , 
non sapeva uscire dall’ ambiguità. Quindi 
parlando del nostro S. Riccardo , tra- 
scrìve questa congettura di Papebrochio, 
e poi soggiunge « Quae ea spe atlulimus 
>3 fare , ut melius , oc firmius Andrien» 
» ses, S. eorum Patroni aetalem slatuant, 
33 quo in secunda kujus nostrae Opellae 
» parìe pedinodiam , eliam si oporteal , 
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eanàmut ». Ma non perdiamo di viata il 
nostro contraddittore « Ncque refert, « 
» lonqc alia vetaslioraqae norreni ieciio- 
« nes n come se qaeste contenessero 'un 
racconto favoloso. nBaec cnim non exsiw 
» bant , ciim corpus reperiehalur » qui 
poi ha mentito, e si è reso l’uomo di 
mala fede. Come non exsUAcml ? nm ex- 
stabant nella sua mente ; ma esistevano 
nel fatto. Ed ecco : il nostro Duca Fran- 
cesco , dietro le ricerche praticale , ot- 
tenne da Barletta , e da Corato due co- 
pie di antico Breviario , colle lezióni 
proprie del nostro Santo , c le rimise 
sollecilamenlc ad Eugenio IV. il quale 
impose la continuazione del colto , ed 
accordò alcune indulgenze ne’ giorni delle 
sue festività. Volendo poi questo Clero 
inserire nelle antiche lezioni la notizia 
deir invenzione del suo corpo , avvenuta 
nel 1138. fece ricorso alla 9. M. di 
Sisto V. il quale dopo aver chiamate 
a sè queste antiche lezioni , e dopo aver 
fatto esaminare ciò che contenevano col 
catalogo de’ tempi , assicurato della ve- 
rità , accordò benignamente' agli Andricsi 
(li poter far uso dell’ Officio del Santo 
con questa nuova aggiunta alle antiche 
lezioni ; venendo da lui il tutto appro- 
vato , ed autenticato. Quindi Monsignor 
Tortora Prevosto di Canosa (l) volen- 
do sostenere la loro aulenticitA , dice 
n Ceientm cum Clerun Andriensis Sixlum 
3> r. P. M. roqasset «r tìfficium S. Ri~ 
■» chardi cum propriis secundi Nochimi 
jj lectionibus redtandum indulgerà , exhi- 
» iitisque ptvplerea . I\ipae admìnislris 

— - , - - ...Il I I » M.V 

;l fj!.-. !,i. 


I V ^jusdem Sancii actis, ex islis haee ex- 
» cerpia apprulHila fuerunl. ■» £d intanto 
il nostro Papehroch con jaltanza scrive 
Ncque referi, Jhuc. non exstabant. Che 
avesse almeno tenuto presente ciò che 
registrò il suo socio antesignano su que* 
sto articolo , come ho detto nel capi- 
tolo antecedente , r cioè « Quamquam 
» ejusmoài affieium proprium de S. Bi- 
» chardo ketum sibi meminissent Presbg- 
» ieri alrqui ; iamen omissis exemplis 
» omndms , Mas exoleverat Cullus in 
» Clero ; sed non prorsus omnis recor- 
» dolio in popolo. » Come dimque a 
tempo della invenzione non eravi I’ Of- 
ficio proprio , se alcuni sacerdoti si ri- 
cordavano di averlo letto ? 

Come le lezioni', di cui si serve la 
Chiesa Andriese , sono di fresca data 
« per duo fortassis saceula » se in fm- 
stanza-sono le antiche ritrovate nelle Città 
limitrofe ? « Sed legenda non eroi liriren- 
i/la . . . consequens est nullam posiea 
» scribi potuisse nisi per meras conjcclu- 
» ras » Notate qui quanto rimane umi- 
liato , c come si condanna da sè. Io 
domando quando si ricorre all’ immagi- 
nazione ed alle congetture ? . . Quando 
su di un fatto si conta una lunga ca- 
tena de’ secoli .... Quando uno scrit- 
tore è libero nell’ inventare ? . . Quando 
è convinto j che su ^eUo che scrive ogni 
altra memoria sia rimasta consunta dalla 
incalcolabile serie de’ tempi. Or chi non 
vede la sua' contraddizione? Vuole Ric- 
I cardo Vescovo di Ahdria nel 1159. e 
poi dietro non lungo spazio di tempo ob- 
bliga gli Alidi ie.'ii a ricorrere alle con- 
I gellurc ; come se ogni scritta memoria 
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se ne fosse perdala ; e neppure esislesse j| 
la verbale tradizione. Finalmente cre^ 
dendo dare I’ ultima mano alle verità 
ortodosse enunciate iìn qui , dice c< Adde 
M quod Andria non mdetur Urbs tantae 
» anliquUatis, tue seculo V. Anglo$axone$ 

» contterti coeperant » marcate quante 
assurdità ; anche a volersi coadmiare lo 
sbaglio , che ha preso intorno l’ antichità 
di Amdria; come poi si può tollerare il fin- 
to errore intorno agli Anglosassoni? Che 
hanno qui die fare gli Anglosassoni , i 
quali , perchè barbari di natura , por- 
tarono , verso la fine del quinto seco- 
lo , le tenebre nell’ Inghilterra ? Per- 
chè ricorre a questo misto ? Quando 
mai abbiamo noi asserito essere sta- 
to il nostro Riccardo Anglosassone ? 
Solo abbiamo sempre sostenuto essere 
puro Britanno , ossia Inglese , come 
egli stesso pochi righi sopra lo ha con- 
fermato (c Ab Hadrùmo IV. ilidem ut 
»> ipst natione Augia » Che forse nel V. 
secolo non si erano ancora convertiti 
gl' Inglesi ? Buon Dio ! E vi è popolo 
in tutta r Europa, come dice Jovet (1), 
che abbia abbraedata la Cristiana Re- 
ligione , prima dell’ Inghilterra ? Rice- 
vette questo Regno , sono sue parole » la 
n fede Cristiana a tempo ddl’ impera- 
» dorè Tiberio , vmo la fine del sno 
V Regno , cioè giiMla il calcolo de’ no- 
li stri Cronologisti , cinque anni prima 
u che S- Pietro arrivasse a Roma , e 
» cmqne dopo la morte di Gesù Cri- 
» sto . . . Che tosto dopo la morte di 


[t) Stori* deli* Religioiii di tutt'i Ragni, voi. ì. 

1 . 


» S. Stefano , e dopo la dispersione 
» degli Ebrei, Giuseppe diArimatea pas- 
M sò in Inghilterra con dodici discepoli... 
» lo che diede motivo ■ agli antichi di 
1 * chiamare questa Contrada prima terra 
» di Dio , prima terra e sepollnra' dei 
» Santi. 

Chi non conosce il grande suo dila- 
tamento dappoi avvenuto sotto Papa E- 
lenterio nel 170. come dice il Pctavio 
nella sua Cronica (2) , avendo spedito 
questo Pontefice Fugazio , e Damiano a 
iMttezzare Lucio primo Re di questa 
Mmiarciua , ed il primo tra tuli’ i Re 
Cristiani? 

Ed il nostro Papebroch brontola con 
pastocchia , che sino al secolo V. non 
erari un Cristiano nell’ Anglia ; per con- 
cbiuderc poi , esser falso che il nostro 
Anglicano Eroe fosse venuto in quell’ e- 
poca a rianimare in Andria la fede di 
Cristo già scmispenta. 

CAPnOLO X. T 

i Crishfaro Vescovo di Andria nel 7S7.' 

Ma se fin qui la. verità si ride di so- 
verchio oltraggiala da’ Bollandisti ; ora 
conviene richiamarla ai suoi dritti , dan- 
do loro r nllima sconfitta. Come può mar 
dirsi , essere ^ata la Città di Andria 
decorata della sede Vescovile sotto Ge- 
lasio 11. se prima assai di costui occu- 
parono questo Vescovado altri Pastori ? 
Come ricorrere a questo Pontefice , il 


(Sì Ehuthtnu , («m AtUi/tr* , 
ampieia eM. 
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(piate per nn solo anno di calamità resse 
la Cattedra di S. Pietro nei 1118. se 
troviamo un nostro Vescovo nel 787 ? 
Chi può contrastare a questa sede un 
Cristofaro , la di cui memoria è indele- 
bile , essendo intervenuto al secondo con- 
cìlio Niceno ? E per dare una qualche 
soddisfazione , richiamo alla mente del 
lettore quell’ epoca infelice per la Cat- 
tolica Chiesa, quando dall’ Oriente sbucò 
queir eresia contro il Do ni ma del cul- 
to , vietandosi le adorazioni alle sacre 
Immagini, come delitto d’idolatria. Que- 
sto tristo avvenimento ebbe principio 
propriamente sotto 1* Impcradore Leone 
li. detto risaurìco nel 717. come di- 
ce il Petavio (1) K Leo Isawricus fri- 
n mm leomclastarwH haeresim ta orbem 
M invexit ingetUihus praeliis ». Dominò 
questo errore anche sotto i suoi succes- 
sori ; finché per divina disposizione , 
essendo morto improvvisamente Leone 
III. cadde l' Impero di Costantinopoli 
nelle mani di sna consorte Irene, come 
tutrice dei suo piccolo Costantino. Co- 
stei perchè saggia e molto religiosa, non 
potendo piò tollerare le discordie insorte 
tra’ Greci c Latini intorno a questo ar- 
ticolo di fede , ricorse aU’ autorità del 
Pontefice per allora Adriano I, il quale 
anche ne fremeva , affinchè avesse con- 
vocato un concilio , per dirimerc una 
volta tale lagrimevole controversia. 

Questo Pontefice oltremodo compia- 
ciuto per questo mvito , ordina solleci- | 
tamente una convocazione generale del- | 


(t) Pctav. Satio». Tm. SitecMiiWt Imf. OrùM. 


la Chiesa in Costantinopoli , spedisce i 
suoi legati ; avendo già mtimato a tutt’i 
Vescovi e dell’ Oriente e dell’ Occidente 
ad intervenirvi ; dovendosi assodare il 
Domma Cattolico contro gl’ Iconoclasti. 
Tutto questo ebbe luogo nel 786. ma 
essendo sopravvenuti alcuni disturbi , si 
elesse , in vece dì Costantinopoli per 
ponto di riunione , la città di Nicea 
nella Bitinia , dove venne questo con- 
cilio celebrato nel 787. 

V’ intervennero circa 365. Vescovi , 
oltre ai deputati de’ Patriarchi di Ales- 
sandria , di Antiochia , e di Gerusalem- 
me. Or tra gli atti ripetuti di questo 
concilio s’ incontrano Leonzio di Bari , 
Sergio di Bisceglie , Leone di Trani , 
e Oistofaro di Andria , Vescovi provin- 
ciali , e limitrofi. Cosa che vien rappor- 
tata da molti sacri scrittori , e che può 
tutt’ ora a convincìmeoto riscontrarsi nella 
storia universale de’ Concili!. £<T a to- 
gliere a taluni questa fatica , non di- 
spiaccia leggere ciò che fedelmente tra- 
scrivo , desumendolo dall’ Eoniade com- 
pilata dal dottissimo D. Michele Gap- 
ruba Vicario Generale della Curia Me- 
tropolitana di Bari. Questo accurato scrit- 
tore (2) , parlando del Vescovo Leon- 
zio , usa queste parole .cc lo stesso autore 
» ( intende Ughéllio ) proseguendo a 
» parlare. di Leonzio nel luogo citato, 
» notò che Nicaeno Concilio se svòserip- 
M sii , una cum Leone Trxmensi , Cri- 
» siophoro Andriensi, et Sergio VigiUensi 


(3) Meoiorìi' tUmpaU in Ntpoli nel 183t. intorno 
In miracoloM Immagine di Maria SS. di Coilanit- 
no{>oU pag. 118. 
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STOBIA SI ÀNDKIA. 


»> in Afnlia » L’Assasanni deciso coo- 
» traddiltore della nostra Chiesa, si è 

sforzato a tott’ uomo di provare il 
M contrario , e per riuscirvi , si è an~ 
» che impegnato a contrastare l’ onore 
u dell’ intervento in quella sacra Àssem> 
w hlea ai cennati tre Vescovi di Trani, 
M di Andria , e di Bisceglie. 

» Ma i sofismi adoperati all’ uopo sva- 
M nisoono a fronte degli atti del ripe- 
■» tuto Concilio. Si riscontrino pure nel 
n tomo VII. della collezione di Labbè, 
M e Cossart impressa in Parigi nell’ an- 
M no 1678. Quivi nella doppia edizione 
» Latina , e Greca , oltre de’ tre suc- 
» cennati Vescovi, si trova espressa men- 
» zione del nostro Leonzio etc. 

A fronte intanto di questa verità in- 
contrastabile , come si risolvono i no- 
stri Bollandisti ? Notate : prendono la de- 
terminazione di quel reo convenuto , che 
non potendo in alcun altro modo sfuggi- 
re, gitta il corpo del delitto su di un’ al- 
tro dell' istesso nome. Risponde Bollan- 
do , che questo Cristofaro , Vescovo di 
Andria non debbe intendersi della Città 
di Puglia ; ma bcn.sl di Andria delia Tra- 
cia n Nan , queiH UgheUtu praeponit Chri- 
n stophorum inter Nicaeni IL Ptiiits an. 
>» 787. nominaium , non fuxt Andriensis 
M ex Italia, mde nemo, itti néque ex loto oc- 
» cidenle ullus ibi comparuit , sed An- 
w drimsis ex Tkracia Episcopus m Ecco 
quali sono gli efretti di un cieco impe- 
gno , e della prevenzione! Giunge que- 
sto per altro rinomato scrittore , senza 
arrossire, a pronunziare vituj)erose baloc- 
caggini. Come « nemo ex foto Occidente, 
■» nrr v\hs ibi comparuit » se i Pasto- 


ri occidentMi ebbero la ' parte maggiore 
nell’ assodamento del Domma Cattolico? 
Come ci troviamo poi nella Tracia , se 
negli atti del Concilio sono questi regi- 
strati come Vescovi di Puglia ? La Trar 
eia forse si chiamava anche Puglia ? Ci 
sono anche nella Tracia Bari, Bisceglie 
Canne , e Trani Città limitrofe ? Se egli 
avesse riandate tutte le sottoscrizioni , 
replicate nelle varie convocazioni, avreb- 
be con sua confusione anche incontrato 
il Vescovo di .àndria della Tracia, chia- 
mato Costantino (1). Ma a maggior gloria 
della verità non ci rincresca far passaggio 
ai nostri patrii monumenti , in faccia ai 
quali rimane maggiormente smentita la 
falsità. Dopo essersi ristabilita il Cattoli- 
co Domma in quel Concilio contro gl'ico- 
noclasti ; cioè di doversi venerare i San- 
ti, ne’ quali si glorifica Iddìo, senza tema 
d’ Idolatria, il nostro Prelato Cristofaro 
al pari degli altri suoi Colleghi , rivide il 


(1] Alcuni dacché hanno trovato io questa collo- 
zione — intitolata — Sacroiancla Concilia Phit. Lah- 
baei , et Gabriel, Ceterarfii - — fom. 7. Luteliae Parè- 
eionim 1671. dico, hanno trovalo, nella pag. 339. 
di questo Concilio , confuso questo Costantino cogli 
altri Vescovi di Puglia , si sono dati a credere , e«- 
ser costui piuttosto il Vescovo di Andria di Puglia, 
anzi che Cristofaro. Ciò non recaci il mcnoino no- 
cumento. O r uno , 0 l’ altro , rimano sempre fer- 
mo , che ambi siano intervenuti ai Concilio 11. Ni- 
eeno. È questa la sottoscrizione — Slephamis Sois- 
ctistimtitKpitcopue Canneniium — dopo altri — Con- 
elantinut Sancimimut Epitcopue Andn— dopo altri— 
Sergila inàigtuu Epieeoput Vigiliaram — Nel foglio 
anter. Leo Sancliuimut Epitcoput Barat. Il nostro 
Cristofaro è segnato cogli stessi nello paghic— 70tt. 
738—790 : o nella pag. 9G. Coslantino trovasi cosi 
segnato — Conttantinia indignut Epiteopiu Ailrianu. 
Ma su ciò pare non caderci alcun dubbio, anche a 
stare ai comeutarii su questi atti , si assoda essoro 
Cristofaro, e non Costantino il nostro Vescovo, 
me altresì lo sostengono CoroDcUi, UgheUio, ed altri. 
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luo gregge» Furono lo prime sue cure, 
appena giunto , di mandare ad efietlo 
(juanto in quel concilio si era dclemiina- 
to. Dopo a\cr egli fatto dipingere molte 
Immagini, sentì un interesse particolare 
di far ritrarre sul piano di un quadro di 
legno cipresso nell' altezza di un uomo , 
la sacra effigie del nostro primo Pastore 
S. Riccardo. Venne ricavato il ritratto 
da un mozzo busto in pietra che si cour- 
servava da un certo Regolo Greco, detto 
Farlio , che allora signoreggiava in An- 
dria, come si rileva da manoscritto arr- 
tico. Era raffigurato in piedi con gli abiti 
pastorali alla greca , tenendo la dritta 
mano disposta a benedire ; e colla sini- 
stra sosteneva un libro, su cui poggiava 
la Città di Andria , fiancheggiata dal ba- 
colo pastorale. Nei lati verso l’alto eranvi 
due Angioli porgenti due cartelle , delle 
quali in una si leggeva « Serve Dei exau- 
di me » e nell’ altra re exavdila est oratio 
tua ». Ma per nostra sventura questa pre- 
ziosa Immagine fu vittima dell’incendio, 
che sofferse questa nostra Sagrestìa nel- 
V infortunio del 1799. come si vedrà a 
suo luogo. Del resto sono ancora in vita 
molti, che depongono la oculare verità. 
Erano rimarcabili in quel monumento i 
caratteri de’ due cartelli, i quali erano 
Longobardi indicanti quell’ epoca (1) : 
La faccia del S. Prelato era adombrata 


(1) It/miana illa { fcrlptiira ) oètimn't aurtis t»cu- 
lii ofud Bomanot , et Ilalat ,,tiftttlqae ad eteultm 
qaimtmm:quo tempore cvm GoM Italiam tubjugum 
•MHit. aMtuciiétiU , etiam Gotkicit lUerit Rtmatuu aU- 
fHaatitper vitùtnat. Tarn tecalo VI. Lonjobardit in 
Italiam «/funi , eutcttsil Longobardica icr^vna ad 
reMiniMm mum, lUbiUonius T. 1. cap. aI. 
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sino alla metà da lunga < barba all’ uso 
Longobardo. Il Campanile era dimezza- 
to (2) ; poiché venne completato da’ Nor- 
manni nel 1100. come siamo assicurati 
dalla patria tradizione. Questa, prova 
tanto autentica serve a maggiormente 
smentire l’Assemanni , il quale pronun- 
ziò tra le sue dubbiezze essere Normanno 
il nome di Riccardo. Come Normanno , 
se prim’ assai dell’ arrivo di questi qui esi- 
steva il suo ritratto ? Confondo sempre- 
più i Bollandisti. Come fer dietreggiare 
il nostro Vescovado a Gelasio II. che 
fu , come ho detto, nel 1 1 18? Come in- 
dietro trarre il primo nostro Riccardo ad 
Adriano IV. nel 1159. se secoli prima 
di quest’epoca la Chiesa di Andria con- 
servava le sue sacre reliquie , ed anco 
l’Immagine ? Finalmente per togliere alla 
verità anche il lividore lasciato dal dento 
della falsità , non dispiaccia osservare 
r indicazione eh’ eravi al piede di que- 
sto Quadro k Divo Richardo Àmdriensi 
» Episcopo « con altro lettere non leg- 
gibili. Sotto nell’altro rigo « Crislopho- 
» rus egusdem Ecclesiae Indigms Antistes 
» p. Àn. Ckr. Red. DCC. Mancava il ri- 
manente de’ numeri, essendo tarlato que- 
sto pezzo del quadro , come in molti al- 
tri punti, e questa istessa sottoscrizione 
era a stenti reperibile a carattm Loi^;o- 
bardici. 


(3) QoMto venne fabbricete da* Longobardi , e al 
ehiainava la Tom di guardia. Difatto il seconde , 
e terzo piano palesano 1* opera di un' altra sudo, o 
di altra pietra. 
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CAFITOLO XI. 

Desidia Vescovo di Andria nel U0%. Pas- 
saggio detta Chiesa di Trimogia nella 
CiUà di Andria. 

Sebbene dal fin qui detto pare, che 
la verìtÀ non abbisogni di prore ulteriori 
per sostenere la sua genuinità, e chia- 
rezza ; pur tutta volta per isviluppo di 
notizie passo ad indicaro un’ altro nostro 
Vescovo , che precedette l’epoca di Ge- 
lasio II. Esiste ttttt’ ora nell’ Archivio dì 
questo nobile collegio de’ Niccolini un 
pubblico documento in carta pergamena, 
nel quale comparisce Vescovo di Andria 
Monsignor Desidio nell’anno llOi. anzi 
1103. pricipiando qui l’anno dal Settem- 
bre all’ uso greco. Ebbe luogo questo 
pubblico Istrumento in occasione del pas- 
saggio de’Trimodiesi in questa Città; dap- 
* poiché tra gli 'altri villaggi, che conte- 
neva il nostro dintorno, erari quello di 
Trimoggia , lungi da noi non pià di un 
miglio. Questo , perchè alquanto popo- 
loso, andava fornito di un certo numero 
di 'EcclesiastMii per la cura delle anime ; 
dipendendo p^ò in tutto dalla giurisdi- 
zione del Vescovo di Andria: riconoscendo 
. semplicemente per loro capo un saccr- 
do^ detto Preposto. Or i naturali di que- 
sto' luogo stanchi di più soffrire tante 
scorrerie , ed incursioni , allacciarono la 
domanda agliAndriesi di essere ammessi 
nella cittadinanza, ossia essere trattati in- 
distintamente oe’ patrii. . drilli. Ma degli 
Andricsi per qqattto si mostrarono beni- 
gni i secolari , altfeUantu erano restii 
gli ecclesiastici, pceredendo che un giorno 


sarebbero insorti tra 'loroode’ contrasti , 
e delle discordie : come dopo lo ha di- 
mostrato il fatto (1). I Trimodiesi in- 
tanto presentarono supplica al Vescovo 
di allora ^ chiamato , come ho detto , 
Desidio. Questo buon Fetore , a togliere 
le dissensioni, convoca una Dieta di tutt'i 
Sacerdoti componenti il Capitolo Catte- 
drale , e de’ primi rappresentanti della 
Città, e fa sentire loro quanto si con- 
teneva neU’esposto. Dopo qualche discus- 
sione finalmente il Consesso deliberò a 
favore della domanda, ed il Capitolo Cat- 
tedrale volentieri accordò ai Trimodiesi 
Sacerdoti l' esercizio della cura delle ani- 
me sussidiariamente , in considerazione 
di essersi molto accresciuta la popola- 
zione, anche senza di questo nuovo ag- 
giungimeiito. Ma se senti il dovere per 
questa concessione , non potè non mo- 
. strarsi geloso intorno al dritto della sua 
primazìa , ed alle prescrìtte prestazioni 
da praticarsi dalle Chiese inferiori. Pon- 
derate con maturità dalle parti rispettive 
le condizioni, si venne in fine all’accet- 
tazione, effettuandosi dal Villaggio di Tri- 
mogia il loro trasferimento in questa Cit- 
tà. Siccome poi in quell’epoca con en- 
tusiasmo dei Fedeli si ergevano in molti 
punti d’Italia templi ed altari al Santo 
de’ prodigii, al taumaturgo S. Nicola Ar- 
civescovo di Mira, del quale il sacro De- 
posito era stato condotto in Bari ; cosi 
allora fu qui fabbricata una Chiesa a Lui 
intitolata , ed ivi venne istallato il Cle- 
ro di questi Sacerdoti Trimodiesi, i quali 


1 (1) Ilo attinto questo notizie dalle patrie tnemoi 
rie del signor Preu)Sto Pastora, 
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dappoi hanno di molto contribuito al 
lustro di questa patria. Or premesso tut- 
to questo, veniamo a quel pubblico i- 
strumento , il quale ebbe luogo tra il 
Vescovo , r Arcidiacono , 1 ’ Arciprete , 
c Sacerdoti di questa Cattedrale Chiesa; 
e tra il Preposito , e Sacerdoti di S. Ma- 
ria di Trimogia. L’ istrumcnto è del te- 
nore seguente — 

» Ego Desidius Eptscopus Civilaits Àn- 

driae: Anno 2 . nostri Episcopatus: Ad- 
» misi supplicationes vestrum Tarquinii 
» Praepotili , Raphaelis, Joannis, Jhu- 
V li, aliorumque Preshyterorum, et Dia- 
■» conorum nostrae EccUsiae suburbanae de 
» Trimodia, quibus animum aperitis: ve- 
« strum populum aegre substinere habila- 
» iionem in Villa Trimodiae ob perinda, 

damna , Castratura , passa belli, et ca- 
li ritatis , occasione , latronumqiie incur- 
>» sione, qua de causa multos dictos ba- 
li bitantes Patriam relinquentes , ad vicinas 
li Civilates, et ad bone nostram Cimtatem 
li confugisse , et satis constat etc. etc. 
li Comocalis interim Antonio Arcbidiaco- 
li no, et Desiderio Archipresbytero, ceteris- 
M que Presbyteris , et Diaconis nostrae se- 
11 dis, de consetisu totius nostri catbedra- 
11 lis Presbyterii concessi vobis Tarquinio 
li Praeposito, Jìapbaeli, Joattni, Paulo, La- 
11 dislao, ceterisque de numetv Sanctae 3 fa- 
11 riae de Trimodia, ut libere deducatis^ 
y> et transferatis vestram Ecclesiam a sub- 
ii urbio de Trimodia, quo rupra^ in quo 
li degitis etc. 

Seguono le condizioni , le prestazio- 
ni da praticarsi , e le penalità in caso 
di contravvenzione. G sono le firme, e 
sottoscrizioni delle parti rispettive , ed 


in fine il segno del Notajo — S. A. Ta- 
bularii. Questo Lslrumento , come di- 
nanzi ho detto , conservasi nell’ archivio 
del nobile Collegio de’ Niccolìni. A di- 
mostrare la sua genuinità , basta dir so- 
lo , che questa Cattedrale Chiesa ha cer- 
cato più volte attaccarlo come apocri- 
fo tra la lunga, e non mai interrotta se- 
rie delle liti avvenute a causa della cu- 
ra delle anime; ed i Niccolini jn virtù 
della sua autenticità si sono sempre so- 
stenuti presso tutte le supreme Corti ; 
perchè dichiarati da essa Cattedrale coad- 
iuvanti nella cura , sin dal loro trasfe- 
rimento in Andria. 

Ora in vista di queste irrefragabili te- 
stimonianze , e dimostrazioni , potrà più 
dai Bollandisti opinarsi, e congetturarsi 
« Fortassis Andria Dignitate Episcopali do- 
nata fuit a Gelasio ^pa JI? n Avrebbero 
dovuto riflettere che non era loro con- 
cesso sconvolgere a capriccio l’ ordine 
de’ tempi; c che finalmente non ad essi 
solo era affidato il deposito delle Istorio. 

CAPITOLOjXII. 

Riordinamento della serie dei 
primi Vescovi. 

Sul riordinamento della serie de’primi 
Vescovi, che hanno occupata questa se- 
de , non posso negare d’ incontrarsi una 
qualche interruzione. Questo vuoto quando 
non vorrebbe attribuirsi alla perdita delle 
memorie, debbe assegnarsi all’infortunio 
de’ tempi. Difatto non ad altro gli sto- 
riografi attribuiscono la causa della in- 
terruzione della cronologia de’ Vescovi 
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ncUe Chiese d' Italia. £d oh toaipi ia 
allora per la Chiesa disastrosi , e depk)> 
rabiii ! Rifugge il pensiero anche nel vo- 
ler toccare di slancio il quadro miseran- 
do , di cui faceva spettacolo questo 
Cielo sotto la ferocia de'Goti. Queste si- 
tibonde fiere del Settentrione pervenute 
in queste parti sin dal 477. (1) , coi 
loro costumi abbrutiti portarono la de- 
solazione ne’ Templi del nascente Cristia- 
nesimo. Ha perchè quell’ epoche erano 
segnate dalla divina collera ; ecco |)er- 
ciò in contrasto fra loro due snaturati 
colossi , seminando le miserie suU'aillilta 
umanità. I Longobardi invidiando ai Goti 
questa ricca pre<la, contro loro avidi di 
sangue si .scagliano, e dietro mille rovi- 
ne , e morti ne succedono al possesso. 
Questo nuovo gigante perchè d’ indole 
più cruda, e più feroce, fece sentire sin 
dal 571. ai popoli d’Italia l’uMme ama- 
rezze della oppressione. Essendo i Lon- 
gobardi (2) varii per Religione , de’ quali 
una parte aegUiva l’iniqua setta di .\rio, 
al pari de’ Goti , de’ Vandali e de’ Sve- 
vi , ed un’altra Iq pagana credenza ; mi- 
surate da questi funesti principii lo fa- 
tali conseguenze.' Ma perchè da! Cielo 
non era concesso all’ empietà di perpe- 
tuare l’iiqpero in queste cristiane Regio- 
ni ; ma di solo gittare ad esercizio della 
virtù alcuni laùipi fugaci , su di una in- 
^ certezza sempre fluttuante ; questi per- 
ciò cqipressi dal vortice delle vicende , 
cedettero il luogo ai Greci Romani. Così 
percorrendo la sua carriera il delitto, i 



Normanni neiranno 1043.(3), vincendo 
e Longobardi, e Greci Romani, e Sa- 
raceni , s’impossessarono della Puglia. 
Or io mezzo a queste luttuose catastrofi, 
come potevano i Pastori pascere il gregge 
di Cristo ; se tanti lupi infernali assedia- 
vano l'ovile? Anzi è maraviglia come 
di tempo in tempo sono apparsi taluni 
in queste sctii Vescovili: forse in qual- 
che intervallo di quiescenza per la Chie- 
sa. Nella serie però de’Vescovi delle città 
marittime s’ incontrano minori interruzio- 
ni: dacché manlcnendosi salde sotto la 
protezione de’ Greci, scendeva su di esse 
più libero il raggio del Vaticano. 

Nella Cronologia de’nostri Vescovi ap- 
pare qualche vuoto solo nel perimetro 
da me cennato de’ tempi di flagello: ed 
eccomi alla dimostrazione. 

iVùio nostro Vescovo. 

Nell' anso 

Questa Gttà venne fregiata del titolo 
di Sede Vescovile dall’arrivo del nostro 
primo Padre o Pastore S. Riccardo Glo- 
riosisùmo nel 492. Egli governò questa 
Cattedra per lo spazio di anni 47, es- 
sendo morto nel 539. 

S. Voi. nel T87. 

Dopo il silenzio di sopra a due secoli 
troviamo Cristofaro, la cui memoria non 


a Guglichno Bricctodifcm) I. Conto di PugUa 
. Giannooe lib. IX. cap. 3. 1. 
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poterà temere dell’obblio , perchè, co- 
me ho detto dinanzi , esiste ne’ registri 
del secondo Concilio Niceno nel 787. 
S’ ignora la sua durata in questo Vesco- 
rado. 

3. Tcs. nel 1103. 

Dopo altra interruzione appare Desi- 
dio , la di cui memoria manca nel ca- 
talogo de’ nostri Vescovi tessuto dall U- 
ghellio-, e dal Coronelli. Egli occupò 
questa sede, nel 1102. come rilevasi da 
quella pergamena, che ho citato. Que- 
sto Desidio viveva a tempo del PontcQce 
Gelasio li. Da qui prende il suo corso’ 
ordinalo la serie de’ nostri Pastori. 

k. Vef. nel 1U3. 

Il nome di questo Vescovo s’ignora, 
come dicono tghellio, e Coronelli; ma 
chiamavasi Matteo , come va dimostra- 
to parlandosi del tempo de’ Normanni. 
E siccome segue un’ altro coll’istesso no- 
me, lo diremo Matteo I: Su di esso scris- 
se Bollando — Episcopi Andriensis' noti- 
tia, sed cAsque nomine^ nobis oecurrit in 
trmslatione S. Nicolai . J^regrim tn 
pido Tram, cskbraia m. U4S. 

6. Ves. net 1168. 

Seguo inoltre Biccardo secondo, quel 
Biccanio , che ha disturbato , senza sua 
colpa, l’elengo de’ nostri primi Pastori. 
Venn’ eletto e consecrato Vescovo di Ait- 


4.3 

dria nel 1168. sotto Alessandro III. e 
mori nel 1196. 

6. Ve>. Dcl 1198. 

Dopo costui troviamo un’altro nostro 
Vescovo anche «.absque nomine » il quale 
occupò questa Cattedra sotto Innocenzo 
III. nel 1198. come registrano Ugliel- 
lio e Coronelli. 

l 

7. Vm. noi 12W. 

Segue Matteo II. del quale la noti- 
zia manca nel catalogo c dell’ Cghellio, 
e del Coronelli. Noi siamo venuti a co-' 
noscenza di lui da un pezzo dii lapide, 
a caso trovato nel rimodernarsi l’ antico 
Tempio dc’Francescani Conventuali. Quivi 
nel finimento della rottura erano incise 
queste lettere — tiarum, mancavano forse 
qra, o mdulgeti, dicendo qralianm o in- 
dttlqentianm — sotto poi Andriae, Dai gra- 
tia, Episcopva Matthams — on. Ckr. 4243. 

Intorno al di più de’ nostri Pastori , 
seguendo il Catalogo dell’Ughellio, e del 
Coronelli, nel quale vengono riportati 
senz’ alcuno anacronismo , distintamente 
se ne fa parola ne’ tempi rispettivi nel 
corso di questa Storia. Dall’ sposto duo- 
que si vede bene, che due sono le in- 
terruzioni ; ma ne’primi secoli. Queste, 
ripeto , quando non si vorrebbero attri- 
buire alla perdita delle memorie per gTin- 
cendii che hanno sofferti i nostri Archi- 
vii ; si debbono accagionare alle cala- 
mità de' tempi. Dcl resto comunque vada, 
la cosa, le prove negative non possono 
mai distruggere le positive. 

* 
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CAPITOLO PBIMO 

Confutamenlo di quella opinione, cioè di 
aver ricevuto Andria il suo principio 
da Pietro Normanno. 

E pure si crederebbe? Mentre Andria 
con prove , che- portano all’ intuitivo , 
mostra la sua esistenza ne’ secoli del fitto 
Gentilesimo ; da taluni si è giunto aH’ìiiw 
pudenza di attribuire la sua fondazione 
al Conte Pietro Normanno. E donde cre- 
dete essersi attinta questa pellegrina no- 
tizia ? Da Guglielmo il Pugliese : e pri- 
ma di notare le parole di questo poeta, 
dico anche concesso , che costui avesse 
scritto così , che perciò ? In quale Lo- 
gica si è appreso, che si potesse soste- 
nere un sentimento , il quale tiene un 
solo scrittore in sua difesa, e cento al- 
tri con cento prore di latto in opposi 
rione? Ma leggiamo ciò che scrisse que- 
sto eruditissimo poeta intorno a questa 
Città : sono sue parole da me fedelmente 
copiate (1): 

Sdidit kie Andrutn , fabricavit ed <’•«(* Cnretum 
BveiUat , Barotum marie aedificatU in orie. 

» 

Or come da ciò può arguirsi , che Gu- 
glielmo abbia attribuita la fondazione di 

(1) Lìb, S. pag. t. noia. lOJ. 


Andria a Pietro Normanno ? Fdùi't che 
altro significa, se non mettere in chia- 
ro, esporre alla luce, corrispondendo al 
significato di questi altri verbi— emtVtere, 
proferre , expromere. Quindi presso pur- 
gati autori si legge — edere librum : edere 
partum. Or chi sarà mai tanto sprovvi- 
sto delle prime cognizioni , che volesse 
credere , edidit librum , doversi spiegare, 
che allora il libro avesse ricevuta la sua 
primordiale esistenza? Si comprende be- 
ne , che il libro esisteva prima dì es- 
sere stato reso di dritto pubblico : eh’ esi- 
steva prima di passare alla stampa : e 
che poi incomincia ad esistere in un mo- 
do diverso, passando dallo stato oscuro 
a quello di pubblicità. L’ istesso anche 
si avvera nel feto. Forse dal parto prende 
l’iniziale esistenza il neonato? Non prec- 
siste per più mesi nell’ alvo materno ? 
Da ciò ben rilevasi , quanto sia felice 
1’ espressione edidit di questo elegante , 
e purgato poeta volendo dinotare , che 
il Conte Pietro illustrò Andria contomi- 
andola di mura , e di antemura : dova 
in quei tempi consisteva il pregio di una 
Città ; e no promosse gli accrescimen- 
ti , come vedremo a suo luogo. £ che 
il Pugliese questo volle intendere , usan- 
do il verbo edidit , si rileva a convin- 
cimento da ciò che espresse poco do- 
po intorno a questa stessa Città. Di- 
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fatto nel libro 3. alla pag. 122. scrìsse 
così : 

Ae Aninm , tarioi ad baita paralua 

Coapit wire Iktna: nova prateipit arma parari, 
Auget milidam-, ni/fragia potei! ibigut 
Qitatqu» ini ^«ni tenari Ma iaborat. 

Or come poteva Pietro Normanno con- 
dursi in Andria a far leva di milizie — 
l'iure varion; come poteva imporre di pre- 
pararsi nuove armale , nuovi rinforzi — 
nova praecipit ama parari, se questa per 
allora veniva da lui fondata ? Si deve 
convenire, che ogni qualunque città nei 
suoi primordi! non ha potuto contare che 
pochi individui; ma il Pugliese suppone 
Andria popolosa a tempo di Pietro, ca- 
pace di poter somministrare soldati , e 
nuovi armamenti ; dunque ha dovuto di 
mollo precedere l’arrivo di questo Conte 
l’esistenza di essa, anche a sentimento di 
questo storico. 

Quindi con mollissima ragione 1* orna- 
tissimo Conte D. Trojano Marnili, il quale 
nella sua stampata memoria , ripiena di 
mollo sale attico , intorno al Colosso di 
Barletta su di questo articolo si esprime 
cosi c( Ma il gran Lcibnizio nella sua 
M prefazione dell’ Edizione da lui fatta 
» di questo nostro antico Pugliese poe- 
» ta , anzi accreditatissimo storico vi no- 
X ta : munisse poto hoc noster aedificare 
y» appellat ( parla forse di quell’ altre 
» parole — Uarolum r,iaris aedificaioit in 
-» oris). Difalti così fu la cosa : men- 
j) tre Andria fra le altro quattro nomi- 
:» nate città era sede Episcopale fin da 
» tempi assai più rimoli , come costa da 
X carte , e diplomi troppo autentici, 


» ed antichi: eira l’altro sappiamo da 
M Lione Ostiense quanto soggiungo in- 
M torno alla Città d’Andria : BatUius quo- 
M que Imperialis Prolospatarius cum e$ut 
■» apud Salemwn adeunlibus illum mona- 
» chis nostris , cartulam restilutiouis , et 
M con/irmationis fedi de omnd>us perlinen- 
M tiis Monaslerìi hujus per tolam Apu- 
» liam, quas eo tempore perditas <d>eba- 
M mus, idest, etc. e numerando tutte le 
cose restituite ne’ diversi paesi di Puglia, 
come a Minervino, a Canosa, a Ruvo, 
ed altri luoghi , fra gli altri vi numera 
Andria così i « Ja Andre vineas , et oli- 
» vas, c proseguendo finisce; JFaec omnia 
M praefatus BasUius reconsignari fedi fror 
M idbus nostris, confinnans eadem per cur- 
ii tam propno sigillo bullaiam , lo che ac- 
ii cadde in tempo dell’ Abate Majelpo- 
ii to, il quale sedè in Montccasino dal 
M 944, fino al 949. Dunque Andria , 
>} se non altro, esisteva un secolo circa 
X prima de' Normanni. 

Ma oltre di questa memoria registrata 
dall’accurato storico Lione Ostiense, ab- 
biamo un’ altra, la quale indica 1’esistenza 
di questa Città in un tempo di gramlunga 
anteriore all’arrivo de'Normanni neU’lla- 
lia. Questa notizia ci viene dairitinerario 
di S. Placido, discepolo di S. Benedet- 
to , il quale passò per Andria nei 53G. 
venendo da Canosa per la via Appia , 
dirigendosi a Reggio città della Cala- 
bria (t). Difollo S. Placido discepolo di 
S. Benedetto, essendo stato da Monte- 


li) Tutto questo si riloTa dilla seconda sua epi- 
stola diretta al maestro , la quale sta registrata nella 
cronaca Cassincse Voi. 2 . 111 . 
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cosino inviato dal Maestro nella Sicilia 
a prender conto di alcuni. beni conceduti 
a S. Benedetto ; egli pervenuto in Be- 
nevento, prese la volta di Canosa , dove 
si trattenne tre giorni con S. Savino li# 
Indi passò per Àndria , e prosegui il 
cammino per Reggio ; d’onde s'iniiiarcò 
per la Sicilia. Intanto nella seconda sua 
lettera scritta al Maestro , troviamo que- 
ste formali parole « Àd Andrim a Co- 
rnista iter nimis moleslum: nunqaam prae- 
serltm minuto imbre cessante: sed ibi pau- 
lisper morati, dicto vale, celerius vitan arri- 
pimus, etc. tandam pervenimusJthe^ium,etc. 

£ che questo avveime nel 536. si ri- 
leva maggiormente dalla vita dì S. Placi- 
do, auctore Gordiano monacho k Bene- 
dictus osculans beatum Ptacidum , et be- 
nedicens dimisit a se : Anno Dominicae In- 
camationis: quingentesimo trigesimo sexto, 
etc. Inde itaque Beneventum venit , atque 
a sancto Martiano Episcopo cum ormi re- 
verentia susceptus est, etc. I\jst aliquos dies 
ad Canusiam Apuliae Civitalem devenit,etc. 

Ma qui sena’ avvedermi sto piuttosto 
oltraggiando la sua antichità. Qual mai 
bisogno evvi di ricorrere alle prove in- 
dicanti la sua esistenza prima del conte 
Pietro , se non può negarsi , come ri- 
levasi da non equivoci monumenti , che 
essa ha preceduto d’ assai l’ arrivo del 
nostro celeste Riparatore? Le verità pal- 
pabili sdegnano le prove; perchè verreb- 
bero da esse piuttosto adombrate. Ma poi- 
ché cadde il discorso su Pietro Normanno, 
giova mettere in veduta questo articolo 
di storia , solo in ciò che ci riguarda. 


. CAPITOLO II. 

Andito sotto tl dominio Normanno. Suo 
dilatamento , e fortificazione . di mura 
ed ante-mura sotto il conte Pietro. Suo 
passaggio a Biccardo di lui figlio 
secondogenito. 

Era volgaro 1049. 

Essendo caduta la Puglia sotto il do- 
minio de’ Normanni , e questi campioni 
avendo egualmente braveggiati nell’ armi 
per la sua conquista ; così cercarono 
anche egualmente godere del frutto della 
vittoria. Vi costituirono in apparenza la 
forma dell’ impero Monarchico ; ma in 
realtà era aristocratico. Difatto divisero 
tra loro le città, e terre di essa ; ed ogni 
una riconobbe la sua contea. Solo la- 
sciarono comune , ed indivisa la città 
di Melfi , come piazza la più forte dì 
quei tempi, serbandola per luogo di riu- 
nione no’ casi di bisogno. Al nostro Pie- 
tro spettò la contea di Traci , nella 
quale coutenevasì la città di Àndria. £ 
che questa fosse di sua pertinenza , ri- 
levasi anche da quei versi delio storico 
Pugliese testò citati : 

Ac venitM Amlrum 

Aujtl militiam , tuffragia po§eil . ibiqus 

Qwxtgv» <M jurU unari mia labmtt. 

Impegnandosi , vale a dire , a met- 
tere in sicuro tutto ciò ch’eravi in essa 
città , perchè di suo diritto. Ma da Pie- 
tro Trani fu preferita ad Àndria e co- 
me città munita allora di maggiori ri- 
sorse , e perchè cìnta di fortificazioni. 

I Àndria per altro riportò non lievi vao- 
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(aggi dalle sue care. .In efietti avendo 
concepito il disegno di fortificarla ; pri- 
ma di eseguirlo , cercò rìnnire insieme 
tott’ i naturali di qnei piccoli casali , i 
quali erano in queste vicinanze , rico- 
noscendo Andria come loro capitale. La 
maggior parte di essi grata alla saggia 
disposizione del Conte , volendosi sot- 
trarre da’ pericoli, quivi abbandona tetti, 
e capanne , e corre sollecita a formar 
parte degli Andriesi. £d ecco la ragione 
per cui in molti punti de’ nostri tcni- 
menti , squarciandosi il suolo , s’ incon- 
trano rottami di antiche fabbriche , di 
tegolo , e di mattoni. Si scoprono tanti 
sepolcri con cadaveri circondati da va- 
sellame , da trombe , e da varie armi 
indicanti gii usi di quei tempi. Difatlo 
conducendost taluno nella lontananza di 
poche miglia da. qui in S. Barbara, 
S. Otclla , S. Lisio , S. Candido , S. 
Martino , S. Simeone , S. Angelo , S. 
Vittore , e quivi praticando qualche sca- 
vo , ne rimane convinto della verità. One- 
sti poderi come da tutti conoscesi , ven- 
gono indicati col nome di un Santo , dac- 
ché anche su di essi erano stati sparsi 
gli apostolici sudori del nostro primo Ye- 
•covo S. Riccardo : avendo egli colla sua 
predicazione ridotti anche questi casali 
al culto della cristiana Religione. Ond'è 
che nel passaggio avvenuto in Andria sotto 
il Conte Pietro , quelli naturali volen- 
do serbare Tantica divozione per essi , 
ersero qui tante piccole Chiese dedica- 
te a queir istesso Protettore , di cui la 
terra abbandonata ne portava il nome. 
Tutto ciò presentemente vien contestato 
dal fatto ; mentre esistono ancora in cit- 


tà alcune di quelle Chiesette , come di 
S. Cirieco , S. Simonc , S. Angelo , S. 
Martino , S. Barbara , ed altre. 

Dietro r accesso di questi nuovi abi- 
tanti , il Conte Pietro occupò tutte le 
sue premure nella furtificàzione di essa. 
Ridusse il* piede della città in forma 
ovale , racchiudendovi il Casalino (1) , 
il quale ancora va riconosciuto sotto 
questa indicazione. Fece costruire una 
barricata inespugnabile di mora , ed an- 
te-mura di solida pietra: contenendo a 
date distanze dicci torrioni, ed altret- 
tanti gironi : del che presentemente ap- 
paiono appena alcune reliquie ; mentre 
la città si è da tutt’ i punti molto di- 
latata. Andria cosi fortificata portò al- 
lora nel suo dintorno la periferia di un 
miglio ; mentre oggi oltrepassa le tre 
miglia. Rimasero solo fnorì di essa due 
borghi , i quali furono incapaci di es- 
sere considerati nel semicerchio , dira- 
mandosi come due braccia. Questi , 
consistenti in un mucchio di tanti ca- 
samenti , poggiavano nella valle di S. 
Lorenzo, e nel largo di S. Onofrio, 
che al presente va sotto il titolo di 
S. Sebastiano. A suo luogo li ve- 
dremo’ distrutti , perchè sprovvisti di 
difesa. 

Dopo di avm-e il conte Pietro I. cosi 
mnnita , e fortificata questa città , l’as- 
segnò al suo secondogenito Riccardo , 
nominandolo suo Conte ; riserbando Tra- 


fi) Consisterà questo Casalìno in un sggregato di 
abitasioni discosto dalle altre. 
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n i al suo primogenito Pietro II. , il 
quale ne fu per breve tempo in pos- 
sesso. Essendo egli ollrcmodo superbo, 
e volendo dominare da indipendente , 
ebbe poi con suo scorno a soffrire la 
perdita della detta ciìUi. Di fatto Ro- 
berto Guiscardo , decorato dell’ alto ti- 
tolo di Duca (1) , quello che coll'ajuto 
del fratello minore Ruggiero sì era reso 
quasi il dominante d' Italia , essendo ri- 
tornalo in Alelfl dopo la conquista di 
Palermo , ivi renne salutato come So- 
vrano. Concorsero tutti i Baroni Nor- 
manni di Puglia , e di Calabria a con- 
gratularsi con lui per le strepitose vit- 
torie riportate. Tra questi solo non com- 
parve Pietro Secondo , del che doluto 
Roberto , ne prese sollecita vendetta. 
Cinse di assedio la città di Trani ; do- 
v’ egli non potendo a lungo resistergli , 
fu costretto a rifuggire nella città di 
Andria ; d’ onde poteva bellamente pre- 
.scnlare valida resistenza alle suo truppe , 
come in effetti praticò ; e così dopo lun- 
go tempo fu preso, ma a tradimento. 

Conviene notare qui come quel Pie- 
tro , che non aveva potuto resistere in 
Trani all’ assedio di Roberto, valse poi 
a sostenerlo in Andria. Dunque questa 
allora prevaleva anche in faccia a Trani 
per le forze., e per le recenti fortifica- 
zioni. Su questo articolo vi trascrivo uno 
squarcio del Giannoni (2): « Solamente 
» Pietro figlio del Conte di Trani non 
w volle mai rendergli quest’ onore , af- 


fi j Coshii fu il primo tra t Normanni a prendere 
qni'4to titolo in l’ujjiìa. 

(S; Gian. lib. X. pag. 73. Voi. 2, 


feltando questi un intera indipendep- 
» za , ed area perciò rifiutato di dar- 
» gl' soccorso per la spedizione di Si- 
» ciba. Sdegnato perciò Roberto , lo con- 
» dannò a rimettergli in sue mani la città 
» di Trani, ed alcune altre terre, eh’- e 
u rano sotto di lui ; ma Pietro , oppo- 
» nendosi con intrepidezza , cagionò « 
» sé medesimo la sua rovina , poicliò 
i> Trani assediata, e ben presto presa, 
» r altre piazze di sua dipendenza, co- 
M me Bisceglie , Quarato , c Giovenaz- 
w zo, seguirono tosto d’esempio di Tra- 
» ni. Ritirossi pertanto Pietro in An- 
M dria (3) , ov’ egli poteva difendersi 
» assai /ungo tempo ; ma avendo biso- 
» gno di viveri , ed essendo uscito con 
M una buona scorta per andare a cer- 
» carne dalla campagna, portò la sua 
» disgrazia , che nel ritorno fosse preso 
» da’ soldati del Duca. Roberto veggen- 
)> dolo cosi depresso , usagli graud' in- 
u dulgenza , ]>oichè avendosi fatto pre- 
M stare giuramento di fedeltà, gli rcsti- 
M lui generosamonlc tutte le piazze , ri- 
» serbandosi solamente Trani ». 

Questo istesso avvenimento in persona 
di Pietro II. viene descritto colla dol- 
cezza del metro , anche da Guglielmo 
Pugliese (4). Dimostra del pari come Pie- 
tro assediato ili Trani dal Duca Rober- 
to , costretto a cedergli la Piazza , cercò 
salvarsi dalle sue mani, fuggendo di sop- 
piatto in Andria. Quivi si vide sicuro , 


(3) Stante allora «otto il dominio di tuo fratello 
Riccardo. 

(b) Lib, 3. paj. 1S3. 
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altesa la inespugnabilità delle mura, le 
quali di fresco erano state erette per le 
provvide cure del suo genitore Pietro 1. 
Sono sue parole » < 

Aon autltui (Petrus) armit eonltiiJtre , tnoeniliiu Andri 
Ercipitur lutun ■* qui dum pr<jdi$set ab Andro , 
Trnntnti pratdam deferrt prvftclta ab L'rbt- 
E'jrcdilur lubito diffiao mÙite Campii 

lode Atmrn capiimt , et le priut infieiatum 
PratHRiart Duci rei praetentart roarlum; 

JmpRuiil fintm Ducii haec captura labori, 

Sed tandem fdei jurando jure ligatui 

Soltilur , et rei ipit qiiae perdidit omnia Ikirvt , 

Liber abit , lolo Pruni pricaliu Aonora. 

11 Conte poi di Andria Riccardo suo 
fratello minore (1) non solTersc molestia 
alcuna. È da supporsi, che avesse sa- 
puto adattarsi ai tempi , rispettando il 
Duca Roberto. Su questo nostro Conte 
possiamo semplicemente alTacciare due 
memorie. La prima (2) ci viene dal gran- 
de Archivio della Regia Camera di Na- 
poli , dove trovasi un processo (.3) tra 
r Abbate Annibaie Mansorio 5 e 1’ Uni- 
versità di Genzano , e suo Conte. In que- 
sto nel foglio G80. a ter. avvi un pri- 
vilegio a favore de’frali Ramini colla data 
del 1065. Si fa menzione in esso di Ro- 
berto Conte di Loratello, di Arrigo Si- 
gnore di Giovinazzo c di Molfetta , di Gof- 
fredo Conte di Conversano, di Riccardo 
Conte di Andria , di Pietro Conte di Lt«- 
sina , di Roberto Conte , e tìglio di Gu- 

(1) L* is tesso Pugliese — 

Dtmee proteelut fraterna legt Richardat 
Euet ad aetatem dominandi lejiòus aptam. 

(a; Notiiia attinta dal manoscriUo del Prevosto 
Pastore. 

(3) Questo Processo sta riposto nella Cam. I, sotto ' 
i tsUi , Lit. 1 . ScoD. A. n. 20. I 


gliclmo Conte diVibone, i quali anche 
a persuasiva di Papa Alessandro li., c 
ad istanza degli Arcivescovi di Bari c di 
Accrenza , e del Ve.scovo di Terracina, 
accordavano al ^lonistero Bantino per ri- 
farsi dalle solìertc perdite a motivo delle 
passate guerre , poter girare pe’ luoghi 
de’loro domimi ; ed occorrendo anche a 
fabbricarvi delle Chiese. Questa conces- 
sione incomincia così — In praesentia , et 
de mandato Domini Jtuberli magni Ducis 
etc. . . . concedentes ut Banlini Fratres 
amodo et semper poteslatem heAeant per 
universas nostras Dominaliones ad suum 
libitum fabricandi Ecclesias etc. etc. 

La seconda memoria ci viene da una 
colonna di marmo, avanzo del tumulo 
della di lui moglie la Contessa Emma, 
figlia di Gottifredo Conte di Conversano. 
Questa colonna fu scoperta nella Chiesa 
Cattedrale nel Gennaio del 1779. in oc- 
casione del toglimcnto dell’ intonico da 
quel pilastrone , in faccia al quale fu 
appoggiata la bigoncia. In essa sulle pri- 
me si osserva una croce, e poi vi si leg- 
gono, come su di una Pergamena , que- 
sti quattro versi esametri: 

Non timet aerumaam: talem libi virgo rolumnant 
Fabrical in Caetii • Gaude Comilitia fdelit. 

Vir tibi Richardui : tu Conjux nobilil Emma ; 

Ille velut nardui! tu timi ilpendida Gemma, 

1069. 

Venne la suddetta colonna strappata 
da quel}’ antico sito , e si lasciò , com’ò 
nostro costume , negletta in Chiesa ; e 
propriamente sul pavimento al di sotto 
dellg Cantorìa. Dopo un anno essendo 
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veauto in Andria nel 1780. a visitare 
il Duca Riccardo l’ Arcivescovo di Naz- 
zaret Monsignor Maslrilli , uomo ver- 
satissimo in ogni genere di erudizione , 
c principalmente sulle antiche memorie, 
e nella numismatica , incominciò costui 
ad interloquire sulle antichità di Andrìa. 

Il Duca volendo accarezzare il suo 
genio , gli disse essersi di fresco scoperta 
una colonna marmorea con alcuni ver- 
si , e con l’indicazione del 1069. E per 
maggiormente compiacerlo, mandò per- 
sona a rilevarla dalla Cattedrale , ed a 
condurla nel suo Palazzo Ducale , dove 
trovasi al presente. Questo eruditissimo 
Arcivescovo , dopo di averla di molto con- 
siderata , convenne con altri non meno 
eruditi Andriesi essere questa Emma la 
moglie di Riccardo Normanno Conte di 
Andria , e secondogenito del Conte Pie- 
tro I. di Trani, come del pari la Con- 
tessa Emma esser figlia del Conte di Con- 
versano. 

CAPITOLO IH. 

Castello del Monte. 

Per. quanto mi sia interessato per giun- 
gere a conoscenza della primordiale esi- 
.slenza di questo Lione sbranato ( lo 
chiamo cosi , perchè ora ne rimane solo 
il simulacro ) , non ho potuto affatto ve- 
nirne a capo. Mancando in esso iscrìzk>- 
ni , e millesimi , ad eccezione di alcuni 
geroglifici , n’ è avvenuto che mpUi han- 
no scritto a loro genio. Che esso esisteva 
prima dell’ arrivo de’ Svevi, e forse in 
altra forma , pare di non potersi mettere 


in dubbio. Difatto il Pratilli (l) lo vuo- 
le a tempi o de’ Greci , o de’ Saraceni , 
0 de’ Longobardi ; e sono sue parole <c se 
» pure non fussc ella servita ( cioè que- 
jj sta Rocca ) ne’ secoli della Gentilità per 
» uso di monumento sepolcrale, ridotta 
» poi o da’ Greci, o' da’Saraceni, o dai 
M Longobardi in fortezza. La Fabbrica è 
M tutta vestita al di fuori di marmo rusti- 
» co , a punta come di cono di diaman- 
» te : c al di dentro tutta incrustata di 
» scelti marmi ben lavorali , c com- 
» messi .i oltre varie colonne . . ec. 

Che la fabbrica sia anche vestita di 
marmo al di fuori , è falso. Solo è di 
marmo 1’ orlatura della porta d’ ingresso 
e gli ornati delle finestre. 

Troviamo nella cronaca di S. Sofia 
« Saraceni comprehenderunt Boluntum , 
et Castrum Naelit , Anno 1009 (2), o sia 
che i Seraccni occuparono , ad onta della 
più viva resistenza presentata loro dai 
due famosi Duci Baresi Melo , e Datto, 
occuparono, diceva , questo castello del 
Alonte ; e non già castrum Natii, co- 
rno vogliono leggero alcuni : anzi ciò 
smentisce maggiormente il sentimento di 
quei pochi , i quali hanno opinalo , es- 
sere stato il nostro Netirnn quel Nalium 
tra Giovinazzo , e Bitonlo. In fatti ad 
ammettersi per ipotesi questa strana opi- 
nione , quale sforzo poteva costare ai 
Greci , cd ai Saraceni per espugnare 
questo Nezio ; c qual impegno doveva 
correre ai due Campioni Baresi per non 
perderlo , essendo questo , a sentimento 


m Prat. Lib. 4. Cap. XIII. 

(2) Chronic. S. Sophiat ap. Pmt. pag. 3SS. 
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comune de’ storici , una locanda con pic- 
colo aggregalo di casamenti rurali? Co- 
me la occupazione di un inerme villag- 
gio poteva formare I’ articolo di mollo 
croniche ? Nè la voce caslrum può rap- 
portarsi ad esso ; poiché questo villag- 
gio o chiamavasi Caslrum , o Nalium ; 
mentre non si è supposto mai da chic- 
chessia che questo Nalium tra Giovinaz- 
zo , e Bitonto sia stato un paese mu- 
nito di castello , come si può dire di 
Andria. £ nè le indagini praticate sul- 
r antico suo piede hanno mai dimostrati 
rottami di fortezza , o qualche dente di 
fabbrica marziale. Si sono quivi solo 
rinvenuti alcuni vestigi di rurali abita- 
zioni , ma in breve perimetro ; c nè ci 
fu mai rocca alcuna nelle sue adiacen- 
ze. Noi al contrario siamo obbligali ad 
intendere per questo s Caslrum s una 
ben munita fortezza, distinta dal paese; 
dunque chi non vede , che si parla del 
castello del Monte , il quale in tutt' i 
tempi è stato sotto il potere di quei do- 
minanti , che hanno governata la città di 
Andria, detta Aeb'umfChe questo appar- 
tenesse al contado di Andria, ne parla 
anche Muratori ne’ suoi ann. d’ Ital. 
an. 1255. Egli dice, che Manfredi nel- 
lo sue incominciate discordie col Papa 
Alessandro IV. corse col suo esercito a 
mettersi in possesso della Guardia dei 
Lombardi , come luogo spettante al sno 
contado di Andria. Ed al presente non 
chiamasi anche Castello di Andria? Ma ri- 
mane maggiormente dilucidato questo pun- 
to dalla cronaca Cavese, dove leggesi 
che nell’anno 1029. Rachio Duca Ba- 
rese, e di Puglia avesse rivendicato dal 


dominio de’ predetti Greci , c Saraceni il 
ccnnalo castello del Monte con Biton- 
to (1): e son queste le parole. « Bay- 
» cus Dux Barensis posi DaUum praelia- 
ì> lus est cum Graecis , qui vidi suni 
» prope Bolunlum, et cepit eam cum Cor- 
M strumonle ( vulgo Castello del Munte) 

quod adhuc exislit silum inter Canu- 
» sium , et Andriam. 

Nè deve poi recare maraviglia, o dub- 
bio alcuno la moltiplicità de’ suoi indi- 
cativi; poiché sempre è andato compreso 
sotto varii nomi. 

Difatto presso i latini scrittori ora lo 
troviamo indicato con questo nome Ca- 
slrum Nelii: ora Caslrum — monte: ora Al- 
ti Monlis oppidum: ora Ausum ( volen- 
dosi indicare 1’ arditezza della sua impre- 
sa ) : spesso Castromonte , Bellomonte, 
Castello di Andria. Non nego, che talu- 
ni scritturi per la varietà de' nomi , aves- 
sero forse credule tante rocche distinte; 
ma chi conosce la Topografia di questi 
luoghi, non può non convenire essere stato 
questo Castello, e non altro, compreso 
sotto quelle indicazioni. Si avvera mag- 
giormente ciò che ho detto , passando a 
parlare della sua esistenza nc’ tempi dei 
Normanni. Nella cronaca di Alessandro 
Cclesino (2) , parlandosi delle ribellioni 
fatte in Pugba da taluni Baroni Normanni 
contro il Duca Ruggieri figlio di Rug- 
gieri Re di Sicilia =: n Ex quibus ad- 
ii versus Buqerium fuerunt Grimoaldus Ba- 


li) Ckronic. Cattns. ajmd Pratili, pag. 432, 
Mons. Tortora pag. lU. 

(2) Lib. 2. pag. 275. 
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rcnsium princeps, Gofridus Comes Àn- 
« drensis, Tancredus de Conversano, alti- 
3> que complures » quivi si fa spesso men- 
zione di questo Castello. In effetti alla 
pagina 263. si legge « deinde cum alti 
3» dionlis oppidum oA eo obsideretur, cioè 
» da Ruggieri, ec. Capto ilaque allomon- 
» te, Rubeum praefali Tancredi Urbem in- 
-» vasurus propèrat : qua decida Alexan- 
3> der Comes, Tancredus, Grimoaldus Ba- 
» rensis Princéps , nec non Gofridus Co- 
3» «ICS Andrensis tanlam ipsius poten- 
»* tiam experti » eie. Parlando poi di 
Ruggieri Re di Sicilia venuto in soccorso 
d el figlio Duca di Puglia , usa questo 
parole « Cum ergo Rex lerras Gofridi An- 
3» drensis comilis , alque praefali Alexan~ 
3» dri suorum perjurorum passim occu- 
pi passet , videlicel Aquam bellam , Co- 
3> relum , Bandum , Milerbinum , Grul- 
33 lulam, aliasque non nuUas , eie. Posi 
31 haec vero Rex castra movens super ar- 
3> duum, el munitissimum caslrum nomi- 
ci ne i4usum , quo Gofridus Comes aderat, 
31 acceleravil: illudque lamdiu obsidione 
w saevissima circumsedil , quousque com- 
33 pivhensus Gofridus in Siciliam perju- 
3» rii culpam luilurus dcslinalur». L’istes- 
sa sorte toccò anche al Conte di Con- 
versano; poiché l’istcsso conferma l’ano- 
nimo Casinese (1) «. Rogerius Rex in- 
33 gressus est Apuliam , et comites Con- 
33 versanensem , et ^dnensem exhaeredor- 

33 vi!. 4io2. 

Ho voluto dire tutto questo , per di- 


fi) mm. pag, SOS, 


mostrare esser falso che questo castello 
ripetesse la sua primordiale esistenza dalla 
casa Sveva. Forse Federico II. potè pro- 
fondere i suoi tesori nel corredarlo di mar- 
mi. Quello però eh’ è certo, l’opera com- 
parisce di una mano , e di un disegno; 
ma di una mano, che teneva tributarie 
le provincie, e di un disegno gigante- 
sco. Non so poi quanto potesse valutarsi 
quel sentimento da me ricavato da un 
antico manoscritto (2); cioè che a tempo 
di Roberto Guiscardo su questo monte esi- 
stesse semplicemente una torre Lombar- 
da: che questa dal Duca Roberto sia stata 
rovesciata ; e di quella in vece avesso 
gittate le fondamenta di questa vasta mo- 
le, completata poi da Ruggiero suo fi- 
glio. Aggiunge ancora , che quel ricco 
tesoro, scoperto in queste nostre vicinan- 
ze, sia stato occupato al detto ed i Ozio. 
Rapporta egli il fatto così, citando la cro- 
naca del Malaterra ; ed il Padre Cava- 
lieri (3), che tra la città di Andria , e 
di Trani eravì un antico Tempio, del quale 
sulla vetta poggiava una statua di mar- 
mo con ghirlanda di bnmzo nella testa. 
In essa tra alcuni geroglifici si leggevano 
in greco queste parole : Kalendis maij, 
oriente sole, caput aureum kabebo. Di là 
passando a caso un Saraceno neU’ 1073. 
prigioniero del Duca Roberto, e curio- 
sando questa statua sia venuto a capo del 
segreto, interpretando l’enimma. Quindi 
segnandosi il luogo , quando sfolgorò il 


12J Di Riccardo Bcllapianta. 
l3j Cavaliori pag. 288. 


Dìgitized by Google 



LIBRO TERZO. 


primo giorno diMaggio, presentandosi sotto 
questo antico tempio, ed ossari’ando dove 
' stendeva l’ombra la testa della statua, 
quivi avesse praticato lo scavo , ed avesse 
trovato un deposito immenso di monete, 
\ e di verghe di oro. Ma che la notizia di 
questa invenzione fosse pervenuta solle- 
cita aU’orcccliio di Roberto, il quale ap- 
propriandosene , siasi disobbligato col Sa- 
raceno , dichiarandolo libero. Sulla ve- 
racità , e quantità di questo tesoro non 
intendo dar sentimento: dico solo, che 
anche senza di esso poteva bellamente 
Guiscardo intraprendere una impresa cosi 
grandiosa. Che poi Ruggiero suo figlio vi 
avesse data Tultima mano , si rileva dal- 
r istesso manoscritto testé citato ; dove 
anche si sostiene ch’egli vi avesse ap- 
plicata una molto pregevole porta di bron- 
zo , la quale avesse suo padre condotto 
seco da Palermo : e che poi questa sia 
stata trasportata in Napoli, c adattata al- 
l'ingresso del Castello nuovo del Re Car- 
lo I. di Angiò. 

L’ Abate poi D. Placido Troyli (1) , 
il quale ne dà un lunghissimo, ed esalto 
dettaglio delle parti, che lo compongo- 
no , si arresta a semplicemente conside- 
rarlo come Consuelo soggiorno dell’ Im- 
peratore Federico II. in occasione della 
caccia eh’ esercitava in quel dintorno. 
Dopo aver egli narrate le bellezze del • ca- 
sino di Lago-pcsile , soggiugne « pure fa 
» d’uopo, ch’egli ceda alla bellezza, 
» alla struttura, ed alla signoria del Ca- 
li sino , eh’ è nel territorio di Àndria in 


(i) Tom. V. i«r. I. pag. 1S8. 
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[ Il Puglia , e che Castello del Monte co- 
li munemente si chiama, comechè col- 
li locato sopra di un monte , da cui tutta 
Il la Puglia viene scoverta: solita s tanca 
Il dcH’Imperadore Federico II. in tempo 
Il d’inverno, quando colà a cagione della 
Il caccia dimenavasi ; essendo buono sd- 
ii tanto in tempo di state quello di La- 
II go-pcsile etc. Il Casino predetto, o sìa 
>1 il Castello del Monte ( quale io vidi 
» nel mese di .Aprile del 1743. ) b de- 
li signato in modo di fortezza, ed in forma 
Il ottangolare, con otto torri grandissime 
Il negli otto suoi angoli , ogni torre di 
>1 sci angoli : con le mura larghe dodici 
Il palmi vantaggiali, ma tirali con una 
Il maestria nobile, ed uguale , con pie- 
» tre tulle quadrate, che pajono di getto, 
li non di fabbrica. Nelle torri vi sono 
>1 varie balestriere , con ugual simetria 
li disposte. X.a porta che riguarda all’ o- 
II ricntc , e pcrcui soltanto si puolc alla 
li Rocca avvicinarsi , è di superbissimi 
li marmi mischi lavorata, con due bel- 
ìi fissimi Lioni dell' istesso marmo , so- 
li lita impresa della Casa Sveva. Sta il 
li suo corpo dì guardia al di fuori e la 
Il sua ritirata al di dentro. Il cortile è 
Il anche ottangolato, come al di fuori. 
Il Al di sotto ritrovansi otto grandissimo 
Il stanze, giusta l’idea ottangolare, eie. m 
F a poi la descrizione di queste stanze, 
avente ogn’una quattro grandissime co- 
lonne di marmo mischio ai suoi quattro 
lati , con bellissimi capitelli intagliati , 
e sodissime basi inquadrate. Parla dei 
quattro cordoni che si elevano dalle quat- 
tro colonne , i quali a guisa di archi 
maestosi s’ incrockehiaso poi sotto la 
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volta ) e servono di maggiore sostegno. 

Passando inoltre a parlare del piano 
superiore , mostra come si sale dal di 
dentro di due torri con le scale a chioc- 
ciola mirabilmente fabbricate ; come s’in- 
contrano del pari otto altre stanze, cor- 
rispondenti alle inferiori con la differenza 
che in ogn’ una di queste si contano do- 
dici colonne di marmo bianchissimo , a 
guisa di perfetto alabastro , accozzate 
insieme tre per ciascun lato con un solo 
piede , ed un solo capitello : da cui si 
eleva l’istcsso finimento di cordoni inar- 
cati per raflbrzare le volte. Sul lavorio 
di questi capitelli, in osservandolo un ge- 
nio esperto di tali opere , si espresse 
cosi « sono ammirandi misti di gotico 
» i capitelli delle triplici colonne di mar-; 
« mo egizio , col lavorio di vaghi car- 
M tocci in cipollino orientale w. C.onti- 
nuando il nostro Trovli la sua descri- 
zione , non omette parlare della bel- 
lezza delle finestre , delle porte , le quali 
sono tutte orlate di finissimi marmi , 
nonché delle colonnette di marmo , che 
.sostenevano la visiera di esse finestre. 
Parla della ringhiera di ferro attaccata 
ili balconi nella parte del cortile , per 
cui giravasi intorno di esso : come del 
pari de’ cammini colle basi di porfido , 
essendo ancora di porfido i credenzoni, 
ossia stipi incavati nel muro a canto ad 
ogni focolare. Il pavimento era di mar- 
mo bianco con alcuni lavori di porfido : 
le pareti sino all’ altezza delle colonne 
erano vestite di marmo bianco : il dip- 
più era costrutto alla mosaica. Passando 
finalmente sullo spianalo di esso castel- 
lo , quivi sono mirabili le quattro ci- 


sterne pensili , formate sulla vetta di 
quattro towi delle otto laterali. Que- 
sto raccolgono una metà dell’ acqua pio- 
vana ; poiché r altra si riversa per al- 
cuni .canali nelle cisterne di sotto nel 
cortile. Al presente due ancora si man- 
tengono intatte , conservandone l’ acqua ; 
dalle altre due questa percola , e fil- 
trandosi , ed insinuandosi per le pareti 
tenta 1’ ultimo suo deterioramento. 

Ho voluto ricapitolare la descrizione 
del Troyli , perché troppo lunga. Con- 
chiude questo scrittore con tali parole: 
cc Questo adunque é il modello del no- 
M bil Castel del Monte , nella di cui 
» idea tutta l’ architettura si distrusse : 
» nella di cui fabbrica tesori immensi 
j» si profusero , e per renderlo comodo 
ad un Monarca ogni industria vi fu 
M impiegata ». 

Al testé riferito vi aggiungo solo , che 
la pietra di cui è formato , è ricavata 
dai visceri dell’ istesso monte ; e per 
essere questa molto docile , e trattabile, 
n’ é avvenuto , che le pareti esteriori 
mal reggendo all’ ingiuria del tempo , si 
veggono in molti punti rose e screpo- 
late : ingiuria che del pari si avverte in 
quelli cadenti macigni, che formano le 
rocce del monte. Il punto, dov’esso pog- 
gia , è veramente delizioso : basta os- 
servarlo , per rimanerne convinto. Dal 
settentrione principalmente , d’onde s’in- 
contra r azzurrino aspetto dell’ erbose 
spalle di tanti colli , trincicrati da sel- 
ve incantatrici , e da boschi folti , e 
I continuati, l’orizzonte é pittoresco. Dal 
i mezzogiorno poi il monte a gradi si av- 
j valla in una vasta pianura sempre tra- 
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punta da rinascenti fiori. Potrò dunque 
dire francamente essere questo edilizio, 
e segnatamente nella stagione aprica , 
il vero soggiorno dell’ amenità , saluta- 
to da ogni parte dal vergine respiro della 
natura , die quivi largamente riversa le 
sue innocenti delizie. 

Ho detto dalle prime di non trovarsi 
in esso arme , o iscrizioni alcune ; ad 
eccezione di un basso rilievo sito (I) 
nell’ alto delle pareti del cortile , dove 
si ossena effigiata una donna in atto som- 
messivo alla presenza di un Duce seguito 
da gente bellicosa. Questo geroglifico 
sfugge la mia interpretazione ; come del 
pari non ho saputo indovinare la signi- 
ficazione di quelle lettere , le quali sono 
scolpito al di sotto dell’ istessa lapida , 
e sono queste; 

D.‘ I. D. C.« D. B.‘»C. L. P. S. HA. 

Da Giustiniani si vuole esservi una to- 
sta di marmo sull’ allo della porta d’ in- 
gresso , ammantata da raggi , alludendo 
a Pietro dello Vigne , consigliere di Fe- 
derico 11. lo per altro non l’ho saputo 
discernere. 

Queste sono quelle poche osservazio- 
ni , che ho potuto fare su questo sbra- 
nato Lione , il quale , sebbene estinto, 
mostra nondimeno la sua antica fortez- 
za , avendo resistito altresì agl’ infocati 
colpi de’ bronzi marziali; poiché si con- 


fi] Questo basso rilicTO sembra non averci che 
faro col presente edifizio ; mentre avrebbe preso al- 
tro sito come sul portone interno d'ingresso, e Am 
gii in un punto che sfuggo la chiara vista di ognu- 
no. Piuttosto apparteneva all'antica rocca, o posto- 
riorroento nell' edificarsi questa nuova per non per- 
derla, lo locarono senza impegno in quel punto , doro 
oggi trovasi. 


tano sino al numero di dieci superficiali 
fratture di palle da cannone nel lato che 
guarda il mezzogiorno, e l’occaso. Ne 
ho preso qualche pensiero , affinchè si 
conservi almeno in carta l’antica sua pom- 
pa ; dico in carta ; mentre oggi non csi- 
sluno più quei marmi preziosi , essendo 
stali involati da mano avida , c villana: 
ad eccezione delle sole colonne, le quali 
se anche si strappassero , allora se ne 
vedrebbe 1’ ultima rovina. Già queste i- 
slesse colonne hanno perduto il loro pre- 
gio maggiore , consistente in quei cartoc- 
ci , o cipollini orientali ; trovandosi smus- 
sali da colpi di sassi lanciati da mano 
stupida , e contumeliosa : come del pari 
venne rusticamente ridotta in brani una 
vasca di marmo, ch’io ricordo aver ve- 
duta nel cortile, la quale aveva de’ se- 
dili incavati nell’ istesso masso ; vasca mi- 
rabilmente intagliata per uso do’ bagni. 

CAPITOLO rv. 

Continuazione del Dominio Normanno nella 
Città di Àndria. Si fa menzione della 
Campana delta di Maria. 

Addì 1004. 

Da notizia pervenutaci dall’ Archivio 
della Cattedrale Chiesa di Melfi si rile- 
va , essere in quest’anno Conte di Aii- 
dria un’ Riccardo Normanno. Non saprei 
dire , se fosse quell’ istesso Riccardo , 
di cui pocanzi tenni parola , fratello di 
Pietro II. Conte di Trani , o pure fi- 
glio, 0 nipote. Solo leggesi in uno istrn- 
mento in carta pergamena (1), che Rug- 

(I] Il Prevotto Futoie d«Uo sue moooccritte me- 
morie. ' 
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giero Duca di Puglia , residente in Mel- 
fi , dona a favore di quella Chiesa un 
podere suburbano arbustato ; e quivi si 
trovano testimoni del contratto Goffredo 
Conte di Conversano , Uiccaruo Conte di 
Andria , e Rodolfo di Lauritella , col- 
l'indicazione dell’anno dcU’Signore 1094. 

Campana di Maria. 

Un attestato della numerosa popola- 
zione , dell'opulenza, c del lusso degli 
Andriesi in questi tempi ci viene da un 
Patrio monumento. Esso consiste in una 
Campana , che venne qui fusa , dietro 
un calamitoso avvenimento, il quale si 
dileguò da queste regioni , mediante l’ in- 
vocazione della Beata Vergine Maria. Es- 
sendo terribilmente flagellati gli Andrie- 
si , per giusta vendetta di L’io , da un 
maligno aereo influsso , il quale faceva 
strage alla rinfusa su di ogni ceto di per- 
sone , e specialmente sulle donne incin- 
te ; in tali opprimenti circostanze la po- 
polazione non avendo da chi sperare sal- 
vezza , fece ricorso al Cielo , ed in modo 
particolare al comune confugio degli af- 
llilli. Furono intanto ordinati sette giorni 
di rigorosi digiuni , e penitenze , per cosi 
calmare l'ira di Dio. In questo frattempo 
tutti coloro , che si portavano in Chie- 
sa, e soprattutto le donne, offrivano alla 
santissima Vergine tanti ricchi doni in og- 
getti di oro, e di argento. Non erano 
ancora passati i sette giorni , e la pie- 
tosa nostra Madre , accorrendo sollecita 
al gemito della desolazione , ottenne da 
Ilio la comune liberazione da ogni miasmo 


I ANURIA 

pestilenziale. Allora gli Andriesi , desi- 
derando autenticare il miracolo , c pub- 
blicarne perennemente la memoria, rac- 
colsero tutte quelle spontanee obblazioni 
di oro , e di argento , e mescendole col 
bronzo fecero fondere una Campana di 
molta mole , la quale tuttafiata appellasi 
di Maria. Essa portò questa iscrizione in- 
torno alla sua Corona = Menlem San- 
ctam , spontaneam , honorem Beo, ac Vir- 
gini , et palrìae liberationem = Paniedeon 
fecit. .firmo Domini MCXI. Ma la me- 
desima essendo stata rifusa nell’ 1400. 
a tempo di Francesco I. del Balso Duca 
di .Andria , ebbe quest’ altra indicazione : 
nella Corona di sopra leggesi l'Angelica 
Salutazione — Ave Marta, eie. in quella di 
sotto s D. Jacobus Dardanelli fecit. A. 
D. MCCCC. 

Ali astengo dal descrivere i prodigiosi 
effetti di un si miracoloso metallo , es- 
sendo appieno noti ad ogni cittadino. Non 
voglio solamente tacere che ha formato 
in tutt’i tempi, c forma tutt'ora il no- 
stro sicuro presidio , il conforto nelle af- 
fligenti calamità. Nei parti difficoltosi, 
è soprattutto negli aerei infortunii, quando 
desolanti bufere ininacciano alle nostre. 
campagne la devastazione, non appena 
si ascolta la sua fidanzante detonazione, 
che tosto il cuore di ogni Andrieso passa 
dai palpiti del timore a quelli della te- 
nerezza, sicuro di trovare nella pia Ma- 
dre degli oppressi un sollecito riparo. Sia- 
mo convinti dairespericnza, che la Divina 
collera , come alla vista di quell’ arco 
settemplice, così al suono di questo pre- 
zioso metallo, raffrena i ministri dell’ester- 
minio. 
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È assai rincrcscevole, eli’ esso non ven- 
ga da noi eustodito eon quella diligen- 
za , ed aceuratezza , eome dai nostri mag- 
giori. Questo Capitolo Cattedrale riscuo- 
teva dueati sci in ogni anno dal Comu- 
ne, che servivano per l’uso di una ve- 
ste di grosso sajo , che ad essa cam- 
pana .si adattava in tempo di verno e 
per difenderla dalle nevi , c da’ geli , e 
per signiGcarlc un rispetto. Il Sagrestano 
aveva 1' obbligo di suonarla , e di os- 
servarne spesso il punto, dove tuona il 
battaglio. Era vietato di toccarsi a di- 
steso in qualunque profano avvenimen- 
to, eccetto nel segnarsi la morte de’ sa- 
cri ministri , o di taluno notabile , c qua- 
lificflo secolare, come tuttodì questo co- 
stume o.«servasi. Voglia il Cielo a lungo 
conservarci questo sacro monumento. 

CAPITOLO V. 

Conti di essa Città Joffredo , Gottofredo, 
e Ruggiero, che ne fu V ultimo. Eescon 
Monsignor Desidio, e Monsignor Mat- 
teo I. Opere esistenti dello scalpello 
Normanno. 

Considerazioni sul Palazzo Ihicale. 

Anno 1118. 

Correndo l'anno indicato, trovasi Cxinte 
di .Andria Joifredo, forse quell’istesso da 
me Gennaio in occasione del castello del 
Monte , oppure suo figlio ; c ciò rile- 
vasi dall’ autenticità di un tristo avveni- 
mento. Dominando in quest’ epoca una 
gelosia tra i Baresi , e Canosini intorno 


L7 

al primato delle loro chiese; questa creb- 
be maggiormente , quando Costanza , ve- 
dova del rinomato Boemondo (1), mo- 
strando una predilezione per Canosji forse 
perchè quella Chiesa conservava le ono- 
ralo ceneri del defunto consorte, la rac- 
comandò ollremodo a Risone Arcivescovo 
di Bari , il quale anche ne teneva il go- 
verno. Questo Prelato , per significare 
un’attenzione alla Principessa Costanza, 
cominciò a frequentare la via di Canosa 
pel buono regolamento di quella Chiesa. 

Ecco caduti in grande tumulluaziono 
i Baresi, temendo che Risone volesse qui- 
vi costituire la sua residenza. Dopo qual- 
che doglianza fatta inutilmente all’ Ar- 
civescovo , finalmente uno de’ più potenti 
Baresi , chiamalo Argiro , risolse vendi- 
care la creduta ingiuria con un sacrilego 
allentato. In uno de’ giorni alla testa 
d’ iniqua comitiva previene il passaggio 
di quel Prelato , e si agguata vicino la 
Chiesa del Beato Quirico fra Canne, e 
Barletta. L’ Arcivescovo Risone là non 
giunge appena , che vedesi aggredito ; e 
poi rimane vittima di un tradimento. Do- 
po un fallo si tristo , mentre Argiro cer- 
cava condursi in Trani , per Divina di- 
sposizione s’ imbatte colle milizie di Jof- 
fredo Conte di Andria , il quale tornava 
dalla custodia di qualche luogo della sua 
Contea. Egli vien subito catturato, es- 
sendosi sparsa la voce del delitto , e sol- 
lecitamente condotto in Barletta , Città 
forse allora governata dall’ islesso Conte. 


(1) Bopmondo mori nel 1110. in Antiocliia. Di II 
venne il tuo cadavere trasportalo in Italia , o sep- 
pellito io Canosa. Giano, lib. X. pne. U)5. 
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JoiTredo non lasciò quivi vivere l' iniquo, 
che pel corso di una notte, mentre di 
buon mattino gli fece pagare il Co con 
una morte ignominiosa (1). 

Allora era Vescovo della Città di An- 
dria Monsignor Desidio. La memoria di 
costui ci viene, come dinanzi ho detto 
nel passaggio de’ Trimodiesi tra noi , da 
queir antica pergamena , che conservasi 
dal Collegio de’ Niccolini. 

In forza poi di due Strumenti, con- 
servati nell’ Archivio della Chiesa di Naz- 
zaret, appare un’altro Conte di Andria, 
e Signore di Monteverde chiamato Got- 
tofredo , colla indicazione di un altro no- 
stro Vescovo. Il primo Strumento so- 
gna l’anno 11A5., ed il secondo 1157.; 
e perchè ambi coinddono suU'istossa co- 
sa , cioè su varie donazioni , io ne rap- 
porto solamente il primo. Essendo Ve- 
scovo di Monteverdc na certo Mario nel 
11A5. ; e questi perchè molto amico del 
nostro Prelato chiamato Matteo 1. (2); 
così , mediante la di lui opera , ottenne 
dai nostro Conte la donazione in Mon- 
teverde di alcuni beni a quella mensa, 
molto povera. In cflctti il nostro Gotto- 


li) Ignotiu Barttt. Apud Pratili, lem. 4. pag. 343. 
Anno ina. Indici. XI. Sfeme ScpHnAri. Poti ali- 
guu* avttm dio prnememom!u$ .■irrhitpi$enput Rito 
thit Canuiium ad Eccletiam D. Sabini. Ibi! et prae- 
dict’U Argiro Traniim ; ibique cammunieato consilio 
nmicoram expeclabat rediluin Archiepiscopi ; et pau- 
fti deeursis diebus , paralis iiuidiit prope Eecletiant 
B. Quinci infra Cannas , et Barolum inltrfecit fMm. 
Reverlenli Anjiro Tranum , milites .indrtntit Comi- 
lis J 'ffiedi re.lcunlet n tigilia obciacerunl , t( captata 
Bamlaai du-rcrunt et noeta dtlapta , di'* Dominico 
mane sitsjìeiutio interiit , eie. eie. 

(luestì è qnt?l Vescovo cho dall’ Ughellio nel 
calaloijj do’ nostri Prelati vico portato iicr anonimo 
nel ItW. 


fredo con istrumcnto, fatto da un certo 
Lione Proto-notajo apostolico , dona tra 
le altre cose a Mario Vescovo un forno 
cum suis juribus, sito dentro Monte ver- 
de : ed incomincia l’atto dopo te for- 
molo consuete s Ego Gollophrydus Co- 
mes Àiidrensis ac Monlis viridis Dominus, 
etc. termina con queste sottoscrizioni — 
Ego Marius Episcopus Monlis viridis in- 
terfui , et subscribo : Matthasus Episco- 
pus Andriae Teslis : Ego Jacobus Episco- 
pus Lavelli Teslis. Die secunda Juiùi an- 
no Ui.o. 

Finalmente l’ ultimo nostro Conte della 
stirpe Normanna fu Raggierò, il quale 
aspirava alla Corona del Regno; m^ter- 
minò sventuratamente i suoi giorni.*Vl- 
r anno 1190. trovavasi la Paglia dila- 
niata da tanti agguerriti pretcnsori , [k>ì- 
chè i Principi delle rispettive Contee , 
avvampando di gelosia fra loro , cerca- 
vano distruggersi a vicenda. Ecco in cam- 
po da una parte Riccardo Conte della 
Cetra, cognato del Re Tancredi, c dal- 
T altra Ruggiero Conte di .Andria , fa- 
vorente le, armi di Arrigo, figlio del Do- 
minante Fcderir .0 Rarbarossa. Prevalendo 
il primo nella sorto delle armi , fu co- 
stretto il secondo , cioè il nostro Con- 
te , a rifuggirsi in Ascoli di Puglia : dove 
cs.scndosi ben fortificato , sperava illu- 
dere gli sforzi del nemico. 11 Conte Ric- 
cardo in pari tempo non mancò subito 
condursi in questo luogo a dargli la 
caccia , assediando Ascoli ; ma vedendo 
ricadere sempre inutili tutt’ i suoi ardi- 
mentosi , e studiati tentativi , incontrando 
di continuo una viva resistenza , pensò 
guadagnarlo per le vie dell’ inganno. In- 
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via il suo segretario al jaoslro Conte , [ 
pregandolo , che si fosse per poco com- i 
piaciuto cacciarsi fuori le mura di disco- 
li , mentre ivi egli solo lo attendeva , 
per dirimero con un abboccamento ogni 
controversia fra loro : che gli avrebbe 
presentati molti progetti di pace , rimet- 
tendone a suo genio la jseelta : c che im- 
pegnava la sua fede per la immunità della 
sua persona. Il nostro Ruggiero, troppo 
credulo a queste gentili offerte, abban- 
dona il suo presidio , e si mena fuori le 
mura, per venire con lui a patti di pa- 
ce. Il Conte della Cetra quando vide già 
caduta ne’ suoi lacci la preda , dà sc- 
agno a coloro , che si tenevano in aggua- 
to : questi si scagliano sul nostro Con- 
te, e cosi rimane vittima esangue di un 
nero tradimento, venendogli recisa la te- 
sta (I). Ma siccome i delitti enormi ven- 
gono talvolta puniti quaggiù dall’ Eterno 
Giudice per conforto de’ buoni , e spa- 
vento de’ malvagi ; cosi non andò guari 
la sua condegna line. Mal misurando egli 
le sue deboli forze, avendo avuta la bal- 
danza di opporsi alle bandiere di Arri- 
go , ne venne , che caduto nelle mani 
di quel Sovrano, fu obbligato a volto- 
larsi nel fango , tirato dalla coda di un 
cavallo per le strade principali di Ca- 
pua. Indi affisso capovolto ad una trave 
di supplizio , pendendogli dalla gola nn 
sasso immenso, vomitò immantinente coi 
sangue f. anima trista (2). 

Abbiamo fin qui veduta questa città 


(1] Murai, an. d' Ita. ann. 1190. Giann. toI. 2. 
lih. XIV. pap. 312. 

(2) .Murai, an. d' Hai. anno 1196. Gian. Lib. XV. 


dominata da’ Duci Normanni , c-sscndosi 
mantenuto il loro impero in Sicilia , ed 
in Napoli per 200. anni incirca : pas- 
siamo ora ad osservarla sotto altro do- 
minio. E prima d’ innoltrarci giova ri- 
marcare alcune reliquie esistenti tra noi 
del gusto di questa nazione intorno le 
fabbriche. La cuspide del Campanile , 
come di sopra ho detto , di questa Chiesa 
Cattedrale ò di mano Normanna. Fu del 
pari opera dello stesso scalpello la Chiesa 
detta di Porta Santa , come in osservan- 
dola hanno convenuto tutti gli Architet- 
ti ; e ne faremo parola poco appresso. 

Non ci manca quaich’ ediCzio privato , 
come la casa di liitncdio con quel suo 
elegante prospetto , che vedesi nel basso 
del Pennino , o sia Pendio , ed altri. 

La nostra Cattedrale palesa poi un’ c- 
poca anteriore ai Normanni. Lo stile è 
tutto barbaro , e gotico. Se sarebbe stata 
r. opera di questi tempi , avrebbe ripor- 
tata , al pari della Chiesa di Trani , e 
di Barletta , l’ impronta dell’ istesso gu- 
sto di Architettura. Per la sua forma ir- 
regolare e disordinata mostrasi figlia non 
di un disegno, ma che avesse ricevuta 
de’varii incrementi nelle alternative dei 
tempi. 

Il magnifico edifizio di questo palazzo 
Ducale , vuole la tradizione che sia stato 
sulle prime una rocca, un castello. Certo 
è chè fu sempre la signorile Magione 
de’ varii Dominanti di^ questa Citt^ jÌ Ps..^^_%i^ 
dai prischi tempi. La famiglia dcp'RaUo 
lo dilatò assai ; e (loi la Carrafa lo ri- 
dusse a quella forma che vediamo. Esso., 
poggia nel sito migliore della- , spi^- 
tacolato da tre larghi , rffaccia aì quali 
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di antica pompa grandeggia. Presenta un 
doppio magnifico ingresso iie'duc oppo- 
sti portoni , sporgenti 1’ uno nel largo 
della Corte (1), e l’altro in quello del 


(1) Quefto Urgo porta la iniiicaiioDC della Corte 
dicrhè aoticamcntc noUa fine di ogni anno qui si ra- 
dunavano i magistrati , cd amministratori urbani , 
e davano conto ai subentrati , ed al popolo del loro 
governo , e della loro gestione nell’esercizio del 
passalo anno. Essendo riserbati gli ufiicii ammini- 
strativi ai soli duo ceti nobile , e civile ( classifi- 
candosi il popolo Andrieso io triplico ordino pa- 
trizio , o sia nobile , civile o plebeo ) , si prati- 
cava con stretta osservanza per un anno la elezione 
del Sindaco col corpo amministrativo dal ceto dei 
nobili , cper l'altro anno dal ceto de’ civili ; o cosi 
" TN i p TC alternativamonto : o siccome lo piazzo erano 
distìnle, cosi distinti ancora erano ì luoghi de' loro 
congressi. Il sedilo de' nobili era in qu^to largo 
della Corto ; sebbene ora trovasi convertito in pri- 
vata abitazione . cd io anche ricordo le sue reliquie, 
sodile poKsdo’ civili ora accanto alla porta della 
a deslrv uscita. LI esiste ancora la im- 
presa dtUa Cittì, venne poi ne’ tempi posteriori 


Vaglio (2). Di questo palazzo un sol 
lato non venne rifatto dalla Casa Car- 
rafa , ed è quello che guanla la porta 
del Castello , dirimpetto al Coro del sa- 
cro Duomo. Questo lato offre alcune in- 
dicazioni , e non so se di mano Norman- 
na , u piuttosto Gotica. Ma passiamo a 
considerare questa Città sotto altro Do- 
minio. 


affiancata da quella della Ducale famiglia del Bal- 
ao ; come il tutto è osservabile. Questo largo dun- 
que dotto della Corte , venne cosi chiamalo , dac- 
ché quivi si esercitavano lo funzioni di Corte, cioè 
del governo Amministrativo , o Giudiziario. 

(2] Va tuttavia quest’ altro largo cosi significalo 
dal grano vagliato. Qui difatto con savio provve- 
dimento veniva in ogni anno a depositarsi dalle ajo 
tutto il frumento , dal quale dopo essersi prelevalo 
tanto , quanto era sufficiente ad un di presso por 
r annona di quell’ anno , il rimanente poteva ven- 
dersi dai padroni a loro genio a chi no sentiva il 
bisogno fuori di Cittì. In questo largo perciò esi- 
stevano tante fosae , che poi si dilatarono nello spia- 
nato della Catuma , qdando Andria addivenne il ser- 
batoio frumontario della Puglia ; fosse , che tutto 
di negli scavi si scoprono. Io quali servivano a con- 
tenere il grano crivellato , o aia vagliato. Desunao 
perciò questo luogo da un tale uso la dcaominazione 
di Vaglio. 
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CAPITOLO PHIUO. 

Alvdrìa sotto il Dominio del Maresciallo 

Jacopo cugino del Papa Innocenzo HI.— 

Anni 4200. 

Dopo il governo Normanno Àndria non 
cadde immcdialamente sello il reggimento 
di Federico II. ma sotto quello di Ja- 
copo fratello cugino del Papa Innocenzo 
III. Essendo morto l’Imperadore Arrigo 
VI, in Messina nel 29. di Settembre del- 
l’anno 1197. costui lasciò in virtù del 
suo testamento Marquardo, o Marcoval- 
do , già da lui costituito Duca di Ra- 
venna , c Marchese di Ancona , per Ba- 
lio dcirinfante Federico. Alla perdita del- 
r Imperatore successe non molto dopo 
quella dell’ Imperatrice Costanza, essen- 
do morta costei nell’anno appresso; la- 
sciando col suo testamento l’istesso Fe- 
derico suo figlio sotto il Ballato d’ In- 
nocenzo 111. Ecco perciò in campo forti 
disgusti , e pretensioni tra Marquardo , 
e questo Pontciìcc. Marquardo, veden- 
dosi deluso ne’ suoi disegni, cerca met- 
tere in pratica tulli gli sforzi per riu- 
scire nella sua ambizione. Sotto prete- 
sto di voler sostener^ le sue ragioni sul 
Baliato di Federico , alla testa di nu- 
merose truppe incomincia a vessare la 
Sicilia , e la Puglia ; senza voler rillot- 


Icre , che la sola Costanza poteva le- 
gittimamente disporre di questi Dominii; 
perchè a lei si appartenevano per dritto 
di eredità , essendo ella l’ ultima erede 
del Re Ruggiero, Difatto l’ Imperatore 
Arrigo , non per ragione di conquista , 
ma per dritto di successione di Costanza 
sua moglie , n’ era entrato in possesso- 
Ma tanto Marquardo , perchè teneva il 
potere nelle mani , assale il Contado di 
Molise ; di là corre ad invadere le Pu- 
glie, e dopo avere soggiogate molte Ter- 
re, e Città in questa parte del Regno, 
portò r assedio a Palermo. 11 Pontefice 
Innocenzo , vedendo allora non potere 
più riuscire con le buone, dovendo so- 
stenere i drilli del pupillo Federico, ri- 
corse del pari alle armi. Allestì un nu- 
mero di truppe, e costituendo capo di 
quelle il Maresciallo Jacopo suo cugi- 
no , a lui affidò la difficoltà di questa 
impresa, desiderando sentir quanto pri- 
ma fiaccato l’orgoglio di sì ambizioso per- 
turbatore. Accettò Jacopo con impegno 
l’incarico , e con molta prestezza si vide 
a fronte del nemico. Si venne a giornata 
nella pianura posta tra Palermo, e Mon- 
reale ; dove attaccandosi le truppe con 
pari accanimento , mostrossi incerta per 
qualche tempo la vittoria per ambe le 
parti. Ma il Maresciallo Jacopo, unendo 
al coraggio la prontezza de’ consigli , e 
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delle manovre , ottenne un disopra sul 
nemico , impadronendosi in poco tempo 
del suo bagaglio con rotta, c sconfìtta 
generale del suo esercito. Allora Mar- 
quardu , non sapendo più reggere all’ ob- 
brobrio , ed al dolore , fuggi sconosciu- 
to ; c per lungo tempo non si ebbero più 
notizie di lui. Pervenuta intanto la lieta 
notizia di questa vittoria al Ponlcfìce In- 
nocenzo , questi cercò subito guiderdo- 
nare il valore deir amato cugino; e gli 
olternc dal consiglio , e dal piccolo Fe- 
derico la Contea di Andria (1), la quale 
fu da lui lungamente posseduta (2), as- 
sumendo tra gli altri titoli quello di Conte 
di Andria ; mentr’ era anco Maestro Giu- 
stizierò di Puglia, e di Terra di Lavoro. 

Ma essendosi *di bel nuovo rinforzato 
Marquardo, ed incominciando a preva- 
lere per gl’iutrigbi, e pel favore di al- 
cuni fatti di arme , scese nelle Puglie 
come lupo stizzito a seminare il terro- 
re. Allora fu che questa Città di Andria 
venne onorata da quella lettera , che si 
trovò registrata nel Catalogo di questo 
Archivio Cattedrale , e segnata anche nel 
Volume 2. dell’Ep. d’innocenzo III. In 
essa il pio Pontefice esortava il Vesco- 
vo , Clero , c popolo di Andina a darò 
semprepiù nuove prove di fedele attac- 
camento , e di ubbidienza al loro Conte 
Jacopo suo cugino ; non declinando dalla 
rettitudine ; ed invitandoli ad opporsi alle 
armi del perturbatore Marquardo. Si ri- 
marcava in essa 1' anno della Cristiana 


[1] Mnralor. An. d' Itili». Era volgare 1200. 

(2; liiann. Stoiia Givi, libro XV. Voi. 2. pag. 
bU. ;»9. 


Redenziom^ 1203. Si mantenne questa 
Città sotto tal governo , che può dirsi 
Papale sino al 1221.; poiché essendo 
cresciuto in t?là Federico , e caduto in 
forti disgusti con la Sede Romana , tolse 
il Contado di .\ndria a Jacopo , come 
del pari il Baronaggio di Sora a Ric- 
cardo fratello del medesimo Innocenzo 
III. già estinto ; e così Andria venne 
sotto l’ immediato suo governo , ed ec- 
coci alla Dinastia Sveva. 

CAPITOLO II. 

MeUrimomo di Federico II. con Jolanta. 

Durò la pace , e la concordia tra l’ Im- 
peratore Federico II. e la Santa Sede, 
fìnchè visse Innocenzo 111. Non appena 
venne a rimpiazzarlo sul Soglio Ponti- 
fìcio Onorio 111. che d’ allora incomin- 
ciarono le gravi discordie di Federico, 
le quali terminarono colla sua vita. Aven- 
do spiegato questo Papa un forte zelo 
per vendicare la Terra Santa dall’obbro- 
brioso giogo dell’ Infedeltà , non cessava 
mai per via di lettere ed imbasciate av- 
vertire r Imperatore , che si fosse con- 
dotto in Gerusalemme col nerbo del suo 
esercito a tale oggetto. Federico gli ri- 
spondeva sempre, se non con aperti ri- 
fìuli, certo con vani ripieghi, in modo 
che giunse a stancare la pazienza di Ono- 
rio, c ne vennero a vicenda delle grandi 
dissensioni. Apparve tra loro nna certa 
calma nel 1223. quando trovandosi in 
Roma , perchè fuggiti dalla Palestina per 
la invasione de’&iraceni, il Re di Ge- 
rusalemme Giovanni di Brenna, il gran 
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maestro de’ Tempiarii, quello'degli Ospe- 
dali di S. Giovanni di Acri , e 1’ altro 
dell’ ordine Teutonico ; Onorio prese una 
deCnitiva risoluzione a prò de' Cristiani. 
Invitò espressamente Federico ad inter- 
venire ad un congresso, che dovea te- 
nersi in S. Germano , che poi ebbe luogo 
in Ferentino. L’Imperatore fu annuente 
al Pontefice ; c dalla Sicilia si conferì 
nel luogo determinato. Quivi con la pre- 
senza del Papa, del Re di Gerusalem- 
me, de’ tre gran maestri, e di molli altri 
Baroni e Signori si conchiuse, che Fe- 
derico alla testa del suo numerosissimo 
esercito , nello spazio di due anni si sa- 
rebbe conferito nel Levante per libe- 
rare il Regno di Gerusalemme dai Sa- 
raceni ; ed egli ne consolidò la promessa 
col giuramento. Allora il gran Maestro 
Teutonico Ermanno Saltza , per maggior- 
mente impegnare l’ Imperatore a questa 
spedizione , ivi propose e venne comur 
ncmenle risoluto , eh’ egli passasse a se- 
conde nozze con 1’ unica figlia di Gio- 
vanni di Brenna Re di Gerusiileminc , 
chiamata Jole, o Jolanta, dimorante nella 
Palestina. Federico di anni 26. già ve- 
dovo di Costanza (1) , con allo com- 
piacimento ne accettò il partilo. Ma di- 
sciolto il congresso , e pervenuto egli 
in Napoli , sedotto semprepiù dalla va- 
ghezza , ed amenità di quel clima , 
tutto s’ interessò a maggiormente illu- 
strarla. Vi stabilì le cattedre di tutte 


(t) La Imperatrice Costanza mori nel 23. Giopno 
Heir anno e fu pompnsainonto seppellita nella 
città di Catàiita. Mur. an. d’ Hai. 


le scienze , c ne diede pubblico avviso 
alla gioventà studiosa di questi domimi. 
Il tempo intanto fuggiva, ed il suo giu- 
ramento rimaneva inadempito. Onorio 
per altro viveva nella lusinga che sa- 
rebbe partito almeno a motivo delle 
nozze della novella sposa Jolanta. Ma 
correndo l'anno 1225. rimase oltremodo 
doluto , quando intese , che Federico 
aveva .spedito un numero di navi nella 
Palestina per condurre in Italia la de- 
siderata sposa. In cfletli esse di ritorno 
approdarono felicemente nel porto di 
Brindisi nel giorno 9. Novembre del mt>- 
desimo anno ; e quivi furono con tutta 
pompa celebrate le nozze. In virtò di 
questo matrimonio egli assunse il titolo 
di Re di Gerusalemme , perchè con- 
sorte di colei , la quale succedeva a 
tutt'i dritti del padre, Giovanni di Brenna, 
e di Maria , essendo unica di loro fi- 
glia. Ne venne da ciò , che tutti ì So- 
vrani ^ Napoli in prosieguo s' intitolas- 
sero , come anche oggigiorno , Re di 
Gerusalemme. 

Ma Papa Onorio nel Marzo del 1227. 
oppresso dagli anni, e dalle ambasce, 
pagò il comun tributo alla natura. Die- 
tro la perdita di un sì saggio Pontefice, 
mentre Federico credeva respirare , in- 
cominciò per luj un’ epoca più trista , 
e calamitosa. Difatlo nell’ istcsso mese 
ed anno , non appena vi successe Gre- 
gorio IX. , che chiama esprc.ssamento 
r Imperatore alla esecuzione di quella 
promessa, alla quale si era tanto stret- 
tamente obbligalo. Egli affaccia motivi 
di salute , c chiede altra proroga ; ma 
Gregorio credendoli falsi pretesti , lo 
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dichiara scomunicato nel giorno 29, Set- 
tembre di quest’ anno. Federico scosso 
dal fulmine cerca giustificarsi , inrian- 
dogli in Roma in sua difesa gli Arci- 
vescovi di Reggio , di Bari , e Rinal- 
do Duca di Spoleti col Conte Arrigo di 
Malta : ma fermo il Pontefice nella sua 
determinazione gli risponde col ripeter- 
gli la scomunica nel giorno 1 1 . Novem- 
bre. Caduto allora egli in forte corruc- 
cio con la S. Sede , chiuse totalmente 
le orecchie alle sue voci ; c. ad onta 
che la censura gli venisse replicata la 
terza volta , ostinandosi nelle sue con- 
tumelie , si vide per conseguenza quel 
tristo quadro in questo emisfero , che 
con punti di compassione marchiano le 
istorie. Rimetto il leggitore alla storia 
del Regno , se ama conoscere qnel lu- 
gubre spettacolo cagionato dalle due fa- 
zioni Guelfa , c Ghibellina. 

Taluni opinarono essere apparse nel 


1240. originate da Guelfo o da Ghibcl 
fratelli Alemanni in occasione delle di- 
scordie di Gregorio col nostro Federico. 
Ma propriamente come vuole il Mura- 
tari (1) , vennero questi nomi di oppo- 
sti partiti dalle gare continue della casa 
de’ Duchi , ed Imperatori di Svevia , 
discendenti per parte di donne dalla casa 
Ghibellina , con la casa degli Estensi di 
Germania , discendenti anche per via di 
donne dagli antichi Guelfi. Quindi Fe- 
derico come figlio di Arrigo \T. di san- 
gue Ghibellino , perchè della linea di 
Filippo Duca di Svevia , era di origine 
Ghibellina. Onde a loro esempio avven- 
ne , che quei popoli dichiarati a favore 
della S. Sede appellavansi Guelfi , e 
quelli a favore dell’ Imperatore Ghibel- 
lini. Andria per conseguenza portò la 
impronta di città Ghibellina , perchè fu 
tanto prediletta da Federico pel roptivo 
che vedremo nel seguente capitolo. 


(I) Mur. An. d' hai. an. 1198. 
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CAPITOLO III. 

Morlt deW Imperatrice Jolanta , 
che fu sepdlUa m Andria. 

Anni 1228. 

Essendosi finalmente detenninato l’ Im- 
peratore conferirsi in Gerusalemme, an- 
che per assistere ai suoi interessi su quel 
Regno, parte da Napoli, correndo l’anno 
1228. con la moglie Jolanta , o per- 
viene io questa Città di Andria. La lo»- 
peratrice trovavasi incinta da sette in 
otto mesi ; c per qualche molestia da Id 
soflerta nel viaggio , qui repentinamente 
sorpresa dai dolori del parto,, rende al 
figlio la luce , ed essa la perde (1). 
Federico restò molto penetrato da que- 
sto colpo acerbo ; e tutta' risenti l’ ama- 
rezza dell’ infortunio. Intanto percorren- 
do per queste strade il grido lotoso 
della popolazione Andriese all’ arrivo di 
questa coppia Imperiale, ad un tratto 
si arresta, e di quello in vece scappa 
la voce del dolore. Tutti quegli appa- 
rati , che ripetevano l’eco della letizia, 
si videro all’istante scambiati in luttuose 
gramaglie. 11 gemito de’ cittadini si af- 
forza; e tutta la Città è nella mesti- 
zia. L’Imperatore imposizione si trista 
dividendo il suo cuore alle lagrime, ed 
alle tenerezze pel figlio , ordinò , che 
la fredda spoglia dell’ oggetto de’ suoi 
amori ricevesse tomba onorata nella Chie- 


(1) Morsi. Ad. (TU. ano. 1328. Giann. Vel. 2. 
liti. XVI. pag. 3V9. 
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sa maggiore di essa Città (2) ; e tutto 
venne pomposamente eseguito. Egli ri- 
cevè caro questo tributo di lagrime de- 
gli Andricsi, per altro non ingiustamente 
versate sull’ avvezzito fiore di una gio- 
vane Imperatrice. Il comun lutto venne 
in parte rattemperato dalla presenza del 
neonato ; il quale fa qui battezzato , e 
prese nel sagro fonte il nome di Cor- 
rado ; che poi , come vedremo , suc- 
cesso ai domimi del padre. 

Correva allora la ' slagion ridente di 
Primavera ; poiché l’ arrivo fu nel mese 
di Marzo. Volendo l’afflitto Imperatore 
divagarsi , pertossi ' a soggiornare nel 
castello del Monte ; e quivi per qual- 
che tempo si diverti con la caccia. Ma 
giunto il mese di Agosto , egli si con- 
dusse in Barletta, e 11 convocò un so- 
lenne parlamento ; e provvedaido alla 
successione del Regno , e dell’ Impero, 
nel caso che fosse morto nella guerra, 
che andava ad intraprendere nella Se- 
ria a prò della Religione, institul suo 
erede , e successore Arrigo come pri- 
mogenito natogli da Costanza ; ed in sua 
mancanza il secondogenito Corrado , na- 
togli in Andria dalla defunta Jolanta. 

Dopo avere cosi disposte le cose', 
conferitosi in Brindisi , di 11 s’ imbarcò 
per la Palestina nel giorno 11. Agosto 
4ell’ istesso anno (3). 

éregorio IX. alla notizia della sua 
partenza, anziché chiamarsi soddisfatto , 


(2) Gmo. lib. XVI. C.ip. VI. p«g. 311. come t«- 
drasii liti cap. V. di questo lib. 

(3) Giann. lib, XYI. pag. 400. 
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«i mostrò maggiormente doluto, poiché 
crasi avviato , senz’ aver prima cercata 
la soluzione dalla censura. Nell’ assen- 
za dell’ Imperatore ,‘i due opposti par- 
titi , cioè Guelfì , e Ghibellini infero- 
cendo maggiormente tra loro, dissemi- 
navano le rovine , e le desolazioni. Le 
truppe de' crocesegnati si gittarono nella 
Puglia , ed Àndrìa addivenne il bersa- 
glio delle insolenzo de' Guelfi. Ma la 
notizia di quanto si operava in Puglia 
non giunse tardi a Federico nella Sc- 
ria. Quindi egli sollecitamente assoda alla 
meglio i suoi interessi con Saladino , 
s’ incorona Re di Gerusalemme nel gior- 
no della Pasqua della Rosorrezione ; e 
ricuperando in parto la causa del Cri- 
stianesimo , che avrebbe potuto fuori 
di questi torbidi rocuare al suo termi- 
ne , e rapidamente si restituisce nella 
Puglia correndo il Maggio del 1229, 

CAPITOLO iv, 

Stconda venuta di Federica in Andria. 

L’ Imperatore amareggiato oltremi- 
sura , perchè il partilo de’ Guelfi crasi 
d’ assai insolentito , e perchè il Vessillo 
Romano sventolava in piò di un luogo 
de’ suoi stati ; prese la risoluzione di 
totalmentedisfarsi delle opposizioni. Quin- 
di dirige le sue galere al porto di Ta- 
ranto ; ma perchè ivi dominavano le 
armi Guelficbe , si rivolse \ erse Brin- 
disi. Significanti furono le acclamazioni, 
le feste di questa popolazione nel ri- i 
vedere l’ Imperatore j a segno eh’ egli 


la segnalò nella sua dilezione con que- 
sto verso : Filia solis ave , nostro gra- 
tissima cordi ! ad imitazione de’ Brin- 
disini molte altre città gli affacciarono 
le istesse affettuose dimostranze e pcr- 
ch’ erano totalmente stanche di soffrire 
ulteriori oppressioni , e perchè erede- 
vasi comunemente essersi effettuato rac- 
cordo di pace tra il Papa e lui; men- 
tre avea finalmente mtrapreso il viag- 
gio per la Terra Santa , da cui Iacea 
ritorno. 

Andria particolarmente si segnalò nel 
suo accoglimento ; poiché ne sentiva piò 
delle altre città la voce della ricono- 
scenza , essendo stata onorata dell’-au- 
gusto deposito dello ceneri della sua di- 
letta Jolanta , e per altri attestati della 
.sua Imperiale munificenza. Prevenne il 
suo arrivo coll* inviargli cinque nobili e 
spiritosi giovanetti delle primo famiglie, 
supplicandolo, acciò si fosse compiaciuto 
altra fiata degnare di sua presenza la 
popolazione Andriese: ed affinchè fosse 
rimasto maggiormente convinto del suo 
costante , e fedele attaccamento per lui, 
non isdegnassc tenere presso di sè, co- 
me pegni di sicurtà i cinque primarii 
giovanetti presentatigli. 

Somma fu la sua compiacenza por 
queste amorevoli significazioni , e creb- 
bcgli vie piò, quando essendo egli mol- 
to versalo ne’ studii ameni sentì dal 
labbro degli stessi giovanetti recitarsi j 
seguenti quattro esametri: 

lìtx ftlix Ftdtrict reni , Dux notter anuitta , 
luus adtfntus naln's xuptr omn a gratui. 

Olrffs quinte tene , nostri siynàmine awont; 

Eisc fecum tohmvi cmnUtut diebue p et Aorji. 
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Or questi atti di fedele sudditanza 
congiunti alla nicnioria , che serbava 
Federico di questa Città , depositaria di 
colei , che formata area un giorno la 
sua delizia , ve lo affezionarono in mo- 
do , che la riguardò sempre con pre- 
dilezione , avendola tra gli altri privi- 
lègi resa immune da ogni peso , ed im- 
posizione a preferenza dello altre città. 
Oui si trattenne a lungo , provvedendo 
ai bisogni dello stato , c richiamando 
con la forza delle armi alla sua ubbi- 
dienza molti luoghi da lui ribellati. Era 
suo genio spesso visitare il castello del 
Monte , ivi al solito esercitandosi nella 
cacciagione ; ma vedendo esser neces- 
saria la sua presenza in alcuni punti dei 
suoi dominii , determinò partirsene. Gli 
Andricsi , prima che fosse uscibj dalle 
sue mura , lo supplicarono a continuare 
loro la sua Imperialo benevolenza , col 
non piò richiamarsi le grazie concesse. 
Egli allora per semprepiò assicurarli 
della sua paterna predilezione , ne la- 
sciò loro come perenne attestato i se- 
guenti tre versi esametri , che vennero 
poi incisi su non degna pietra : 

Andria pMÌÈ ne$trit a$xa medullit , 

MtU , quod Ftdtrieiu $it lui mn/inù iiurt. 

Àndria tali fetix, oauutqu* gracaminit txpert. 

Andria godette di questo privilegio , 
tìnchò durò in queste regioni il gover- 
no Svevo. Decorata da Federico della 
impronta di fedeltà , cosi venne sin d’al- 
lora distinta tra i popoli d’ Italia ; e 
cosi tuttavia da per tutto si appella ; 
cioè Andria fedele. Ufìnam e sapesse 
sempre non demeritare questo nome ! 
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Intanto 1* Imperatore da qui si diresse 
a Benevento , la quale città erasi sot- 
tratta dalla sua giurisdizione. Avendo egli 
quivi incontrata una viva resistenza , la 
cinse di assedio , il quale durò per molti 
giorni. Alla fine cadde nelle sue mani, 
cerne tremebonda preda tra le branche 
di Orso insanguinato ; soffrendo , dopo 
un miserando saccheggio, le ultime mi- 
serie. Allora Fctlerico , volendo rimpro- 
verare ai Beneventani la sconsigliata con- 
dotta , pose loro sotto 1’ occhio la fe- 
deltà di Andria , pronunciando questi al- 
tri versi : 

Aitdria Ina tarar (t) multo t« prudentiut egli , 

Ad no* qua* c<Rit , ;um nobi* potintla legit. 

\ Propitrra ineoiumit [SI ptriHantil, inullaqu* nofrii 
Quod tibi nunquam «ré tn impUcita globit. 

Finalmente egli avendo più coll’ arte 
e coir ingegno , che colle armi richia- 
mate alla sua ubbidienza molte città , 
e terre da hii ribellate ^ pensò come ve- 
dovo d’ impalmare novella sposa. Venne 
occupato il suo cuore da Isabella so- 
rella di Arrigo Re d’ Inghilterra ; c fu 
questa la terza sua moglie. Le nozze 
furono con molta celebrità effettuate in 
Vormazia nel 1235. avendone otte- 
nuta da Roma la dispensa. Ma incon- 
trò costei la istessa sventura della in- 


(1) Essendo Federico molto istroito , e «ersatis- 
limo nello cognizioni storiche dei Regno , ben co- 
noscevt , che Dioroedo era stato il rondatore di Bo- 
novento ; corno del pari della CltU di Andria. Le 
chiamò Sorelle , percnè , a cauta di origine > vanta- 
vano l'isiesso genitore. 

(3) Ostia rispettata, • resa immune da ogni da- 
zio , 0 contribuzione. 

« 
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felice Jolanta. Correndo l' anno 1241. 
essendo venuta col consorte in Foggia, 
quivi sorpresa immaturamente dalle an- 
gosce del parlo , nel giorno 2 1 . Dicem- 
bre cessò di vivere. Alla infausta noti- 
zia della perdita d’ Isabella s’ impegna- 
rono a gara le primario cittò de’ suoi do- 
minii , presentando suppliche all’afflitto 
Federico , per ottenere V onore di tu- 
mulare r augusto cadavere :■ anche per 
cosi procacciarsi presso di lui una par- 
ticolare protezione- Ma egli o perchè 
sentiva sempre presenti lo aflkttuose, c 
fedeli dimoslranze degli Andriesi , o per- 
chè volesse rendere indivise le ceneri di 
quelle , che si erano suceedute alle sue 
tenerezze , decretò , che la defunta spo- 
glia dell’ amata Isabella fosse stata con- 
dotta in Andria (I), ed avesse ricevu- 
ta tomba onorata accanto a quella 
della diletta Jolanta. Gli 4 ndriesi ineb- 
briati per questi novelli attestati di pre- 
dilezione , volendo semprepià estimare 
alf Imperatore la loro alta rìcrmoscenza , 
profusero somme immense per la fune- 
bre pompa di quest’ altra sventurata Im- 
peratrice. A lei venne eretto iieil’istesso 
Boccorpo di questa Chiesa cattedrale , 
non lungi da quello di Jolanta , il se- 
condo mausoleo non differente dal primo. 


(1) Mant. An. d'iul. som 12tl. Gùii.lib, XVII. 
p*g. A39. Voi. i. 


CAPITOLO V. 

Sh dei Ttumdi delle due teste nonùtuUe 
Imperatrici. 

\ 

La Città di Andria, non avvi dubbio, 
va molto debitrice della sua rinomanza 
alle tombe di queste due Imperatrici. In 
eSetto per esse ha occupato sempre un 
articolo in tutte le istorie di questo Re- 
gno ; ed in modo particolare per Jo- 
lanta , la quale fregiò tult’i nostri So- 
vrani dell’ augusto titolo di Re di Geru- 
salemme. Ma che cosa mai dirò su que- 
sti sepolcri , i quali hanno formato , e 
formano tutt' ora l’ oggetto delle comu- 
ni^ ricerche degli storici ? Dovrò io adi- 
rarmi contro de’ nostri maggiori , i quali 
hanno lasciati negletti , ed invisibili que- 
sti due onorevoli monumenti ? Si argui- 
sca almeno da ciò la colpevole incu- 
ria degli .Indriesi nel - custodire le loro 
patrie memorie. Nello stato presente 
delle cose , per venirne a capo di qual- 
che notizia , non ho mancato praticarvi 
qualunque tentativo. Per maggior chia- 
rezza della cosa debbo premettere , che 
questa cattedrale Chiesa era al pari che 
quplla di Trani , fornita oltre del piano 
superiore , di un altro al disotto , detto 
soccorpo , dove si celebravano le Messo, 
ed altre sacre funzioni. Ma questo es- 
sendo troppo sprovvisto di luce , ne av- 
veniva , che non appena il giorno in- 
cominciava a declinare , che qui dentro 
dominava un fitto bujo. Or raffreddata 
la primitiva carità cristiaRa ; ed in ta- 
luni anco totalmente estinta , si avve- 
rava dello volle che questo sacro asilo 
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servisse per 1' empio di sicuro ricover») 
alle sue dissolutezze. Ad evitare quindi 
tali contumeliose profanazioni , si venne 
alla determinazione di chiudere il piano 
inferiore di detta Chiesa ; e di quel va- 
no formarsi tanti grandi sepolcri. Or 11 
dentro trovandosi ì due Mausolei delle 
sullodate Imperatvici , vennero perciò sot- 
tratte alla vista de’ viventi. 

Ciò posto , eccomi al rapporto di quan- 
to ho {M)tuto ocularmente carpire intorno 
di essi. In una delle sere degli anni 
scorsi sostenuto dalla presenza di un ami- 
co , che mi dirigeva , scesi per quella 
bocca sepolcrale di rinipettu alla Canto- 
ria , e con la guida di una face vidi 
queir l|)ogeo , dove in massa dormiva- 
no silenziosi , percliò oppressi dal tem- 
po , i tigli della polvere. La soverclùa 
curiosità rendendomi ardito ^ cercai bar- ■ 
collamlo su quelli aminonliccbiali car- , 
carni , evocare al mio cupido sguardo 
quelle abbandonate memorie. Scopersi 
nelle sligurate pareti molti contorni Chie- 
sastici , molte smussate corone di Altari; 

« rimenando il timido piede pel lato de- 
stro d' ingresso incontrai un coacervo di 
tanti pozzi di lino intaglio ; di mezzo 
al quale si elevavano due colonnette , ' 
le quali andavano a finire , sostenendo 
una base anco di delicato lavoro. Di lì 
non lungi , eranvi altre due colounette ; 
ma sco|)crcbiate mostravano aver sofier- 
ta ingiufiu nel crullamento dell' ediiicio 
superiore. Non valsi a disccrnero , se 
questi rottami fossero di semplice pie- 
tra , o di marmo pregevole; perch’ ora- 
vi sparsa al di sopra una crosta nero- 
gnola. Fin qui si spinse la mìa auda- 


cia; mentre venni arrestato da un oc- 
culto timore eccitato dalla tristezza del 
luogo , e dall’ incerto vampeggio della 
liaccola. Mi persuasi essere questi i due 
avelli , che contenessero gli augusti a- 
vanzi delle due Imperatrici. Non debbe 
caderci dubbio però , che ai piedi dei 
monumenti ci stiano delle iscrizioni la- 
pidarie ; ma non è sperabile potersi ve- 
dere , atteso la immensa congerie did- 
r umana caducità, o sìa delle tante ossa 
accatastate. 

Taluni hanno asserito, che gli .\n- 
dricsi nc’ tempi degli Angionì , conside- 
rando essere stato un atto di poca re- 
ligione l’ aver data tomba ecclcsias^ca 
a due corpi odkili dalla Santa Sede , 
perchè mogli di Federico , gli avesse- 
ro trasferiti sull’ atrio della Chiesa ; che 
al presento siano quello due signore ef- 
figiate in lapidi , che guardano V in- 
gresso della porta maggiore del Duomo ; 
che le ceneri loro siano state rimesco- 
late , e poste al di sotto di quella la- 
pide , che giaco nel mezzo di esse. Si 
asserisce ancora che i loro mausolei sia- 
no stati formati da pietra nostrale , ma 
con lavorio , ed intaglio di gusto orien- 
talo ; e che al presente siano visilnli 
due piedi di essi , da' quali uno servo 
di base alla colonnetta , che sostiene 
la sacra fonte nell’ ingresso della sagre- 
stia , 0 r altro si ado^ra per piede del 
nostro confalono (1) nelle solennità. 


fi) Qunsla voce lignifica propriamonto un velo 
pcndenle da un asta corno bandiera o vpmìIìo detto 
f,'un/<Mon , e volgarrooute Conlalonc. Paro voce Gct- 
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CAMTOU) TI. 

CoHiinuttxkme dd Dominio Stevo. La 
Introduzione in Andria della SeUgione 
Teuiomca. .. v - 

Anp. 1S30. ^ . 

Essendosi mollo diSosa la Religione 
Teutonica nell’ Italia , ed in molti ponti 
del nostro Regno ; solo ùi Puglia non 
ancora. aveva poggiato il suo piede. Tro- 
vavasi per avventura in questo tempo 
gran maestro di quest’ ordine Ennando 
Saltza (1) , personaggio caro assai al 
, a Federico , ed a molti Princi- 
pi di Europa. Questi non appena venne 
nominato Arcivescovo di Bari, che s’im- 
ppgnò per la introduzione del suo isti- 
tuto, in queste parti. Affacciò, domanda 
a Federico , il quale graziosamente vi 
acconsenti ; anche perchè gli viveva as- 
sai obbligato ; essendosi servito in molli 
rincontri della suamediazioiie presso Gre- 
gorio IX. Si vide qiffndi sorgere il primo 
convento Teutonico presso Siponto , che 
venne arricchito di vaste , e speciose 
tenute; il. secondo presso Terlizzi , og- 
gi detto la Madonna di Severito ; ed 
il terzo in Andria. Qui non vi occorse 
spesa per la fondazione della casa, poi- 
ch’esisteva il convento lasciato .dai Tem- 
ptarii , i quali nelle discordie tra fe- 


nuDfea , poiché eoo tal ooroe chiamano gli alen- 
dardi,|etc. Vedi Doineoico Magri nel suo vocab. £ccl. 
sotto ia voce fiutoni 

(1) Quello die s‘ impegni a favore di Federico pel 
matrimonio di Jolaota. 


I derioo , e la S. Sede si erano portati 
I in Gerusalemme per ordine del loro gran 
maestro. Questi due ordini , come si co- 
nosce , ripetono la loro origine dal tem- 
po delle Crociate ; sebbene i Teutonici 
siano surti circa un secolo dopo. Il loro 
scopo , e r istituto ad un di presso pare 
essere ristesse (2). Venne intanto eretto 
nella Chiesa un’ altare in onore di S. 
Leonardo , come loro protettore , ed 
anche a lui consagrata una campana', 
la quale fu tenuta dagli Andriesi in gran- 
de venerazione, sonandosi segnatamente 
ne’ casi d’infortnnk). Il territorio più spe- 
cioso, di cui venne dotato il Convento, 
conserva ancora la sua pristina denomi- 
nazione di S. Leonardo , che sono al- 
enne tenute boscose alle làide del ca- 
stello del Monte (3). È rimarchevole 
r antico prospetto del Tempio sporgente 
nel largo della piazza antica , ora detta 
di S. Agostino. Sulla porta d’ ingresso 
si scorge a rilievo effigiata in pietra 
r immagine del SS. Salvadore , affian- 
cata da due Vescovi vestiti pontifical- 
mente alla greca , stemma questo dei 
Teutonici.’ L’ orlatura di essa porla è 
fregiata da delicati braebettoni a guisa 
di arco. Sporgono dall’ uno , c daU’altm 
lato delta medesima due boni ( solila 
impresa de’ Svevi ) , che sostengono 
sul dorso due colonne in quella forma 
che si vedono nella porta maggiore del • 
r Arcivescovado di Napoli. Stava inoltre 


(2) L'Oriline (le'TeinpUrii fu (tistniUo sotto Clo- 
imnle V. n<4 1312. 

(3) Si chiam:iao Pedali , e Monticelli . oggi di 
propricti del Principe d' Angrì di Cua Dona. 


G' - )glt 
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dipinta Qua tenda nella parte interna di 
questo sacro Tenqpio al lato destro d'in- 
gresso f sotto la quale erano figurati al- 
cuni chirusicì i quali medicavano tutti 
quei fedeli , che per difesa della cri- 
stiana religione erano stati feriti dai bar- 
bari. Nel lato sinistro osserravasi il gran 
maestro in abito pontificale con mitra, 
pastorale , e piviale. Queste , e molte 
altre pitture appartenenti all’istituto Teu- 
tonico , ora non più esistono ; mentre 
questo convento fu nel 1387. occupato 
dagli Agostiniani calzati , sotto il Pon- 
tificato di Urbano VI. Conferma mag- 
giormente ciò che ho detto una lapida 
di fresco trovata in una delle sue ci- 
sterne , dove Icggonsi questi versi : 

StUìgtrum Orda Dto hate eoiutnueit tempia eocrala, 
Inque aegrit euram eiruxit et ilU Domum. 

Uà dein depuUà , pitia» laprtma Dinatlae 
Fratribu» Eremi hate ipta eoltada dtdit , 

Vt Fide» rùtor et tartetae ottervaiUia ligi» 
Cntcent , ac ttartt Principà aUu» amor- 

Se ne tolse dappoi ogni vestigio nel 
1770. quando qngsta Chiesa fu nell’ interno 
totalmente rimodernata ^ ‘ e fregiata con 
m.olta eleganza di stacco dal Padre Mae- 
stro Ricatti Andriese. In questa oceasione 
si rinvenne nella trave maggiore, che so- 
steneva il vecchio comignolo , la seguente 
iscrizione , scolpita nel legno in uno dei 
lati a lettore grandi, intinte di color ros- 
so ; e che attualmente si vede nell’ alto 
del Tempio rimodernato. 

FF.DF.ntCO.OB ; AEAGOSU.ILH’STBISSIMO .rniNCIPB 
AC . UtCH . .VNDKlABi.-mPEnAKTe. 

appresso 

ANTONIO . MARBCLLO . KOTAJO . NARDO . 

C6BECIO . AC . MARINO . DB . URO . JOSIANO . rBOCi;. 

( RAroRlBUS. 

1193. 
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Mi astengo dal far cemento a questa 
memoria , poiché si parla di questo Prin- 
cipe nel Lib. 6. Cap. .5. dove A^pdria 
va considerata sotto il suo Ducatté^n- 
tanto per terminare questo articolo, sog- 
giungo 5 che dimessi gli Agostiniani nel 
dì 19. Settembre del 1809. il Collegio 
della Santissima Nunziata , dietro gli ot- 
tenuti permessi , occupò detta Chiesa , 
lasciando quella di fuori l’ abitato , per- 
chè molto fredda , ed incomoda. Qui al 
presente esercita le sue sacre funzioni, 
e veglia sullasuà conservazione con molta 
cura , e diligenza. 

CAPITOLO VII. 

btitusìone deir ordine Afinoriìtco del Ai- 
t/iarca S. Francesco in questa Città. 
Matfimomo di una figlia bastarda del- 
V Imperatore Federico. Anni 4230. 

Nfeiraprile di quest’anno, mentre Tlra- 
peratore Federico trattenevasi m Puglia, 
il Taumaturgo di Assisi visitava questi 
luoghi , spargendovi il seme Evangelico, 
e piantando il suo Serafico IstKnto : il 
quale sin dal 120A. si era incominciato 
a propagare per f orbe Cristiano. Andria 
gustato appena il celeste nettare della sua 
Predicazione, si determinò alla fondazione 
di dne Case Religiose sotto la sua re- 
gola. Federico per altro non si opponeva 
a tale pio desiderio de’popoli , perchè tra 
le altre core aveva ocularmente esperi- 
mentata in Bari la santità del Patriar- 
ca; mettendo a prova la sua aistUà il- 
libata , e la sua povertà. Favorito per- 
ciò dairimpcratore, sulle prime qncsl’Or- 
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(line, si dilatò da per. ogni dove dc’suoi 
Doroiuii. Delle due case erette qui, dette 
l’una degli Osservanti, e l’altra de’ Con- 
venutali, quale fosse stata la prima a fon- 
darsi , non saprei deciderlo. Di S. Ma- 
ria Veterc si vuole da patrie memorie 
che fosse Convento della primiera origi- 
ne ; poiché da qui usciva il maestro Pro- 
vinciale a visitare gli altri pochi , c rari 
Conventi nella Provincia , sino dagli anni 
deU’ infanzia di questa Religione. Porta 
questo Convento I’ indicativo di S. M. 
Vetere , dacché fu fabbricato accanto ad 
uu antico edilìzio , dove si venerava una 
vecchia Immagine della Madonna , detta 
S. Maria Vetere: c siccome questa vec- 
chia Chiesa venne incorporata colla nuo- 
va , cosi conservossi la pristina deoomi- 
. nazione. 

Quanto occorse per la fondazione di 
detta casa Religiosa , tutto venne fatto 
a spese di questo Comune , coll’ obbligo 
però , che doveva mantenere lo stadio 
della Teologia pe’ suoi alunni , ed uno 
spedale per gl’ infermi (1). La Bolla poi 
di concessione spedita dal PonteGce Eu- 
genio IV. nell’ anno 1436. non offende 
la sua antichità ; mentr’ essa , come di- 
cono i Cronisti , fu conferma , e sansH 
toria di esso Convento. Diletto tra le al- 
tre assicurazioni troviamo nel 14^0. que- 
sti Padri chiamati legatarii nel testa- 
mento di Francesco II. del Balzo. Debbo 


(1] Vadingh Cronista della Religione Francesca- 
aa.'Tom^S. pag. 51. Prift CìKitaUm .indrine in 
Btgno Aeopoliluna «x uu/ilicit facullalUmt , Doma* 
altera Seataa Mariae lc(rni» nunnipala , coMlmela 
M , juae bino insenit usui , et adoìetetnlibiu in Sa- 
cra theoiogia erudirndii , si infirmie medendU «lOi 


I A ir n n I A 

quindi riferirsi la sua origine bellamente 
al 1230. 

•Intorno alla fondazione de' Francescani 
Conventuali incontriamo notizie più pre- 
cise. Leggasi a caratteri gotici intorno 
al lembo di quella porta del Convento 
sita nel primo suo Chiostro , questa iscri- 
zione Hoc opus factum est in anno Do- 
ti mini 1250. ed appresso anche con go- 
» tici caratteri =; 1546 — Sub Ihntifieain 
» Domini, Domini nostri Clemeniis VL 
a Ptipae , per magistrum Bonanmm de 
a Baralo — Questa contraddizione di 
epoche pare a prima fronte volere spar- 
gere una qualche confusione; ma il tutto 
si chiarifica colla nostra patria tradizione, 
sostenuta dal Muratori , e da altri storici. 

Gli Andricsi profittando delle salutari 
insinuazioni del Patriarca di .issisi , in 
quest’ anno 1230. col consenso di Fede- 
rico gittarono le fondamenta di questa 
casa ; d’ indi nc fu cretto un braccio, ed 
occupato da uno scarso numero di Pa- 
dri. Ma non guari dopo i’ Imperatore, 
de’ suoi pretesi disgusti con la S. Sede 
attribuì la causa ai Religiosi sparsi pei 
suoi Donùnii ; i quali , a sua credenza, 
tenessero delle corrispondenze in Roma ; 
e cosi per mezzo loro si svelassero al 
Pontefice le sue operazioni nel Regno. 
Sbandì quindi dalla Sicilia , c dalla Pu- 
glia i Religiosi Domenicani, Francescani, 
e Benedettini (2), a riserbo di pochi. 
Or quella fabbrica qui incominciala nel 
1230. per la indignazione di Federico 


(2) 6i»iin. lib. XVII. pag. 433. voi. 2. 
Marat, Aonal. d' Hai. Àao, 1239. 1250. 
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lasciò sospesa. Ma dopo cambiate le co- 
se , e richiamate queste Religioni al loro 
pristino vigore , se ne ri{M‘ese il trava- 
glio , che fu terminato nel 1346. sotto 
il Pontificato di Clemente VI. Ed ecco 
il perchè nella stessa iscrizione pel me- 
desimo indicamente si trovano due epo- 
che diflcrenti di 116. anni tra loro. 

Non è da negarsi però che queste due 
Comunità Religiose, che furono le prime 
dopo i Templari! , e Teutonici,, a met- 
ter piede in città , avessero contribuito 
dassai ai vantaggi spirituali degli Àndriesi 
e per la esem^arìlà de’ costumi e per 
la coltura delle scienze. I Francescani 
Conventuali, avendo ottenuta da Roma 
ne’ teiiq)i postmiori la concessione di po- 
tere acquistare , venimro talmente dovi- 
ziati dalla pietà de’ Fedeli , che il loro 
Convento per gli speciosi poderi , ha 
sempre primeggiato a fronte di tutti gli 
altri della Provincia sino al 1809. epoca 
fatale della sua soppressione. Il ristauro 
del sacro Tempio in forma elegante col 
rinnovamento della Sagrestia si debbe alle 
core de’ Padri Maestri Scarcelli , e Pi- 
sani Àndriesi. Di quest’ultimo si osserva 
il ritratto in alto rilievo con iscrizione 
in marmo statuark) in Sagrestia. Final- 
mente nell’ anno 1772. essendo mae- 
stro deir ordine il Padre fra Vincenzo 
Marcino , e Guardiano il Padre fra Sa- 
verio D’ Urso anche Àndriesi , surse a 
maggior ornamento della città il caro- 
pahile di elegante architettura , il quale 
rammenterà sempre 1’ opulenza di que- 
sto Chiostro ai secoli che verranno. 

Dell’Imperatore Federico troviamo Tul- 
timo attestato della sua predilezione per 
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Andrìa nel 1249. quando egli qui volle 
solennizzare il matrimonio di una sua fi- 
glia bastarda con Tommaso di Aquino 
Conte della Cetra (1). 

CAMTOLO vili. 

Contitmazùme del Dominio Sveno sotto il 
governo di Corrado. Morte deWItapent- 
tare Federico. Sollevamento degli Àndriesi 
a causa dMe imposixiom. 

Anni 1250. 

Federico finalmente oppresso dal tem- 
po terminò in quest’ anno il corso di sua 
vita nel giorno 13. Dicembre in un ca- 
stello di Puglia , chiamato Fiorentino. 
Hanno scritto taluni che fosse morto sco- 
municato, e con sentimenti anticristiani. 
Il suo testamento per altro , pubblicato 
anche da Giannone (2) , mostra esser 
morto con sensi di pietà, e con rasse- 
gnazione Cristiana ; avendo lasciati molti 
pii legati , molte restttuzionì , e molte 
disposizioni di suffragio per l’ anima sua 
e de’ suoi ; ^sendod confe^^ con l’Ar- 
civescovo di Salerm). 

Ai suoi vizii , non è da negarsi , avare 
accoppiate virtù grandi , e segnalate , 
soprattutto per l’alta protezione delle let- 
tere , e delle arti nel suo Governo. La- 
sciò con quest’ultimo suo testamento ere- 
de deirimperio , e di tutti gli altri suol 
stati f e particolarmente del Reame -di 


[Il CapseeUtro, p«He 11. rtof. di Mìo. twg. 300. 
2) Giann. Sto. CivU. Ub. XVII. ptg.n3. voi. 3. 
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Foglia, e di Sicilia G)rr&do Re de’.Ro^ 
mani , natogli in Andria da Jolanta ; e 
questi morendo senza figli , dovesse suc- 
cedergli Arrigo suo terzo genito , nato- 
gli da Isabella d’ Inghilterra sua terza 
moglie ; e se anche questi non avesse 
eredi, allora doveva cadere la succes- 
sione in persona del suo figlio bastardo 
Manfredi giè Principe di Taranto con al- 
tri quattro Contadi. £ siccome allora Cor- 
rado trovavasi a battagliare in Alema- 
gna ; cosi nominò Manfredi Balio , o 
sia governatore generale d’ Italia con 
pienezza di autorità. 

Ciò premesso per maggior d>iareiza 
de* fatti, veniamo a quel che ci riguar- 
da. La Città di Andria, che fin qui aveva 
date tante prove di fedeltà, c di attac- 
camento a Federico ; morto costui si trova 
nei 1251. ribelle ai Svevi (I). Parrebbe 
alcerto ingrata , e leggiera per questo 
repentino cambiamento , se la tradizione 
patria ne avesse taciuto il motivo. .Non 
appesa il Principe Manfredi assunse il 
governo di queste regioni , che si vide 
costretto , per accorrere ai bisogni dello 
stalo , imporre ai popoli soggetti delle 
tasse pesanti. Gli Andriesi perchè ma 
usi sino a quel ponto a pagare contri- 
buzioni , per privilegio ottenuto da Fe- 
derico , si opposero ; ma niente valsero 
le loro ragioni presso di questo nuovo 
Dominante. Quindi doluti (U questa cre- 
dula ingiuria, cercarono ad esempio di 
Foggia , e di Barletta sottrarsi dal giogo 


{1} Marat. Ano. 1251. Anna). d’Itah 


de’Svevi. Ma durò poco questo lotro sol- 
levamento ; mentre essendo disceso nella 
Puglia Corrado, essi furono solleciti ad 
inviargli una deputazione , per fargli pre- 
sente il privilegio ottenuto dal Padre, 
ed il torto riportato da Manfredi. Cor- 
rado benché fosse burbero per natura ; 
pure perchè sentiva caro il nome di An- 
drìa , dove aveva salutato la prima volta 
il giorno ; e. perchè questa città d^- 
steava 1’ augusta spoglia della sua sven- 
turata Genitrice , accolse con significanti 
contrassegni di benevolenza la deputa- 
zione. Fece ragione alla sua domanda, 
e si compromise volere al più presto ri- 
vedere questo suolo natio. Egli allora 
era io Melfi ; ma non passarono che po- 
chi gbmi e. venne in Andria con tult’ i 
Grandi della sua corte ; e questa città 
si vide di bel nuovo caldeggiata dal be- 
nefico riverbero de’ Svevi ; ed il castello 
del Monte rianimato dall’ istesso genio 
di Federico. Ma quest’ aura fiavorevole 
per gli Andriesi cessò ben presto ; men- 
tr’ egli mancò ai viventi nel fiore de’ suoi 
giorni, correndo l'aimo 1S154. nel 21. 
Alaggio , essendo vissuto anni 26. dei 
quali tre all’ Impero. Lasciò Coiradino 
di anni due , natogli in Germania dalla 
Regina Isabella sua moglie nel Marzo 
del 1252. sotto il Ballalo di Bertoldo 
Marchese di Hoemburch , da lui costi- 
tuito governatore generale de’ suoi sta- 
ti , e mn già il fratello Manfredi. Ala 
Bertoldo, conoscendo la sua insufficienza 
nel potere in tempi tanto difficili soste- 
nere le ragioni di Corradino, investì di 
tult' ì snoi poteri , ottenuti per testa- 
mento da Corrado, il Principe Manfre- 
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di , anche ad insinoazioBe di taU’i Grandi 
deir Impero. 

camoLO IX. 

Confinvazione del Dominio Sveco sotto 
il Baliato di Manfredi. Introduzione in 
Andria dette Monache Chiariste. 

Anni 1251. 

Questo Prìncipe a sentimento comune 
de' storici era nato Teramcnte all’ Impe- 
ro. Alle virtù eminenti , che possedeva, 
accoppiava una rafBnata politica. Difatto 
non appena assunse le redini del Gover- 
no , che formò la delizia de’ suoi popoli 
soggetti , e lo spavento de’ nemici dei 
suoi stati. Gli Andriesi non più si dol- 
sero di lui. Il privilegio di non pagar 
eontrìhuzioni ottenuto da Federico , e 
confermato da Corrado , fu da Ini ri- 
spettate. Soleva , quando dimorava in 
Puglia ^ visitare questa città, anche per 
recarsi nel castello del Monte in com- 
pagnia de’ suoi Baroni. 

Troviamo di rimarcabile in Andria sotto 
questo secondo suo Baliato la introdu- 
zione delle Chiariste. £siste*ancora il loro 
monùtero, benché da tre secoli dismessa 
la comunità. Questo è propriamente quel- 
l’ ampio ediGzio, del quale una parte è 
stata nel 1838. occupata dallo spedale 
civile , e l’altra ridotta ad abitazione pa- 
lazziata (1). Nei risarcimenti praticati, 


t) Abitai, formala dal Sig. Caolore Brudjglio. 


U oltre air essersi trovati molti avanzi della 
clausura , si è scoperta una lapida sul- 
r alto del parlatorio con questo mille- 
simo, 1257. indicante il tempo' della sua 
fondazione. Rimane tuttafiata l’antica de- 
nominazione della strada , detta di S. 
Chiara, e regge nel suo piede la Chiesa 
• nella sua mediocre capacità. Lasciò de- 
relitta questa clausura nella peste del 
1528. mentre in questo punto infierì 
a segno, che la strada venne cordona- 
ta, o dagli abitanti di essa si trovarono 
in vita , dopo il flagello , solo due don- 
ne, cioè una delle più vecchie delte Chia- 
riste , ed una decrepita contadina , come 
vedrassi a suo luogo. 

CAHIOLO X. 

Memoria sull antico Monistero dette Mo- 
nache Basinone , e ppi Benedettine 
sotto tZ titolo di S. Tommaso Apo- 
stolo. 

Sulla fondazione , ed introducimento 
in Andria di queste monache , non mi 
è riuscito aflàttu poter raccogliere pre- 
cisa notizia. Esiste un’ avanzo del mo- 
nìstero , benché ridotto a popolari abita- 
zioni, e la Chiesa la quale va ricobo- 
scinta sotto il titolo di S. Maria della 
Grazia. Se dovessi regolarmi dall’ appa- 
rente antichità dell’ edifizio , dovrei di- 
re , essere stata la prima questa Reli- 
giosa Comunità a metter piede in Andria. 
Solo ho potuto carpire alcune memorie 
autentiche ma che la riguardano ne’tempi 
posteriori. Mi é caduto sotto 1’ occhio 
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QD pubblico istromento (1) colla data 
de’ 9. Marzo 1345. nel quale leggesi 
una donazione fatta da Bertrando del Bal- 
zo di una casa in Andrìa (2) a favore 
del Monistero delle R.R. Monache di S. 
Tommaso Apostolo di Andria. Trovansi 
dippiii alcune condizioni riguardanti la Sor 
Catarinella del Balzo , figlia del detto 
Bertrando , Monaca già di esso Mom- 
stero (3). Avvi in un libro intitolato — 
Liber vUti€Uioni$ faclae a D. Joame Bcp- 
tisla Corrado ab iUuttrittùno CapUtdo lo- 
teranmse deputato (4) , questa memoria — 
Àndrien in AptUia — « Ecclesia Sancii 
» -Thomae extra, et prope muros Civita- 
M tis Andrlen , ubi anliquilus eroi Mo- 
■a natterium AToKia/tutn Sancii BasUii, et 
» postnmo Sancii Benedictij eie. et ad sup- 
M plicationem Capitali Episcopalis fiat u- 
» tata Ecclesia ipsa cum redditibus Cor 
» nonicis , et Cestaio Ecdesiae Àndrien 
» per Papnan Pàulum 11. Anno Domini 
s» MCCCCLXYI. prout apporci pn Bul- 
li Imn eapedUam tempwe praefati Bmti- 
5> feis , sub annua praestalione mediae Li- 
M trae Croci; prout Canonici Àndrien plu- 


(1) Del NoUjo Eorico Grimaldi. 

(2) Questa casa era sita nella Rugalonga del 
Notar Niccolò Galatina. 

(3) Conviene aui riOcttere che I* altre Monache ap- 
prtcnevaiio ancoe a ramislie illustri , quantevolte 
bertrando non isdegnò collocarvi ona figlia. 

(S) Queste Monache erano souette alla Chiesa 
Lateranese in Roma , e questo libro si conserva 
Miche nel medesimo Archivio Lateranese , e tutto 
ciò leggesi nel fot. 81. Nel nostro Archivio Vesco- 
vile esistono molle memorie della provvista del Ret- 
tore io questa Chiesa di S. Maria della Grazia, lat- 
ta sino a quest' ultimi tempi dall’ istesso Capitolo 
Lateranese di Roma , volendo cosi oonscrvaro l'an- 
tico tuo dritto. 


» ribus vicibus sdvermU, eie. Si conser- 
vava inoltre nell’ archivio della nostra 
Cattedrale il Decreto autenticato in per- 
gamena da Notar Antonk» Maccabeo ai 
7. Novembre 1467. emanato dal Ve- 
scovo di Bitonto per delegazione Aposto- 
lica Vicario Generale dì Andrìa. Era sot- 
toscritto dal m^esimo coll’ intervento dei 
t^timonii , cioè Francesco li. del Bal- 
zo y Engelberto Vittorio suo figlio , ed 
il Conte Alberico Barbiano. In virtà di 
esso restavano unite le rendite del detto 
Monistero a quelle della Cattedrale col- 
r aomu) censo di mezza libbra dì zaf- 
ferano alla Chiesa di S. Giovanni Late- 
ranese. Avvi finalmente in questa Curia 
Vescovile un istromento stipolato dal ma- 
gnifico Giovanni Battista Petusi Proto-^io- 
taìo Apostolico ai 4. Marzo 1576. in cui 
contiensi un Decreto di Monsignor Ve- 
scovo Loca Flisoo y nel quale dìchterast 
essere di mam comune della Catturale 
tutto ciò che possedeva ha Chiesa di S. 
Maria della Grazia ; dove quondam esi- 
steva il Monistero delle Monache Bene- 
dettine sotto il titolo di S. Tommaso Apo- 
stolo: essendosene falla V incorporazione 
de’' suoi beni nell’ anno 1466. da Mon- 
signor Vescovo di Bitonto del^ato del 
Papa Paolo II. 
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CAPl'COLO XI. 

CotUinvasione del Dommo Andria 

toUo r Impero di Mmfredi già eoror 
nalo Re. Erezione della Chtesa di Porta 
Santa , e si fa cerno della Confrater- 
nita ivi ezistenie. 

Anno 1265. 

Rimirando gli Àndrìesi sempre con oc- 
chio di venoraiioDe quella porta , per 
dove erano entrali la prima volta in Qltà 
quelli due Nunzii dei Cielo S. Pietro , 
e S. lUccardo : neH'indicato anno man- 
darono ad effetto un loro pio desiderio. 
Già ne .avevano dati alcuni s<^ni di n- 
apetto sin dalle prime , avendo ridotte 
in case di pietà le due osterie (1) , che 
guardavano i due lati di essa porta 
nell’ interno della città. Una di queste, 
dal lato destro, prese il nome di Spe- 
dale della Misericordia , e l’altra di Spe- 
dale di S. Riccardo (2). Ma fu in certo 
modo pago il loro cuore, (piando ridus- 
awo a compimento quel magnifico Tem- 
pio, che riguardiamo oggi giorno, detto 
di Porta-Santa (3). Fu questo dedicato 
sulle prime solo a S. Pietro, e S. Ric- 
cardo , e ad essi furono eretti due al- 
tari nel mezzo. Àfiìnchè nel tratto suc- 
cessivo non vi fosse mancata un’assistenza 
od un culto , tutt’i primi del luogo di- 


(I) Erano qoeate propriamento duetaverno, do- 
ve ail(V!K<*''AOO quei forestieri che capitavepo dalla 
via Appia. 

S A suo loogo ai parlerà del suo traarerimento. 
Come diasi dioanai nel lih. Z. perchè area 
dato l' ingresso ai dee Santi. 


Stinti per nobiltà corsero a gara a dare 
i loro nomi ; quivi instituendo la Con- 
fraternita di S. Maria «della Nunziata. 
Per le sacre funzioni erano invitati i Preti 
della Cattedrale, e questi s’impegnavano 
a solennizzarle con tutta pompa. Cosi fu 
il procedimento delle cose per qualche 
tempo. Essendovi poi nati de’ forti di- 
sturbi per alcune scortesie, e disatten- 
zioni de’ fratelli ai Cattedralisti ; questi 
dappoi si negarono di più prestarsi nelle 
loro sacre funzioni. 1 firatelli d’ altronde 
le ripresero con madore strepito, e pom- 
pa , sotto la direzione del loro padre spi- 
rituale. 1 Cattedralisti incominciarono a 
reclamare sui loro dritti ; ed il Vescovo 
d’ allora Matteo II. facendo ragione ai 
loro risentimenti , interdisse le funzioni 
in quella Chiesa : dichiarando essine suf- 
ficiente quel culto, che n questi Santi si 
offeriva nella Chiesa Cattedrale , a cui di 
dritto si apparteneva. Ed affinchè nel tem- 
po avvenire questa Confraternita ne avesse 
deposto il pensiero, ordinò, che de’ due 
altari nel mezzo della Chiesa se ne fosse 
formato un solo, e solt’altro titolo. Dis- 
piacinti i Confratelli di questa disposizio- 
ne data dal Vescovo , credettero vendicar- 
si, ritirandosi a poco a poco dai loro so- 
liti ufiicii, e la Coi^rega rimase chiusa. 
Quando nel 1516. trovandosi un Imma- 
gine della SS. Vergine, dipinta a fresco 
su di una parete , a causa de’risarci- 
menli delle mura , che sostengono detta 
Chiesa ; e questa operando una moltipli- 
cità di miracoli, si deliberò daU'Univer- 
silà, che detta Immagine fosse stata ve- 
nerata dentro l' islesso Tempio in mi al- 
tare apposito. L'islessa Univeisilà poi te- 
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nendo da tempo antico nn BeneGcio di 
Jus patronato Laicale, afiisso all’altare 
di S. Riccardo di Porta-Santa; cosi in 
tale occasione, perchè l’antico era stato 
demolito lo trasieri all’altare di questa 
Santissima Vergine sotto il titolo della 
Neve di fresco eretto. Il dritto dell’ Uni- 
versità consiste nella nomina del Priore 
temporaneo della Cappella di S. Ric- 
cardo, quinta dignità ^lla Chiesa Cat- 
tedrale, essendo obbligato costui come 
da tempo antico a prenderne il possesso 
nella sullodata Chiesa di Porta-Santa. 

A solennùaarsi quest’ atto , che po- 
trebbe chiamarsi di nuova fondazione , 
troviamo un autentico documento di Mon- 
signore Antonio Lupicino Andriese Ve- 
scovo di Bisceglie (1) con procura spe- 
ciale del Vescovo di Andria ch’era al- 
lora il Cardinale Niccolò De Flisco dei 
Conti di Lavagna. Incomincia 1’ atto _ 
» Antonius Lupteinus Andrtv$ , Dei et 
M Àpostolice Sedxs Gratta, Eptscopus Vi- 
» gilten , Generalem locum , et vtcem te- 
» nens in hae Andriensi Ecclesia prò Re~ 


(1) Questo Vescovo apptrtenea illa nobile fami- 
)Hia Lupicino Andriese decorata del titolo della Con- 
tea di Canosa. Occupi egli il Vescovado di Bisce- 
glio nel di 16. Novembre 1507. ed ivi cessò di 
vivevo noi 15US, e fu tumulato nella Chiesa di S. 
Lorenso. Evvi una lunga iscriiione sulla sua lapi- 
da sepolcrale, dovo sono espressi i grandi vantag- 
gi da lui procaceiati a questa Cittt : ed io ne rap- 
IKirto un brano : 

J>. O. M. 

Anloniìu Lupieimu Andritn${$ , Fi^firnsù Ecclt- 
tiat Prautd hìetyttu hie albo l$gitur marmoit •' cv- 
}Ht li guatnu gema , pertinet aj Cemaii comitee : 
li miiMA , eit Pietas : ti teeptrum, firtue. Clararit 
bone Vrbetn luti , clarandut iptt cotto , ttc ete. 


» vermdissttm , et Eniinmtissimo Cardinali 

M de Flisco Episcopo ejusdem Civitatis c: 
» Omnibus et sir.gults tam praesenltìms, 
» quam futuris fias nostras litteras inspe- 
M cturis nolum facimus et testamur qualt- 
»> ter hodiemo die prò tribunali sedenli- 
M bus nobis ut Vie. Generalis in ipsa Cath. 
M. E celesta coram nobis comparuerunt ma- 
» gtùficus Syndicus Nobilis Sergius de 
I » Thesaureriis tpsius Civitatis Andrien , 
M et El. Nobiles Jtartolomeus de Leopar- 
di dis, BartolOmeus MaruUus, Kieo. I\m- 
»> lus de Mette , Hier. Quartus , Nico- 
M laus de Roberlis , Dionisius Campani- 
di lis , Macrmus de Cognitore, Jognnes de 
» Curtupassi , Logsius de Lupicino (2J, 
di ec. ec. dicentes ob maximam devotio- 
ii nem , guam circa ghriosissimam Imag. 
» Vtrginis nuperrime inventam in moenibus 
» ipsius Civitatis, ubi mine dicitur Eo- 
» desia la Rortu-Santa , etc, eie. Datxm 
» in eadem Civilate Andriae die Vili, 
dì Marta nonae Jndiclionis Millesimo guin- 
dd gentesimo decimo septimonub Pontificatu 
» Leonis X. ete. 

Finalmente nel 1532. essendo venuti 
a predicare in Andria i RH. PP. Ge- 
suiti’ Mario Morselli , c Fulvio Butrio , 
ne promossero l’ apertura della dismessa 
Congrega con gli stessi privilegi, e con- 
dizioni di prima, sotto il titolo della san- 
tissima Vergine dell’ Annunziata , e del 
Gesù (3). 

jj 

Il (2) Di queste famiglie una parte ai è estinta , ed 
i, un' altra signoreggia altrove , come io Barletta , in 
Napoli, in Trani', in Bisceglie. 
j (3) QuesfArciconfratemita porta per primario isti' 

(I tuto, che tutti gl’individui a lei apparteuenti degeiouu 
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Stabilite cosi le cose in tale e tanta 
la devozKMie dei Pqwlo Aodriese per que- 
sto Tempio, che ogni qualvolta qui si 
celebrava qualche sacra funzione , era 
di tutta necessità mettersi le guardie aU 
l’ ingresso , facendovi ecceekme di per- 
sone : non essendo il luogo c^ace di 
tutti contenere. Ad ovviare ai sconcer- 
ti , che succedevano, si videro costretti 
i fratelli a dividersi , conferendosi uoa 
metà di essi , tirata a sorto , imlla Chiesa 
ora di S. Sebastiano. Questa viveva con 
gli stessi privilegi , colle stesse rendi- 
te , e sotto r istessa regola , praticando 
in pari tempo le medesime sacae funzio- 
ni. Andarono così le cose non a lungo ; 
mentre incominciando quelli di Porta-San- 
ta ad allacciare prelensiono di primazia , 
e preemienza , ne vennero delle grandi 
discordie tra loro. Fu allora che il ric- 
co , e pio Sacerdote D. Giandonato Ay- 
bar^ correndo il 1605. volmido togliere 
. di mezzo i tnmulti , e gli scandali , ot- 
tenne darsi nuova forma a questa por- 
zione , o seconda Congrua del Gesù si- 
stente nella Chiesa ora detta di S. Se- 
bastiano. Furono sostituiti i sacchi neri 
ai bianchi , ed i fratelli presso il titolo 


pendoni dal Ceto nobile , ed in sopplemonto dal 
Civile. Pe' loro epirituali eaercizii ci sono alcune 
regolo molto nhli , e vantaggiote : tra gli altri pri> 
vilem avvi quello dell’ astictenza ai condannati al 
patibolo, eoll'otoligo che i medesimi veetiti di eac- 
eo bianco de^iono , dopo r esecuzione della giu- 
itizia , condurre precessioualmcnto il Mortorio per 
la tumulazione nella loro Chiesa. Le rendite sono 
pingui , e devoluto por legge di fondazione al pu^ 
blico Bowenimrato de'poveri , e specialmente inter- 
ini , non esclusr aleuni determinali annuali mari- 
taggi a tavore delle vergini bisognose, etc. eto. 
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di Arcieonfratemita della- Morte , sotto 
la Santissima Vergine della Natività , vi- 
vendo ad un dipresso sotto la stessa re- 
gola. 11 testé nominato Sacerdote vi as- 
segnò alcuni fondi , e l’ Università accordò 
loro l’antica Chiesa di S. Onofrio , dove 
precariamente dimoravano. Rimase in- 
tanto tra i fratelli del Gesù , e quelM 
della Morte questa convenzione s Che se 
mai nelle loro rispettive adunanze nascesse 
tal volta parità di voti, per la delibe- 
razione si dovesse invitare un Coofrate 
deir altra (1). È riocrescevole che tutte 
le memorie in lapidi , eh’ esistevano nel 
Tempio di delta Porta-Santa , ora non 
più appaiono, perchè occupate dalle spalle 
dell’ altare maggiore dai fratelli del Gesù 
edificato. In esse Icggevasi come questa 
Chiesa era stata incominciata a fabbri- 
carsi sotto Corrado , c terminata poi sotto 
Manfredi ; e tutto ciò viene anco indicato 
da quelle due toste in pietra , che s’in- 
contrano ne’ lati dell’ingresso, ossia nei 
brachettoni della porta maggiore. L’ edi- 
fizk) è 'tutto del gusto Normanno. 


(1) Ossia sa nell' Arcieonfratomita del Gesù il ca- 
so portasse Is parili de' seotimenti intorno la ele- 
zione d^i Uffiztali , o in altra risoluz ione , si do- 
vesse chiamaro uno dell' Arciconfratornita dells Mor- 
te , e cosV viceversa , e ciò in memo ria del lo re 
prìmieco comune Stabilùneoto. 


Z r B a 0 Q D A B T o. 
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CAPITOLO ZÌI. 

Dominio Sveno. La Città di Andria tolto 
r Impero di Manfredi. Memoria sugli 
Spedali. 

j4nni i^66. 

Nella fabbricazione del Tempio di Porta 
Santa , lo spedale di S. Riccardo si dis- 
formò non poco , il quale , come ho detto 
pocanzi , era al lato sinistro dell’ in- 
gresso. Óltre r arer dorato cedere una 
parte del suo locale il rimanente re- 
stò lesionato , e collabente , in modo 
che non potè più servire di alloggio ai 
pellegrini infermi. Si distinse allora la 
pietà del magnifico Jacopo Gammarota, 
il quale per questo pubblico sorveni- 
raento cedè il suo palazzo , sito dove 
oggi è la clausura dello Benedettine , 
e lo dichiarò spedale di S. Riccardo (1). 
Ridusse poi V avanzo dell’ antico stabi- 
limento a particolare abitazione ^ che 
ritenne per sò finché visse (2). Ma con 
ciò neppure si era dato un riparo suf- 
iiciente ; mentre la città contava oltre 
a ventimila individui ; e lo spedale della 
Misericordia era molto angusto , e po- 
vero. Fu allora che , ad esempio del 
Gammarota , unite insieme quattro illu- 
stri , e nobili famiglie anche Andriesi , 
cioè Quarti , Marulii , Fanelli Madia , 


(1) Rilovnsi ciò (Uir istrameoto tlol Noi. Arrigo 
iUccaro co» la dat i del 12G7. trovato nella Scheda 
del Noi. Gian Alfonso Gorgo. 

(3) È stata fin' ore abitata questa case dai Si- 
gnori Friuli. 


e Superbo , te quali col proprio denaro 
fondarono altri due spedali, qudlo della 
Trinità , e quello di S. Bartolomeo (3) : 
riparando cosi al bisogno degli Andriesi 
infermi , e feriti , ed anche agli espo- 
sti. Con pubblico istrumento essi fu- 
rono lasciati dalle medesime illustri fa- 
miglie alla cura di questa Regia Uni- 
Tersità: ma con patto espresso che ogni 
qual volta si dovesse venire alia elezione 
de’ nuovi Amministratori , sempre ed in- 
violabilmente dovevano invKarsi dal Ma- 
gistrato gli eredi superstiti delle «>prad- 
dette famiglie , che n’ erano state le fon- 
datrici (J). 

Questi quattro dunque , e non altri 
sono stati da tempi anticln i pubblici 
asili sempre aperti al sovvenimento della 
languente umanità. Difatto nel 1420. 
solo di questi quattro pii stabilimenti tro- 
vasi menziono nel testamento del Duca 
Francesco II. del Balzo; avendo adessi 
lasciati alcuni fondi e molto denaro pel 
risarcimento delle loro invecchiate fab- 
briche. Quale poi sia stata la metamor- 
fosi dello spedale della Trinità , e di 
quello di S. Riccardo y vedesi nel Ca- 
pitolo 1. del Lib. 7. dove parlo della 
clausura delle Benedettine. 


(3) Lo Spedile deUa Trinità ebbo luogo in il- 
euiii caMoioiili attaceiti allo apedala nuovo di 9. 
tliccardo , e quello di S. Bartolomeo , dove tutta- 
via uiiite. 

(b) L'iitrumento venne rogalo dii Regio Notijo 
Taddeo Ciriece 1368. 
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CAPITOLO P&IHO. 

Passaggio della Città di .<4iwfna dal Do~ 
mimo Svevo a quello degli Angioini. 
Vescovo di essa Città Fra Placido da 
Salmone. 

Anni 1267. 

Avendo Clemente IV. invitato Carlo 
I. d’ Angiò alla conquista dell’ una , e 
r altra Sicilia , ed avendogliene accor- 
data l'investitura ai 6. Gennajo del 1266. 
si vide sollecitamente nel segnato an- 
no (1) scendere questo Prìncipe alla te- 
sta delle sue numerose , e formidabili 
truppe in questi Dominii. Manfredi forse 
non cosi facilmente gliene avrebbe ce- 
duto il possesso, se non fosse stato tra- 
dito dagli esecutori de' suoi militari ap- 
parecchi ( trovando Carlo , libero il pas- 
saggio ) ; e non fosse stato abbando- 
nato sul campo di battaglia in Bene- 
vento dai suoi Baroni ; dove da dispe- 
rato battendosi cadde traQtto. La morte 
di questo Re tolse a Carlo ogn’ imba- 
razzo , e tosto venne salutato dai po- 
poli per Sovrano de’ Regni delle due 

•f 


(1) Muratori Annali d' Italia. Giano. Ub. XIX. ’)| 
pag. 523. U 


Sicilie. Ma mentre costoro credevano do- 
ver respirare un aria più mite, si tro- 
varono in vece in una situazione deplo- 
rabile sotto questo nuovo governo. Gli 
Andriesi principalmente , che' fin allora 
non avevano sofferto il peso delle con- 
tribuzioni, si macerarono con inutili do- 
glianze nel vedersi obbligati a pagare 
tanti dazii , gabelle , ang.'ie , peran- 
garie, collette, taglie, ed altro. Questo 
nuovo Re trovavasi cosi sfibrato pc’ tanti 
armamenti, che non gli furono sufficienti 
neppure i tesori di Manfredi. Egli trovù 
nel castello dì Capoa molti sacebi di 
moneta di oro, e fattili vuotare in una 
delle sale alla presenza della Regina 
Beatrice sua moglie, disse ad Ugo del 
Balzo Cavaliere di sua compagnia, che 
ne avesse colle bilance fatta la parti- 
zione. Questo Cavaliere con bella pron- 
tezza gli rispose s Che bisogno avvi di 
bilance? Tosto coi piedi fattane la di- 
visione in tre parti ; questa, disse, sia 
di Monsignore il Re; questa della Re- 
gina ; e quest’aura de' vostri Cavalieri, 
Un tratto si naturale di vivacità piacque 
tanto al Re, che là per là lo creò Con- 
te, donandogli la Contea di Avellino (2). 
Ma perchè nel Regno molti erano i Ba- 


li) Muratori Ann, 1266. 
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ronaggi , dopo questa gratiiicaziunc ad 
Ugo, praticò l’islesso a favore degli al- 
tri illustri Campioni , che lo avevano 
seguito nella incertezza delle sue cam- 
pagne. 

Andria però dalle prime fu riserbata 
come feudo della Casa Reale. Difatto 
Carlo dopo aver concesso il Principato 
di Salerno al suo primogenito , diede 
poi quello di Altamara al suo secondo- 
genito Filippo ; e per conseguenza an- 
che il Conlado di Andria, il quale an- 
dava unito a quel Principato. Ma que- 
sti essendo morto in fresca età, allora 
il padre investi del solo Contado di An- 
dria Raimor.'o Berlingìero suo Nipote, 
figlio di Carlo II. suo primogenito (1). 
Distinguendosi costui per la somma pru- 
denza, e giustizia venne poi dal padre 
Carlo il. creato Reggente della Vica- 
ria, il quale oHìcio sostenne con molta 
gloria. Ed ecco il perchè trovasi nei Reali 
Registri di Napoli questo titolo nelle an- 
tiche Pergamene — Rayimndus Andriae 
Comes , et Regiae Vicariae Praeses. 

Da quest’epoca incomincia la conti- 
nuata serie de'nostri Vescovi presso l‘U- 
ghellio. Dopo un anonimo mette per Ve- 
scovo di Andria fra Placido senz’alcuna' 
indicazione. Su di costui nella Cronaca 
delia Religione Domenicana leggonsi que- 
ste parole « Fmter PUicidus de Sulmona 

ÀprutinuSf Eptscopus Andriensis in Ba- 

riana Provincia Regni Neapolitani sui 

Archiepiscopo Tranensi circaannos 1280. 


(1) Chronic. Tarmonscs , Tom. 9. Gian. lib. XXI. 
pag. 147. Voi. 3. 


M a Nicolao III. crealus (2). Si rileva 
in altre da Reali Registri « FralerPla- 
» eidos Andriensis Episcopus instai apud 
» Regem Carolum IL prò decimis 1290. 
Finalmente si rileva dal Sarnelli (3) che 
questo nostro Vescovo Fra Placido sia 
intervenuto , sotto Bonifacio Vili, nel 
1295. alla Consagrazione della Chiesa 
Cattedrale di Bisceglic, fatta da Lione 
Vescovo di quella Città coll' assistenza 
di seUe altri , che nomina. 

CAPITOLO II. 

La Contea di Andria sotto Cario II. viene 
data in dote a Beatrice sua figlia spo- 
sata al Principe Azzo d Este , e poi 
a Bertrando dd Balzo. 

1305. 

Carlo II. rimpiazzando il Padre sul 
soglio di Napoli, chiamavasi felice so- 
prattutto per la sua numerosa , e vir- 
tuosissima prole , riportata da due sue 
legittime mogli. Contava egli dalla parte 
maschile nove figli, e cinque dalla fem- 
minile , le quali vennero impalmate da 
Principi Sovrani di Europa (4). Difatti 
Clemente fu moglie di Carlo Conte di 
Valois fratello del Re di Francia: Bian- 
ca di Giacomo Re di Aragona : Lio- 


(2) BuUarimn Ori. FF. Pnudieaior, Knértndiuinti 
Pax. THo. Ripcll. Mag. GenemtiM iUtatratwn a Patn 
AitSonino Brtmond Roma» 1729. 7bm. /. p. 574. 

(3) Notizia del Prevosto Pastore nel tao mano- 
scritto. 

(4) GiaDDODo lib. XXI. pag. 147. voi. 3. 
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nora fu moglie di Federico Re di Sici- 
lia: Maria sposò Giacomo Re di Majo- 
rica : Beatrice l’ ultimogenita venne data 
in isposa ad Azzo d’ £ste Marchese di 
Ferrara. A costei il padre assegnò per 
dote la Contea di Andria (1), toglien- 
dola a Raimondo suo figlio , come ho 
detto dinanzi, al quale in luogo di An- 
dria concesse il Contado di àirrento , 
Castello a Mare , Stahia.e Sessa (2). 
Gli Andriesi sotto questo nuovo Princi- 
pe anco si dolsero non poco per le 
grand'imposizioni ; ma cessò ben presto 
il ‘.loro lamento , poiché dopo tre anni 
di possesso, colpito egli dalla morte nei 
giorni gai di suq età, corse nel 1308. 
al Regno degli estinti senza prole alcuna. 
Beatrice intanto di anni molto fresca si 
vide costretta a prendere le divise di 
vedovanza. Carlo il genitore se ne af- 
flisse per tale colpo immaturo, c s’in- 
teresso di molto per rimaritarla con non 
minore fortuna. Egli teneva in alta stima 
il suo fido Cavaliere Bertrando del Bal- 
zo, figlio di Ugo Conte di Avellino, c 
Monlescaglioso ; per maggiormente strin- 
gerlo a sé , lo determinò sposo della 
sua vedova figlia. Costui ne accettò con 
piacere l’invito, ed il matrimonio venne 
solennizzato in Napoli nel principio di 
Marzo dell’istesso anno 1308. (3): ri- 
manendo come prima la Contea di An- 
dria per dote della Principessa. Ella sic- 
come era vissuta con Azzo d’ Estc da 


(t) Muntoli Anno 1305. 

(21 Annali Kslensi tom. 5. Remm Italicar. 
(:«) Giannone Lib. XXI. pag. IW. xol. 3. 


Sovrana, così Carlo concesse al suo nuo- 
vo genero Bertrando il mero o misto im- 
pero su quei Feudi, ch’egli possedeva; 
e principalmente sulla Contea di Andria, 
che n’era la Capitale (4), Consisteva que- 
sto mero , e misto impero nell’ ammi- 
nistrare non solo in linea civile la giu- 
stizia sui popoli soggetti , ma ancora 
nel. gius della vita , e del sangue. 

Non appena pervenne in Andria la no- 
tizia del già celebrato Imeneo tra que- 
sti Principi, che tosto gli' Andriesi invia- 
rono una deputazione io Napoli de’ pii 
notabili concittadini, die furono Baldas- 
sarre Quarti, Lione Marnili, Pomponio 
Madia, e Cesare Bandii , a significare 
loro proteste di fedele sudditanza , ed 
a pregarli che si fossero compiaciuti ono- 
rare di loro presenza questa Contea. I 
Deputati furono alTabilmente ricevuti nel 
Palazzo Reale, e Beatrice si compromise 
persuadere Bertrando a voler fissare la 
sua residenza in Andria : ed il tutto venne 
fedelmente eseguito. Essendo questa Con- 
tessa eminentemente qualificata dalle doti 
piu segnalate , ed abboirendo soprattutto 
ogni fasto, e mondana pompa , sentiva 
molto genio per la vita privala. Difatto 
nel Settembre dcll’istesso anno si portò 
in Andria questa coppia felice. Fu grande 
1 accoglienza, che incontrò presso di que- 
sto popolo, segnalandosene l’arrivo con 
molte feste, e spettacolosi apparali. Ber- 
trando dopo qualche giorno, volendo e- 
stcrnare agli Andriesi la sua compia- 


(4) Filiberto Canpaiiile, bb. delle Anni. AichÌTio 
Ducale. 
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cenza ; eil anche ad insinuazione della !| 
moglie, moderò in molta parte le pub- 
bliche imposizioni, lo quali sin dal prin- 
cipio del Governo Angioino, e special- 
mente sotto Azzo d’ Este , erano state i 
opprimenti (1). Spiegò quindi la sua corte 
con quella decenza dovuta aU’altezza del j 
grado. Oltre ad un corpo di scella mili- 
zia condotto seco da Napoli, assoldò al- 
tri , i quali servivano per la cuslodia 
della persona, e per la esecuzione del- 
la giustizia sui' popoli da lui governati. 
Ouel Castello qui fabbricato da Pietro 
Normanno (2) , venne da lui maggior- 
mente munito, e fortificalo ; ed al fian- 
co che guarda il mezzogiorno vi aggiun- 
se i quartieri, dove i suoi soldati era- 
no alloggiali (3). Vi creò il Castella- 
no, il Comandante Generale della Trup- 
pa , gli Alfieri , i Sergenti , Caporali , 
e quanl’ occorreva per un corpo di mi- 
lizia. In somma egli qui spiegò una for- 
ma di piccola Sovranità. 


(Ij Notìzie proso dall' Archivio Ducale. 

( 2 ) Ora di proprietà d«' Signori Canonici Porro , 
Ticino alia porta del (iastcllo. 

( 3 ) Di questi Quartieri ora rimano intatto il solo 
Portone , che sporge nel piccolo parco del Signor 
(^nunioo D. Michele Marchio. Tutto il rimanente 
delle fabbriche venne dalla casa Carsfa ridotto ad 
uso di Mulini , 033Ì di nostra i>ertìacaza. 


CAmoto*iii. 

Roberto Re di Napoli. Àndria sotto U go- 
verno di Rertrando del Ralzo, e Beatrice 
<r.dn<jfiò. Acquisto della Santa Spina. Ma- 
trimonio della figlia di Bertrando col Del- 
fino di Francia. Venuta in Àndria del 
Re Roberto. Vescovi di essa Città, Gio- 
vani Abate Celestino: Domenico Basi- 
liano : GiosHmni. 

a4nni lo09. 

La principessa Beatrice prima di ve- 
nire in Àndria, si era determinata a vo- 
lerle presentare un regalo. Ed informata, 
essere questo popolo molto religioso, che 
fu il motivo maggiore , che la indusse 
a lasciare la Capitale ; così pensò far- 
gli un dono di cosa sacra. La prima volta 
eh’ ella con Bertrando si portò a visi- 
tare questo Duomo, si degnò fra le pub- 
bliche voci di ringraziamento, c tra le 
comuni commozioni di santa tenerezza, 
donare a questo Reverendissimo Capitolo 
una delle maggiori Sacratissime Spine, 
che avevano composta la Corona del no- 
stro Redentore : come anche l’intero capo 
della Vergine , e Martire S. Colomba, 
riposto in una testa di argento col ri- 
spettivo busto (4). Godendo questa il- 
lustre famiglia <lelle prerogative Reali, 
venne liberamente accordato loro il pri- 
vilegio di potere erigere il Trono nella 
Chiesa Cattedrale,* il quale fu situato di- 


fi) Di questa Santa Spina si darà un'intero rag- 
guaglio , quando ai parlerà della tua invenziore. 
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rimpetto à quello del Vescovo colla rispet- 
liva Tribuna al di sopra. Ne’ giorni solen- 
ni soleva Bertrando, o qualche altra per- 
sona del Sangue, sedere con mantellct- 
ta, assistito dai Ministri della sua cor- 
te. À tenore de’ Sacri riti riceveva dal 
Diacono, dopo i Sacri Ministri, il bacio 
della pace per mezzo di una figurina di 
argento, per allora formata a tale uso. 
Questo costume si mantenne in osservanza 
anche con gli altri Duchi sino al 1690. 
come vedrassi. 

Il nodo maritale intanto del Conte Ber- 
trando colla Contessa Beatrice non ri- 
mase infruttuoso ; poiché nel principio 
delGennajo del 1309. costei diede alla 
luce , tra le pubbliche feste degli An- 
dricsi, una vaga fanciulla, alla quale nel 
fonte Battesimale venne dato il nome di 
Maria. Ma questa Corte si vide costretta 
nell’istesso anno a fare passaggio dal gau- 
dio al lutto. Giunse ne’ primi giorni di 
Maggio una staffetta da Napoli, annun- 
ziandovi la morte di Carlo II. Sovrano 
di molta gloria per le sue virtù. Bea- 
trice si alliissé assai per la perdita del 
Genitore ; ed indi a poco ebbe a con- 
gratularsi col fratello Roberto , che gli 
successe; Sovrano d’immortale ricordanza 
presso tutti i popoli per le sue esimie 
prerogative. 

Crescendo la Contessina Maria sotto 
la rigida disciplina della sua virtuosissima 
Genitrice , si rese negli anni adulti l’og- 
getto delle comuni ammirazioni. Perve- 
nuta agli anni 19. di sua giovinezza fu 
data in isposa ad Uberto Delfino di Fran- 
cia , in forza di un trattato combinato 
con questo Principe da Roberto di lei 
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zio. Prima però ch’ella fosse partita da 
qui per Vienna delle Gallie a celebrare 
le Reali nozze ; come si era cresciuta, 
ed educata in And ria , volle lasciare una 
memoria , consistente in un pio legato 
a favore di questa Cattedrale su di al- 
cuni fondi burgensatici. Vi aggiunse l’ob- 
bligo di applicarne il prodotto in suffra- 
gio dell’ anima sua , c de’ suoi in per- 
petuo; come tuttora pratica questo Re- 
verendissimo Capitolo: In occasione di 
questo matrimonio venne in Andria ncl- 
1’ aprile del 1327. il Re Roberto a vi- 
sitare sua sorella Beatrice con molti gran- 
di della sua corte , e con quelli della 
corte di Francia. Da qui passò a curio- 
sare il Castello del Monte , il quale fu 
oggetto di ammirazione per lui , e per 
tutto il suo Reale Comitato. Bertrando 
in tale circostanza trattò il Cognato con 
tanta splendidezza , che tutta la spesa 
per tre giorni ammontò a molte miglia- 
ia (1). Alh partenza del Re suo fratello, 
c della figlia , Beatrice si negò all’ ac- 
compagnamento, poiché vivea cosi appas- 
sionata per la sua Contea , che da que- 
sta non seppe amuoversi pel corso di sua 
vita. Il solo Bertrandò di tratto in tratto 
si conferiva in Napoli, perchè gran Giu- 
stiziere, e perchè de’ suoi consigli si av- 
valeva il cognato Roberto in molli ma- 
neggi. Intanto la salute della Principessa 
andava a gradi deteriorandosi ; molto più 
per non essere stata tanto felice ne’par- 
ti ; vivendole la sola Delfina. Giunto il 
Marzo del 1330. il suo malo s’ inferocì 


1 (IJ Regist. dcU ArchìTio DuMle. 
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in modo, rKc si rese indomabile, e su- 
periore n tutt’ i rìmedii dell’ arte. Quindi 
ai 18. dell’istesso mese cessò cristiana- 
mente di vivere tra il generale compian- 
to di questa sua Contea. 11 Reveren- 
dissimo Capitolo Cattedrale sempre grato 
ai tratti della sua Reale munificenza , 
in unione del suo Vescovo Giovanni, spiegò 
una pompa Regia per la sua tumulazio- 
ne. Vennero invitati tutt'i Baroni, ed Au- 
torità di queste Provincie, che resero vie 
più significante il lugubre convoglio. La 
Afessa funebre fu cantata dal Vescovo di 
Polignano nostro concittadino, chiama- 
to fra Matteo. Egli in questa occasione 
essendo venuto in Andria , sua patria , 
fu obbligato dal Vescovo di qui a fun- 
zionare (1). Finalmente terminati i sacri 
Riti fu situata la sua fredda spoglia in 
un apposito avello (2) , al piede del qua- 
le dopo su marmorea lapida furono scol- 
piti questi versi ch’oggi giorno sì leg- 
gono : • 

il&r mihi Pater trai, Fraterque Roberlue, 

Laytitùgti» taeer , Regia muer eral , 


(1) Dt questo VMcoro leggesi nella Cren. Dome- 
nicana Anno 1330. Frater MaUhaeut de Andria , ap- 
pului . Epiecojna Jhlijmnianewiii in Regn. Neap. 
eub Architpiicopo Bartnii. VghfUut Tom. 7. hai. 
Sae. pag. 754. notai quod anno ISSO, die 13. feb. 
hxeMtttthaea* eacro Senatni eolihm tubiidium eolcit 
uii Cavaleriut. 

(2) Questo Sepolcro era dov' ora poggia il piede 
queir arco maestro , cho segna il presbiterio dalla 
parte dell’Organo. In occasione do' risarcimenti del 
Tempio venne tolto conservandoseno la lapida ( che 
fu maraviglia come di tante , questa aia rimasta ) 
attaccata a quella parete poco lungi dal suo antico 
sito. La cassa della Principessa sta riposta sotto 
la srala dell' Organo. Ncll’iiitimo risarcimento que- 
sta cassa fu aperta , e si rimarcarono molti avanzi 
di antico drapjio riccamente gallonati. . 


Beiirandi Thalamot non Mignata Beatrix , 

A guu dedurla ett Banda Magna Bomm. 

Si langant animoe Hate nomina cUtra moorum, 
Feto tnemor , Cinsri dicere paura .* tale. 


De’ Vescovi citali nel Capitolo si è qui 
perduta ogni memoria. Posso solo assi- 
curare , che monsignor Giovanni I. era 
un'Abate Celestino, crealo Vescovo da 
Clemente \. nel 1307. e morto nel 
1318. che a lui successe in questa se- 
de nel 1310. monsignor Domenico Ba- 
siliano , creato da Giov. Papa XXII. 
Questi venne riampiazzato nel 1328. 
da Giovanni li. morto sotto Clero. VI. 
nel 1349. 

Brere cenno sulla genealogia della 
Casa de' Balzi. 

AfCnchè non creda taluno poco ver- 
salo nelle Istorie , che la famiglia del 
Balzo ripetesse il suo lustro dall' essersi 
imparentata con gli Angioini , per quel 
versoi A. quo deducta est Baucia Magna 
Domus , si deve intendere che questa casa, 
già grande prima di tale matrimonio, da 
Bertrando fosse stala riprodotta, protrat- 
ta, 0 pure da lui menata in questo Re- 
gno. Sebbene i Balzi , come ogn’uno co- 
nosce , siano venuti dalla Francia con 
Carlo I. d’Angiò alla conquista di que- 
sto Regno ; nondimeno la Sovranità non 
era titolo ignoto per essi ; anzi per ti- 
toli di preeminenze, e di anteriorità pre- 
cedono gli Angioini. Difatto , per comune 
sentimento de’ scrittori , questa famiglia 
ripete la sua origine da uno de’ tre Re 
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Magi; che dalI’Araenia vennero nella Pa- 
lestina a presentare le prime onoranze 
al Redentore del Mondo ; e propriamente 
da quello f che nomavasi Baldassarre. 
Ed^è qoesta la ragione per cui i Signori 
del Balzo hanno per loro impresa una 
Stella Argentea con sedici raggi in campo 
vermiglio. In prova di quant’ho dello , 
ecco una iscrizione lapidaria , ricavata 
da quello antichissimo epitafio esistente 
nella Chiesa di Caialucc , Castello vi- 
cino ad Aversa ) fabbricata dalia casa del 
Balzo : 


Arma gtreiu itellae, gva rum Bex Chriiha Olympo 
firgiaù IH uttrum late dtuenderit almae 
Adrtnert loco. Stilla praebente Dwatum 
Alta decora ntmti , Begum Diademata trina 
Tertiat tg Ulti Baltauar nomine dicitu 
i'^nriptum jtiurie tanti fnit , inclita cujm Oc. tic. 

Tacendo quanto trovasi in molti altri 
e considerevoli monumenti, credo suffi- 
ciente quella sola iscrizione , .che trovasi 
tuttora leggibile in quello epitafio in una 
delle Cappelle della Reale Cliiesa di S. 
Chiara in Napoli : 

lUnilriuimae Bawiorum Familiae 
Quae a priecit Armeniae Bejibus , gvibnt , Stella Duce , 
Mandi Senutor t'iui«(iu(, originem duxitee traditur 

Eie potentiuimorum rirorwn, qui in Gallia Àre- 
latorum atmte f'ienfleniium Bxgiit decorati faeeibue , 
Aaraciae Prineipee, Cenerae Comilu, et in Prmin- 
cia Magni Regali , ejuedem prineipatum eaepiui $ibi 
bello eompararunt. In Graeeia Imperatoree , Roma- 
niae Deepoli, Aehaiae Principee. In \tapolitano Re- 
gno primo Ducali Stemmate redimiti. Tacenti , at- 
gue Allemurae Principee. Andrianentium , feniui- 
tuirum, atque Aìeritonorum Dueee, Monlii Caveoei , 
AvRUni , Boleti , Vigiliarum , Cupertini , Caetri , 
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Ugeiui, Noka» , Àlexani atque Aeerrarum Conùiet. 
Regni magni comeilabuli , Juttitiarii , Camerarii , 
Senescalli ete. tte. 


CAWTOtO IV. ‘ 


Roberto Re di Napoli, e poi sua Nipote 
Giovanna I. Regina di Napoli. La C<w- 
tea di Andria sotto Bertrando del Bal- 
zo, e Margherita di Alnèto =: Vescovo 
Cibcanni. Bertrando come Gran Giu- 
stizierò obbligato ad inquirere sullo stroz- 
zamento del Re Andrea. 

Anni 1331. 

La perdita della Principessa Dantrice 
dispiacque altremodo a Bertrando', an- 
che perchè si vide decaduto dal Domi- 
nio di questa Contea ; mentre come dote 
ricevuta doveva passare in potere di Ma- 
ria sua figlia maritata col Delfino di Fran- 
cia. 'Quand’ ecco gli perviene lettera da 
lei , assicurandolo della Contea ; poiché 
conoscendo ella il suo genio , aveva 
indotto il Delfino a fame a lui la ven- 
dita a prezzo discreto. Bertrando rimase 
molto penetrato da questo tratto di fi- 
gliale riconoscenza ; e prontamente in- 
viò al Genero in Vienna di Francia la 
somma di trentamila onde di oro ; e cosi 


Qua bine inde dejecta , quotquot eoUigi potuere 
Eieronymiu Bauciui , gentilium euorum pieSM* 
Antoniae quoqM Bauciae Siculorum Reginae , 

Et Itabellae Bauciae Reginae Neaptlit, 

Cecitiae Comifiuac Sahaudiae , 

Sibiilae Mimontium Principit , 

Mariae Delphinae Viennae , ae Itahella» 
Ditpoeiliitae Serviae , mcmori'ae moNuoMnlum P. 
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ne venne effettuata la compra. Or rico- 
stituito ne’ suoi dritti , viveva solamente 
doluto di esser privo di maschia prole. 
Pensò quindi passare ai secondi voti , 
e si congiunse in quest’ anno 1331. con 
Margherita di Alnèto , figlia del Conte 
Roberto , Vedova del Conte Luigi di 
Fiandra. 

Da queste seconde nozze vennero ap- 
pagati i suoi desidcrii, riportando un solo 
figlio maschio , chiamato Francesco , e 
tre femmine. Mcntr’cgli viveva tutto ba- 
dato all’educazione della sua prole , fu 
costretto lasciare questa sua Contea , e 
conferirsi nella Capitale ; essendo avve- 
nuta nel Gennaio del 1343. la morte 
del Re Roberto suo Cognato. In mezzo 
al torbido de’ partiti era quivi necessaria 
la sua presenza , essendo Gran Giusti- 
zierò del Regno. Il Re Roberto non la- 
sciò prole maschile ; quindi gli successe 
nel Governo sua Nipote Giovanna, figlia 
del fu Carlo Duca di Calabria suo fra- 
tello maggiore. Giovanna trovavasi già 
sposa^ col giovanetto Andrea , fratello 
di Lodovico Re d'Ungheria. Ella non 
appena poggiò da Regina su quel Soglio 
fino allora onorato dai suoi , che si cam- 
biò di repente il sereno del Ciclo di Na- 
])oli in luttosc gramaglie. Correndo l’anno 
1346. odesi con universale raccapriccio, 
essere stato strangolato il giovine Re An- 
drea , senza conoscersene l’ autore. Mille 
voci si sjiarsero, e queste per la mag- 
gior parte tendevano ad attribuire alla 
.«lessa Regipa l’esecrando delitto. Si vo- 
leva , eh’ ella non mai lo avesse ama- 
lo ; essendo questo giovane Unghcro non 
adattabile alla delicatezza delle sue gen- 


tili maniere. Giunse subito la notizia dì 
sì tristo avvenimento al Re Lodovico in 
Ungheria , il quale divampando dì sde- 
gno, giurò prender cruda vendetta del- 
r assassinio del fratello. Quindi ordinò 
un generale armamento nel suo Regno, 
e diresse le sue truppe alla volta di Na- 
poli. Il Sommo Pontefice Clemente VI. 
inorridito per tale attentato , spedisce sol- 
lecitamente un’ambasceria in Napoli con 
una sua Bolla diretta a Bertrando del 
Balzo Conte di Andria, e Mootescaglio- 
so. Con essa a nome della Santa Sede 
lo investe dell’ alto potere d' inquirere , 
e di proc^edere contro i colpevoli (1) : 
sebbene il nostro Conte come gran Giu- 
stizierò ne aveva intraprese le operazioni. 
Intanto 1’ Ungbero Re è alle porte di 
Napoli ; e dopo avere sparsa da per tutto 
la costernazione , e lo spavento , lascia 
un suo Vicariò Generale in questo Re- 
gno già fatto suo , e dopo quattro mesi 
ritorna nell’ Ungheria : essendo stata al- 
r istesso Bertrando affidata la inquisizione 
contro i colpevoli. 

Ma il nostro Conte o perchè molto sen- 
tisse la voce della parentela , essendogli 
Giovanna I. Nipote ; o perchè cercasse 
non dispiacere ai Baroni ; o perchè ne 
avesse scoperta la innocenza , rispettò , 
quello eh' è certo , la Regina. Or risultata 
costei, dietro la inquisizione, innocente, 
incominciò questo Regno a scuotere il 
giogo Ungherese , e ad invocare il ri- 
torno della Regina , la quale si teneva 
in salvo presso del Pontefice. Lodovico 


(1) Ghon. lib. XXIII. pag. 9S8. 
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in Ungheria non lardi ne venne raggua- 
gliato ; ed inferocì maggiormenle alla 
notizia di essere stata costei dichiarata 
innocente dal nostro Conte Bertrando. 
Quindi egli di bel nuovo alla testa del- 
le sue armate si diresse a questo Cielo. 

Questa sede Episcopale era occupata 
allora da . Monsignor Giovanni , eh’ è il 
secondo di questo nome. Altre notizie 
non abbiamo su di lui , se non di es- 
sere stato creato da Clemente VI. , e 
di esser morto nel 1349. 

CAPITOLO V. 

Saccheggio dato in Andria dagli Unghe- 
ri , e nascondimento del deposito del 
nostro Protettore S. Riccardo. Vesco- 
vo Fra Andrea. 

Anni ISSO. 

Il Re Lodovico altamente dominato 
dal fuoco di vendetta , mosse i suoi 
vascelli da guerra verso la Puglia ; e 
venne in quest’ anno a sbarcare in Man- 
fredonia (1). Unendo tutte le sue forze 
in Barletta , si computò ascendere la 
sua armata a quattordicimila Unghcri a 
cavallo , ad ottomila Tedeschi anche 
Cavalieri , ed a quattromila fanti Lom- 
bardi. Era l’impegno precipuo di questo 
Re avere nelle mani il nostro Conte per 
vendicarsi di lui ; perchè ne' suoi rap- 
porti al Ponlelice aveva salvata la Re- 
gina. Ma restò deluso ne’ suoi disegni ; 


(t) Muratori anno 13So. 
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poiché Bertrando prevedendo la scarica 
di questo tempo nero , crasi confugiato 
colla famiglia in Avignone presso Cle- 
mente VI. Sfogò intanto la bile contro 
la sua Contea ; ed ecco Andria addi- 
venuta il bersaglio di questo nemico for- 
midabile. Dopo avere questi Barbari 
esaminato il sito della Città , addenta- 
rono sulle prime le due braccia fuori 
di essa , perchè senza difesa ; o sia le 
due contrade di S. Lorenzo , e di S. 
Maria della Grazia. Qui Lodovico ebbe 
una qualche soddisfazione , trovando nella 
Clausura delle antiche Benedettine Sor 
Catarinella del Balzo , figlia del nostro 
Conte. Costei per suo ordine , a pre- 
ferenza delle altre compagne , non fu 
uccisa, ma destinata ad esser condotta 
tra ceppi , forse allo strazio di morte 
spettacolosa. Ma ella condotta in Melfi, 
ivi per opera di mano potente segreta- 
mente sciolta dalle sue catene, di notte 
fu inviata in Napoli , dove terminò i 
suoi giorni tra le Chiariste. Ma non così 
facile fu per gli Ungheri la presa della 
Città. Trovandosi questa ben munita di 
mura ed antemura , riusciva sempre agli 
Andriesi valorosamente rìpulsare i loro 
tentativi. Difatto erano passati alcuni 
giorni , senza venirne a guadagno ; e 
forse portava piò a lungo , se non fosse 
loro riuscito corrompere una delle guar- 
die della Città, e propriamente il capo 
del presidio della porta del Castello so- 
prannomato Malospirito , che ne accor- 
dò l'ingresso . Entrati appena in essa co- 
me lupi ingordi , ed alTamati , che si 
vide da per ogni dove disseminata la 
strage , e la morte. Dopo aver vuotati 
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tuU’i ricchi armadii de’ sacri, e profa- 
ni arredi , posero mano al fuoco ; e 
dorè non giungeva il ferro , vinceva 
la fiamma. In si fatale avvenimento Àn- 
drìa ebbe la sventura di perdere tante 
schede , ed Àrchivii, continenti antiche 
memorie. Finalmente di tutte le dovi- 
zie saccheggiate vennero riempili alcuni 
carri , e condotti altrove. 

Ma di quali encomii non va degno 
quel zelante Sacerdote di questo Duo- 
mo , o sia quel Sagrestano per nome 
Oliviero Matusi , il quale alla funesta 
notizia dell' arrivo di queste immonde 
Arpie presesi il pensiero di mettere in 
«alvo il glorioso corpo del nostro Pro- 
tettore S. Riccardo ? Ognuno sa come 
questi Barbari nelle loro invasioni ave- 
vano per oggetto principale la depre- 
dazione de’ corpi do’ Santi' ; c soprat- 
tutto de’ Protettori de’ luoghi ; e lo fa- 
cevano per la grande sete dell’oro; men- 
tre sapevano che i Fedeli si sarebbero 
poi impegnati a riscattarli, facendo piom- 
bare immense somme nelle loro mani. 
Or , come diceva , questo pio Sacerdote 
Oliviero vedendo mal sicuro il Sacro de- 
posito dietro il suo Altare , lo trasferì 
sotto r ara maggiore della stessa Cat- 
tedrale. Quivi cavando un fossato della 
capacità di una cassa, in quella Io na- 
scose ravvolto in un drappo di seta rossa 
colla pelle del cranio , e col suo cuo- 
re diseccato. Vi rinchiuse del pari al- 
cuni vecchi calendari! , alcune autenti- 
che memorii‘ de’ suoi miracoli , ed nn 
Messale col foglio particolare della sua 
Messa. Adattandovi poi al disopra una 
lunga , e larga lapida , segnata sempli- 


cemente da una croce; restituì l’Altare 
alla sua pristina forma ; il tutto lasciando 
affidato al segreto. Intanto il Re Lodo- 
vico, dopo avere qui satollato il suo sde- 
gno , e dopo avere afllilte tulle queste 
regioni , nel 1351. in virtù della me- 
diazione del pio Pontefice Clemente VI. 
abbandonando questo Regno , si ritirò 
no’ suoi stali nell’ Ungheria. 

CAPITOLO VI. 

Luigi Re di Napoli marito IL di Gio- 
vanna I. Andria sotto Francesco /. del 
Balzo decorata del Titolo di Ducato. 
Ritorno di Bertrando in essa ,* e sue 
riparazioni. 

Anni 1351. 

La vedova Regina , dopo lo stroz- 
zamento del Re Andrea suo marito, si 
vide caduta in orrida tempesta. Da una 
parte il Pontefice cercava soddisfazione 
dell’ obbrobrioso misfatto , dall’ altra Lo- 
dovico ne proclamava la vendetta ; ed 
aggiungendosi un tacito fermento tra i 
Baroni , fu costretta , per trovare una 
difesa , a passare alle seconde nozze. 
Prese per suo secondo marito , con co- 
mune consiglio della sua Corte, nno dei 
Reali suoi parenti , cioè Luigi Principe 
di Taranto, 'giovane savio, e valoroso. 
Questo matrimonio fu celebrato nel dì 20. 
Agosto del 13i7. (1). Or , tornando 
a ciò che ci riguarda , il nostro Conte 


(1) Muratori anni 134T. 


Digitized i)y Coogl 


LIBRO QUINTO. 


91 


Bertrando, essendosi determinato dar mo- 
glie a suo figlio Francesco , gitlò Io sguar- 
do sulla Principessa Margherita, sorella 
di questo nuovo Re, ed in pari tempo 
fii quest’ altro matrimonio solennizzato. 
Venuti in Napoli di ritorno dal Ponte- 
fice il Re Luigi, e la Regina Giovan- 
na, allora furono presi in considerazione 
i meriti di Bertrando; poiché per opera 
de’ suoi rapporti ella era risultata inno- 
cente presso il Pontefice. Il Re Luigi 
anche a riguardo del primo loro vincolo 
con Bertrando per Beatrice d’Angìò , e 
per essere i Balzi di Regio stìpite , ed 
anche pel nuovo nodo di parentela , in- 
titolò il cognato Francesco del Balzo Du- 
ca di Andria ; titolo che sino allora si 
era concesso ai soli Reali (1). Ed ecco 
Andria a preferenza di tutte le altre città 
del Regno decorata del Regio titolo di 
Ducato sin dal 1347. 

Ritornata intanto l’ iride di pace in 
queste Regioni per la partenza dell' Un- 
ghero Re , Bertrando lasciando nella Ca- 
pitale il Duca Francesco suo figlio colla 
Duchessa Margherita, fece ritorno ai suoi 
amati Andriesi. E conoscendo il loro stato 
di miseria pel sofferto saccheggio, portò 
ècco moltissime migliaja di once di oro, 
che aveva riscosse dalla Provenza in Fran- 
cia , dove teneva le avite ricchezze. Le 
prime sue cure furono dirette a rifare 
tutti quei danni, ch’erano avvenuti nella 
contrada dell’Orologio , o sia nel borgo 
di S. Onofrio. E perchè le case di Dio 
meritavano la preferenza; così richiamò 


(lì AngHo Costanzo lib. VI. pig. 178. Gian. lib. 
XXilI. pag. 238. Yalletita , Lrg. feud. 


dalle ceneri il Tempio della Santissima 
Nunziata , riducendolo alla forma che ve- 
diamo oggi giomo. Questa Chiesa in orì- 
gine fu costruita a tre navi , come lo 
indica il suo prospetto esteriore , stando 
visibilmente fabbricate le altre due porte, 
che affiancano quella di mezzo. Pel fuooo 
attaccatovi dagli Uagheri calcinandosi le 
colonne, che ne sostenevano le volte, 
n’ era avvenuto un totale rovescio , e di- 
rupamento. Fece egli riergere gli Altari, 
soffittare la cupola, dove impiegò qual- 
che somma per le tante catene di fer- 
ro , che la sostengono , e risarcire il 
pavimento. Debbo solo eccettuarsi il 
Presbiterio , ed il Coro , che vennero 
fatti sotto il Duca Francesco li. suo 
pronipote , a spese però di questo Co- 
mune , come lo dimostra quella impresa 
col Lione rampante. Considerando poi 
Bertrando che questo Tempio sarebbe 
rimasto col tempo negletto , ed abban- 
donato , Io, dotò di alcuni fondi ; vi co- 
stituì un numero di Cappellani sotto la 
direzione di un Rettore ; e lo dichiarò 
di gius Patronato della sua famiglia. 
Questi cappellani Beneficiarli non senti- 
vano altro peso , se non quello della 
quotidiana celebrazione in detta Chiesa , 
e dell’ esercizio di alcune sacre funzio- 
ni nel corso dell’ anno. Essi da prima 
vennero scelti dalle famiglie più nobili 
della Città , standone presso del Barone 
il dritto elettivo , e coilativo (2). Ma 
tale abuso durò sino a Francesco II. , 
dal quale furono intesi i reclami del Ve- 


(2) Archivio Ducaiie. 
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SCOVO , e ritenne solo per sè il dritto 
di semplice elezione : elle poi concesse 
a questo Comune per avere erogate le 
fipese pel Presbiterio, e pel Coro, come 
ho detto pocanzi. 

Dopo la rifazioiie di questa Chiesa , 
e di quella di S. Onofrio , diresse il 
suo pensiero Bertrando a riformare il 
Campanile dell’ Orologio , il quale era 
stato demolito colla perdita della sua 
Campana. Esso poggiava dirimpetto alla 
clausura delle antiche Benedettine , che 
corrisponde ora alla Madonna della Gra- 
zia (1). Fece venire da Venezia un’ al- 
tra Campana ben grande fusa a conca, 
la quale battuta , indicando solamente 
le ore , distendeva il suo suono nella 
periferia di tre miglia in circa. Nei tem- 
pi posteriori questo campanile passò nel 
mezzo della città , dove luUavia è sito, 
c fu sotto Francesco II. Nel Sindacato 
del Patrizio Riccardo Tupputi (2) ven- 
ne rifatto sull’ antico piede , correndo 
r anno 1754. Questo Sindaco vi ag- 
giunse di nuovo , che mentre POriuolo 
indicava .solamente le ore , egli dall’an- 
tica campana ne formò due , e così Io 
ridusse anche a misurare i Quarti. 

Essendo state cosi alla meglio ripa- 
rate le perdite di questo braccio fuori 
la città ; il Conte incominciò ad inte- 


li] Era stato qui situalo perchè guardava il punto 
J>iù dominaate della Città ; cd anche pel comodo 
de' passaggieri che 11 accanto iroquontavano in folla 
U Taverna della Posta. Questo puhblico C^pizio , 
eonvertlto poi io luogo comunale, ora ai possiede dai 
Signori Ceci. 

(2) Questa famiglia Andriese ora signoreggia io 
Biscéglie col titolo di Marchesato. 


ressarsi dell’ interno. La Chiesa del no- 
bile collegio di S. Nicola anche in parte 
era stata addentata dalle Gamme. Fece 
qui rifare a proprie spese la bigoncia , 
e r intero Coro ; non che costruire ven- 
tisette staili di legno lancino per la co- 
modità de’ Collegiali nell’ esercizio c’ei 
loro sacri nffizii. Hanno confermato quan- 
to ho detto quelle due imprese esistite 
sino agli ultimi tempi ne’ due lati del 
Coro , dello quali in una era 1' arma 
de' Balzi, e nell’ altra quella di Alnéto, 
consistente in tre code di cavallo : co- 
me dei pari quell’ altre due attaccate 
ai lati della porta maggiore della SS. 
Nunziata, e del campanile dell’ orologio. 

Ma mentr’ egli viveva così occupato 
al pubblico bene gli perviene notizia da 
Napoli, che il Re Luigi si doleva della 
sua assenza ; poiché gli bisognava per 
suo sollievo nelle cure del Governo. Si 
vide costretto conferirsi nella Capitale; 
dove dopo alcuni mesi , con molto di- 
spiacere della Corte , e del Regno , 
cessò di vivere ; e fu con Regia pompa 
tumulato nella Chiesa di S. Domenico 
maggiore , nell’ anno 1357. lasciando 
espressamente vietato al Gglio potergli 
ergere sepolcro gentilizio. Ma dopo po- 
chi anni gli venne eretto un mausoleo 
dal pronipote Francesco li. con questo 
cpitaGo come ho letto: 

Btrtmndo d* Baueio MotUit Cateoiì tt Andrìa* Cornili 
Btgni Magno Ju$tiliario 

Franeitetu do Bando Dux Àndrìao pronepot 
B. M. F. 

Abbiamo solo del Vescovo di questo 
tempo Fra Andrea dell' Ordine Eremi- 
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tico di S. Agostino , che sia stato creato 
da elemento VI. nel 1349. e sia mor- 
to nel 1353. 

CAPITOLO VII. 

Andria sotto il Duca Francesco , e la 
Duchessa Margherita sorella di Luigi 
Re di N(^i. Matrimonio della figlia 
col Re di Sicilia. Disgusti di Fran- 
cesco colla Regina Giomiwi I. Sac- 
cheggio sofferto da questa Città. Ve- 
scovo un Andriese per nome Giovanni. 

Anni iSS7. 

Dopo la morte del Conte Bertrando, 
il Duca Francesco suo figlio ritornò in 
Andria , portando seco la sua famiglia. 
Per tutto il tempo della sua dimora 
nella Capitale aveva solo riportati due 
figli , Antonia , e Giacomo ; poiché la 
Principessa Margherita sua moglie , con- 
traendo una viziosità uterina , crasi ste- 
rilita. Sperò colla salubrità , e ricam- 
bio di quest’ aria rivederla sana , e fe- 
conda di nuova prole. Ma dopo lo spa- 
' ùo di tre anni , peggiorando sempre la 
di lei salute , risolse egli ricondurla in 
Napoli ; dove classi alcuni giorni si per- 
dè, e venne come sorella del Re tu- 
mulata in S. Chiara. Il Duca dopo avere 
sparse lagrime , e fiori sulla di lei tom- 
ba , di bel nuovo fece ritorno in An- 
dria , a rivedere i suoi figli. Essendo 
ancora di fresca età , pensò passare al 
secondo Imeneo , e strinse il nodo ma- 
ritale colla Contessa D. Sveva Ursino, 


figlia del Conte di Nola. Da costei ebbe 
altri due figli , cioè Guglielmo , e Bian- 
chino. 

Qunnd' ecco, correndo il 1362. egli 
si vide qui in .àndria visitato da due 
Ambasciatori ; de’ quali uno spedito dal 
Re di Napoli suo cognato , e 1’ altro 
dal Re di Sicilia. Questi gli espongono, 
come stanco ormai il Regno di Napoli 
di tollerare più spese, e di versare al- 
tro sangue per le sue pretensioni sul 
Regno della Sicilia contro gli Aragone- 
si, e come del pari quel l’altro Regno ; 
si era fitialmeute venuto ad un trattato 
di pace; ma a queste condizioni tra le 
altre proposte dal Re Luigi di Napoli, 
e dalla Regina Giovanna I. cd accettate 
dal Re Federico di Sicilia. Prima con- 
dizione, che il Re di Sicilia dovesse ti- 
tolarsi Re della Trinacrìa. Seconda che il 
Re Federico dovesse sposare Antonia del 
Balzo, figlia di Francesco Duca di An- 
dria , e della sorella del Re Luigi (1) 
ec. ec. Il nostro Duca a questi rap- 
presentanti delle due Sovranità rispose, 
eh’ egli si vedeva molto onorato da tale 
matrimonio ; ed in conferma dell’ alto 
suo compiacimento , in loro unione con- 
dusse la figlia in Napoli. Prima di par- 
tire da qui la fidanzata Regina , ottenne 
dal padre di elargire ai poveri di An- 
dria ducati mille per sua memoria (2). 
Il matrimonio intanto fu con tutta so- 
lennità , e Regia pompa celebrato in 


(1) GiaonoDe lib. XXJII. pag. 23S. Costanzo lib. 
7. pag. 197. 

(2) Arebivio Ducile. 
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Palermo dal legalo Apostolico l’ Arcire- 
8COVO di Salerno. 11 nostro Duca si re- 
stituì altea volta in questa sua Città ; 
ma dal fasto nuziale passò alle divise 
di lutto ; mentre indi a poco gli per- 
venne la notizia della morte del Re 
Luigi suo cognato : prendendo anche il 
lutto i Ministri di questa sua corte Du - 
cale. Essendo poi morto 1’ altro suo co- 
gnato Filippo Principe di Taranto senza 
prole ) costui lasciò tutto il Principato 
col titolo deir Imperio al nipote Giaco- 
mo del Balzo figlio di Margherita sua 
sorella , e di Francesco Duca di An- 
dria (1). 11 Principato di Taranto , co- 
me dice Costanzo , abbracciava mezzo 
Regno. Si vide il nostro Duca addive- 
nuto un colosso , avendone egli preso 
possesso , come Balio del Figlio. Tra 
tutti gli altri Baroni del Regno la sua 
potenza si rese formidabile : ed il pri- 
mo ad esperiinentarla fu un Conte di 
casa Sanseverino , il quale non volle 
cedere la città di Matera , pretesa dal 
nostro Duca , come appartenente al Prin- 
cipato di Taranto. Francesco facendo 
uso delle sue forze , messosi alla testa 
di armate falangi invade questa Città , 
e minaccia al Conte togliere il resto 
delle sue terre, se ne avesse per poco 
aflacciato risentimento. I Sanseverineschi 
Baroni anche potenti ricorsero alla Re- 
gina Giovanna , chiedendone giustizia. 
4’.ostei non mancò più volte per via di 
lettere , e di ambascerie far sentire al 
nostro Duca che si rimettesse la cosa 


(t) Costanzo lib. 7. pag. 200. 


al giudizio degli arbitri. Ma perchè egli 
era caduto in forte corruccio coi Sau- 
severincschi, non mai diede ascolto alle 
sue voci. Allora la Regina vedutasi di 
soverchio oltraggiata , ordinò in consi- 
glio di stato la confisca di tntt’i feudi 
del Duca di Andria , che teneva nella 
Puglia (2). Il nostro Duca non parve 
colpito da questa sentenza ; anzi dissi- 
mulando indifferenza colla Regina sua 
zia , si ritirò nello Stato , che teneva 
in Terra d^ Lavoro , di cui le princi- 
pali terre erano Tiano, e Sessa. Spe- 
rava egli, che costei al più presto gli 
avrebbe spedito accordi di pace ; ma 
quando si avvide , die tendevano a tut- 
t’ altro le mire di Giovanna , si con- 
ferì in Roma. Ivi fu graziosamente ac- 
colto dal Pontefice suo Zio Gregorio XI. 
c riportò da lui grandi snssidii (3). Di 
là si portò nella Provenza , e racco- 
gliendo quante somme potè dai suoi feu- 
di , pose sollecitamente sotto le armi 
tredicimila guerrieri, ed egli alla testa 
di questi prese la volta di Napoli. Al 
suo avvicinamento non trovò alcun’ osta- 
colo , in modo che prese Capua , e la 
Regina era in Napoli senza 1’ apparec- 
chio di alcuna difesa. Si spaise perciò 
tra i Napolitani , e nd R^no una gran- 
de costernazione. Ala giunto il nostro 
Duca in Aversa , ivi si abboccò col Zi» 
Raimondo del Balzo gran Camerario del 
Regno , persona attaccatissima alla Re- 
gina , 0 uomo di tanto merito , che ha 


(2) GiaD. lib. XXIII. pag. 2^2. 

(3) CoataDzo lib. 7. pag. 202. 
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riportata T apologia di tutti gli storici. 
Costui colla forza de’ suoi ragioDamenti 
lo conquise in modo , che lo indusse 
ad abbandonare la impresa. Difatlo parli 
egli da Aversa senza toccare Napoli , 
che allora sarebbe caduta nelle sue ma- 
ni, fingendo co’ suoi soldati essere suo 
impegno riacquistare gli stati perduti 
nella Puglia. Àia pervenuto in essa, si 
diresse in Andria come capitale del suo 
Ducato , dove si trattenne per qualche 
giorno. Alla fine dando a credere alle 
sue truppe esser cessate le sue opera- 
zioni , le stipcndiÀ largamente , e loro 
impose la ritirata. Egli intanto conferi- 
tosi in Barletta s’ imbarcò in quel por- 
to , e prese Isr volta della Provenza. 
Quando queste scopersero la risoluzio- 
ne, e lo ifflbarcamento del loro con- 
dottiero , vedendosi deluse nel disegno 
di foraggiare nel Regno, scuotendo ogni 
freno dichiararono la guerra alle dovi- 
zie dei Pugliesi. E la prima a sentire 
la voracità del loro dente famelico fu 
la città di Andria ; dove fu si tristo il 
saccheggio , che non la perdonarono 
neppure ai ferri delle porte. A questo 
tumulto insorto nelle Puglie fu costretta 
la Regina Giovanna a scendere alla umi- 
liazione con questa soldatesca di pat- 
teggiare per sessantamila fiorini , e così 
si cacciò fuori del Regno (1). 

Era allora V^covo di Andria Giovanni, 
eh’ è il 111. di tal nome. Trovo essere 
stato costui un’ Andriese. Egli venne in- 


(t) Gian, libi XXIII. pag. S43. Costeiao lib. 7. 
pag. 303. 


vestito di questa cattedra da Innocenzo 
VI. Gessò di vivere nel 1375. 

CAPITOLO vni. 

Carlo III, di Durazzo Re di Napoli. 
Andria sotto Francesco I. Matrimonio 
di Giacomo suo figlio colla sorella della 
Regina. Introdueinùnto della Religione 
Agoslmiana , e Domenicana. Matii- 
monio di Guglielmo , e nascita di Fran- 
cesco II. Vescovi di essa Città dal 
' 1376. sino al 1418. Nicola: Fra Be- 
nedetto di Negroponte: Lucido: Fran- 
cesco di Sort^o : e Fra Melillo An- 
driese. 

Anni 1382. 

Il nostro Duca Francesco , sebbene 
a persuasiva del Zio avesse abbando- 
nata la impresa della conquista del Re- 
gno di Napoli ; nondimeno sentiva sem- 
pre la voce di una ferita contro la Re- 
gina Giovanna. Quindi nella sua assen- 
za da questi domini! non cessava di volta 
in volta or di conferirsi nell’ Ungheria 
a stimolare Carlo di Durazzo , che fosse 
venuto ad occupare il Regno di Napo- 
li , ed ora di avvicinare il Papa Urba- 
no VI. , che gli avesse accordata la in- 
vesUtora. Finalmente nel 1381. rimase 
pago ne’ suoi desideri! , vedendo il Re 
Carlo maneggiare lo scettro di Napoli. 
Riacquistò egli allora i suoi dominii , 
ed il figlio Giacomo già di età mag- 
giore entrò al Governo del Principato 
di Taranto. Col reale favore il nostro 
Duca Francesco risolse dar moglie al 
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figlio ; c venne solennizzato il matrimo- 
nio con Agneso sorella delia Regina 
Margherita moglie di Carlo , ambe ni- 
poti della Regina Giovanna. Dopo que- 
ste nozze il nostro Duca in unione di 
altri Baroni accompagnò il Principe Gia- 
como con la Principessa Agnese in Ta- 
ranto ; ed egli si restituì al suo stato di 
Andria. Ma la sua pace , e quiete durò 
poco , mentre per questo nuovo vincolo 
di parentela tra i ìlalzi , e la famiglia 
Reale, restarono sopra ogni credere fe- 
riti i Sansevcrineschi per la invecchiata 
inimicizia coi Balzi per la Città di Ma- 
tera. In effetti non manearono cogliere 
la occasione per rovinarli. Essendo il 
Re Carlo caduto in forte discordia col 
Papa Urbano , a segno che questi mi- 
nacciasse spogliarlo del Regno ; si diede 
a credere in tale frangente a Carlo , 
che il Pontefice nc volesse investirfe Gia- 
como del Balzo e perchè non altri po- 
tesse con maggior saggezza governare 
in quel torbido , e perchè a lui il Re- 
gno spettasse di dritto ; avendo sposata 
Agnese di età maggiore che non lo era 
la sorella la Regina Margherita. Ag- 
giunsero di più che questo Principe te- 
nesse segrete corrispondenze anche con 
la Regina Giovanna , la quale stava nel 
carcere del castello di Muro : odiando 
questa Francesco il Padre , ma non già 
il figlio ; e finalmente , che Giacomo 
s'intitolasse Imperatore di Costantinopo- 
li. Di queste false accuse le notizie frat- 
tanto erano già pervenute al Principe in 
Taranto, il quale con Agnese corse sol- 
lecitamente in Napoli. Ma questo non 
servì , se non ad agevolare il col]>o della 


calunnia ; poiché erano usciti gli ordini 
della loro rovina. Già la Regina Gio- 
vanna era stata soffogata nel Castello, 
come morì Andrea suo primo marito , 
e la principessa Agnese fu subito arre- 
stata , e condotta nella Città di Muro. 
Ma Giacomo a tempo avvertito , su di 
nna nave de’ Genovesi rifuggì in Taran- 
to (1). Olivi giunto raccoglie le sue mi- 
lizie , ed affronta quelle del Re Carlo, 
ch’arano discese per occupare quella 
fortezza , c ne riporta piena vittoria. 
Incomincia ad armare gente in massa col 
disegno di condursi nella città di Muro 
per liberare sua moglie ; ma nel suo 
maggiore accaloramento riceve notizia di 
esser ella già morta , e tumulata nella 
Chiesa di S. Chiara (2). Rimase Gia- 
como così colpito da questa sventura , 
che come se avesse perduta la sua Stella 
polare , caduto in uno stato di abban- 
dono , non seppe che per pochi giorni 
a lei sopravvivere. 

11 nostro Duca Francesco non ancora 
risanato dalla ferita per la perdita di 
Antonia sua figlia già Regina di Sici- 
lia , ebbe con rassegnazione al Divino 
volere a tollerare l’ acerbità di quest’ 
altro colpo. Dolente si condusse in Ta- 
ranto , 0 nella Chiesa di, S. Cataldo , 
anni prima da lui edificata , erse un 
Mausoleo , dove rinchiuse la spoglia del 
figlio Giacomo , e sopra vi fece scol- 
pire la sua. Immagine con veste di broc- 


(I) CooUnzo Uh. 8. psg. 23». fiiann. lib. XXIV. 
pan. 3S;l. 

\ì'i In quesi.i Cliii'sa esistp tuttavia il Tumulo a 
destra dell Altare maggiore. 
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calo , stola , scettro , ed altre divise 
da Imperatore con questa epigrafe : 

noe ItMU Aniriae Dus Franei$eui Baueia Prolet 
£xtnLrit lemplum , Janbi legii o$ta Tartnti 
Principii , huic maler Caroli de Stirpe Secuadi 
Imperli tittUie , et Bauei Sanguine darò : 

Uic Bomaniae , et Dttpotu* Acajeut , urbet 
Suìgecit Bello. An. Domini ISSJ. 

Cosi chiuse la sua scena questo Prin> 
cipe , il quale e per sublimità di ta- 
lenti , e per energiche risoluzioni , e 
per coraggio indomabile avrebbe forse 
maneggiato con molta gloria lo scettro 
di Napoli. Ecco il nostro Duca .orbo 
del frutto de’ suoi primi amori colla di- 
letta Margherita , sorella del Re Lui- 
gi. Or qual nocchiero spaventato dalle 
passate tempeste , e risoluto di più non 
cimentarsi colle onde , egli si flssò in 
Andria , e tutto si addisse alle opere 
di Religione. Ho detto dinanzi , aver 
egli riportati dalla sua seconda moglie 
Sveva Orsino altri due figli , cioè Gu- 
glielmo , e Bianchine : or tutte le pa- 
terne cure sono riconcentrate a costoro. 
Conoscendo intanto quale lustro , e 
spirituale vantaggio apportassero le Co- 
manità Religiose ai popoli Cristiani ; 
tutto s’ interessò per lo accrescimento di 
esse nella Città. Qnol Tempio , come 
ho accennato nel lib. 4. Cap. 6. o.ccu- 
pato in origine dai Templarìi, e poi dai 
Tlutonici , dopo la loro abolizione venne 
dato da lui agli Agostiniani Calzati , i 
quali ne presero possesso nel 1387. 
Dalle prime somministrò loro tutte le 
spese , li corredò di sussidii ; e poi li 
chiamò legatarii nel suo testamento. Ri- 
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guardo alla introduzione de' Padri Do- 
menicani , troviamo una supplica della 
Duchessa sua moglie D. Sveva Orsino, 
diretta al Sommo Pontefice Bonifacio 
IX. in forza della quale si ottenne una 
Bolla net 1398. colla quale fu con- 
cesso a lei potere stabilire in Andria 
detta Religione sotto il titolo di S. Ma- 
ria dell’Umiltà (1). Quanto occorse per 
la sua fissazione , tutto sino all’ ultimo 
quadrante venne erogato dal nostro Duca 
Fraqpesco. Incominciò dal gittare la 
prima pietra per la fabbrica del Con- 
veato , e della Chiesa (2) , e terminò 
col dotarlo di fondi speciosi pel suo man- 
tenimento. Ne’ tempi posteriori sorse 
quella elegante machina del Campani- 
le, coeva a quella de'Francescani Con- 
ventuali , disegnata dall’ istesso Archi- 
tetto Andriese (3) sotto il governo del 
Padre Maestro Mincollo. 

Occuparodo successivameqte questo 
Vescovado Nicola Canonico Penitenziere 
della Cattedrale di Napoli , creato da 
Urbano V. A costui successe fra Bene- 
detto di Negroponte, Francescano crea- 
to nel 1376. da Gregorio XI. Dopo ven- 
ne Lucido , creato nel 1380. da Ur- 
bano VI. Appresso venne Francesco di 
Sorrento Arcidiacono di quella Chiesa, 
creato nel 1385. anche da Urbano VI. 
In questo anno poi 1390. fu creato Ve- 


ti) Cronaca della detta Religione, tom. 2. pag. 
871. dove leggesi » die vig. V. Martii 1398. ete. 

(2) Esiste ancora una sua grande impresa sul- 
r alto della parete che guarda la Casa de’ Signori 
Colavecchio. 

(8J 11 Magnifico Vito fava. 

* 13 
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8COTO di Andria un secondo nostro con- 
cittadino chiamato fra Emilio Sabbali- 
ce , detto fra Melillo , dell’ ordine Ere- 
mitico di S. Agostino , figlio del Ma- 
gnifico Dottore in Legge Giuseppe. La 
nobile famiglia di costui da moltissimo 
tempo si ò estinta. Rimane solo la de- 
nominazione di on largo dov’ era la sua 
casa, indicandosi largo del Melillo. Con- 
serTiamo altresì nna memoria del fra- 
tello , chiamato Fra Matteo dell’ istcs- I 
l’ordine Agostiniano. Egli nell'anno lAOl. 
essendo tenuto a complimentare Mon- 
signore suo germano , aggredito qui da 
una febbre gagliarda , cessò di vivere 
nella sua Patria. Monsignore diede ono- 
rata tomba al fratello in questa Chiesa 
Cattedrale situandone il Sepolcro in cor- 
na Epislolae dell’ Altare maggiore. Lo 
fece scolpire sulla lapida cogli abiti da 
Monaco , con quella epigrafe , che tro- 
vasi tuttavia leggibile e rapportata dal- 
VUghelli. Monsignore alla fine dopo un 
lungo Vescovado di anni ventotto si licen- 
ziò dai viventi nel Febbraio del 1418. 

Francesco frattanto , volendo assicu- 
rare la sua discendenza, propose a Gu- 
glielmo suo primogenito , che avesse presa 
moglie; e fu effettuato il matrimonio nel 
1406. con Antonia figlia di Federico Conte 
di Bisceglie. Costei diede alla Casa dei 
Balzi un sol frutto, e fu Francesco II. 
mentre cessò di vivere in fresca età. 
Venne tumulata nella Chiesa di S. Ala- 
ria Vetere , dove conservasi intatta la 
lapida sepolcrale (1). In quel marmo si 


(1) Questa 6 sita su quella Porti , che s'incon- 
tra di prospetto entrando i» Chiesa . per U parto del 
Chiostro. 
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veggono incise due imprese , nelle quali 
si ravvisano le armi de'Balzi, e de’Brun- 
forti ; cioè in un lato una stella , c nel- 
r altro un campo partito in quattro pia- 
ni , eh’ è la impresa de’ Brunforti : nel 
mezzo leggesi il seguenlq Epitafio : 

Digna BJo Patria , milithrit norma Paàorit 
De BrunforU jactl Antonia hir , yigilianim 
Stirpi Comilit, quondam que lui$DuxAndri<iSc*ptrum. 

Ma la vita del nostro Duca era già 
all’ occaso ; ed egli presentiva il ter- 
mine de’ suoi giorni. Non teneva altri 
eredi , che i due figli Guglielmo , e 
Bianchino. Ma per quanto il primo aveva 
formata la sna delizia per la bontà dei 
costumi ; altrettanto il secondo la sua 
tristezza per la sua perversità. Questi 
tralignando dai suoi , si era reso l’ or- 
rore de’ viventi. Tutte lo cure, ammo- 
nizioni , minacce , e gastighi de’ Geni- 
tori erano stati con lui vanamente im- 
piegati. Era perciò giunta tant' oltre la 
indignazione Paterna , che lo avea de- 
terminato a diseredarlo per quei motivi 
ch’egli rose di pubblica ragione nell’ ul- 
timo suo testamento. 

Di questo pregevole , ed autentico mo- 
numento di antichità , ho stimalo non 
defraudare il lettore ; anche per la va- 
rietà delle notizie. Si è rinvenuto nell’ar- 
chivio dei Padri Domenicani di questa 
Città , ed è il seguente : , 
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CÀPnoLO IX. 

Copia deW ullimo Teslamenlo del nostro 
Duca Francesco I. ne' suoi termini natii. 

Anno 1420. 

j> Testamcntum in scriptis clausum, et 
M sigillatum , ordinatum , et factum per 
» me Franciscum de Dando Ducem An~ 
M driae. 

w In primis perchè V istituzione del- 
n r Erede è capo e principio di qual- 
M sivoglia Testamento , senza la quale 
u il testamento sarebbe nullo ; per que- 
sto k) predetto Francesco del Balzo 
» Duca d' Andria instituisco , et faccio 
M a me Erede universale , et parlico- 
» lare il Signor Guglielmo del Balzo 
u mio figlio primogenito , legittimo , e 
cc naturale da me, e dalla Signora Sveva 
*1 Orsino mia moglie sopra tutti, et qual- 
» sivoglia miei beni mobili , et stabili , 
w burgensatici , feudali , titolari , ma- 
» remme, Monti, presenti et futuri, oro, 
>» argento , danari , raccoglienze , ani- 
» mali , intrato , censi , ed altri qual- 
M si vogliano doviinque stanno situati, et 
w posti in qualsivogliano consistentino , 
» eccetto all’ infrascritti legati , et Fidei- 
» commissi : escludendo , et cseredando 
7* dalla predetta Eredità mia , e succes- 
X sione il Magnifico Bianchino mio fi- 
X glio , secondogenito, o dalla Signora 
» ^vera Orsino Duchéssa mia moglie , 
X poiché esso non solo lo merita per- 
M chè è uomo di mala vita, et pessima 
7> conversatione : et fra lo altre conver-^ 
» sationi , è , che ave praticato molte 


» volle con Alarcanlohio Volpone fora* 

M scilo pubblico , et con tutta la saa 
j> comitiva : et più che ave praticato con 
» giocatori, et propriamente con Cecco 
X della Monica della città della .Cava, 

X che perdisse con esso due cento once 
X d’oro. Et più udranno lil4. aveiuna 
X infermità grandissima , et volendo io 
X. fare testamento, non volse, che a casa 
X mia s’ accostasse nulla sofie di Notar!, 

X ed ultimamente nella predetta Infer- 
X niità, che al presente mi trovo, ave 
X procurato con astuti tradimenti avve- 
X Icnarrac, e farnie morire innanti , che 
X l’ora di Dio sia piaciuto , e per que- 
X sto intendo che la sua Eredità sia un 
X tari al giorno et successione un tari, 

X per quanto li potesse spettare per le- 
X gittima , e altro jure nalurae. Qual 
X tari lo lasciò jure instilutionis.f ete. 

X Itcm come fidcle Christiano racco-, 
X mando l’anima mia all' Onnipotente Dio 
X Creatore , et prego la sua Maestà Di- 
X vina che si degni raccoglierla nella 
X gloria eterna , et voglio , comando , 

X che se facciano l’ esequie senza pompa 
X alcuna, et con quattro torcie s’ accom^ 

X pagna il corpo mio alla Chiesa Yeno* 

X rabile , et non più. 

X Item lascio, ordino , comando al mio 
X Erede , che voglia dare ogni anno on- 
X eie trecento di moneta del presente 
X Regno alla Signora Duchessa Sveva 
X Orsino mia moglie carissima , per soi> 

X condo il grande suo mante nerse, con 
X patto d’ abitare nel Palazzo Ducalo * 
X con detto mio Erede , et di più co- 
X mando a detto mio Erede, che la tratta 
X come si conviene majorem in modum 
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w nel >itlo per essa, et tutta la sua Gir- 
>» te , Damicene , Camerarie , serve , 
» et servi , et suoi creati, et non volen- 
» do Essa far vita con detto mio fi- 
» gliq , sia obbligato a darle altre due- 
» cento onde d’oro per servizio di boc- 
ca sua, e sui , con abitazione in An- 
» dria , 0 in Napoli dove li pararà : 
» et declaro che la dota di Essa Dn- 
» chessa D. Sveva mia moglie fu oncie 
» mille di moneta del Regno come per 
» scrittura fatta per mano di Notar Àn- 
» tonio Cavallieri di Montescaglioso ap- 
» paret. 

Item lasso , ordino , comando a det- 
» to mio figlio, et Erede che abbia ad 
31 osservare l’ infrascritti legati ad «n- 
31 guem in fra due anni , e mancando, 
31 abbia da pagare in pena alla Chiesa 
31 di S. Chiara di Napoli oncie duemillia 
di moneta corrente, et piu dopo detta 
33 pena , sia obbligato ad osservare essi 
31 legati etc. 

31 Item lasso , ordino , comando da 
31 darse al magnifico Errico Gadaleto di 
31 Molfctta mio maggiordomo oncie due 
». cento di danari, oltre la donazione 
31 fattalo delle terre seu vignali dove si 
31 dice al Casale di S. Stefano, che in 
33 perpetuo abbia esso , et suoi credi. 

31 Item lasso oncie cinquanta prò una 
31 vice tantum a Polito Palmieri di An- 
» dria mio fidele Camerario, et più che 
31 abbia in casa mia il Vitto quotidiano 
31 da par suo in vita sua. 

^ 31 Item lasso a Madama Polito della 

31 Bella oncie cinquanta prò una vice 
31 tantum per il gran governo in due mie 
N infermità , eh’ abbia l’ abitazione , il 


Il vitto, et vestito in Casa mia da para 
31 sua ib vita sua. 

Il Item lasso oncie quaranta al Rev. 
» Capitolo della maggior Chiesa Catt. 
31 prò una vice tantum, con patto ch’ab- 
31 biano da dirmi per l’ anima mia tre- 
31 cento messe quemeitius , et devota- 
31 mente. 

» Item lasso alla Cappella del san- 
31 tissìmo Corpo di Chrìsto della Madre 
31 Chiesa di questa Città oncie dieci prò 
31 una vice tantum con l’obbligo di far- 
31 me dire messe trenta per l’anima mia. 

31 Item lasso alla Cappella di S. Ma- 
31 ria di Nazaret in Barletta oncie do- 
li dici per una messa una vice tantum. 

Il Item lasso al Clero di S. Maria di 
31 Trimoggia oncie venti per cento messe 
31 prò una vice tantum. 

31 Item lasso ai Cappellani Sacerdoti 
» della Chiesa di S. Maria della Nun- 
» ziata extra Moenia oncie quindici per 
31 una Messa Cantanda per l'anima mia 
IX prò una vice tantum. 

31 Item lasso aÙi Monaci, Seu al Mu- 
li nasiere di S. Agostino oncie sei per 
Il una messa prò una vice tantum. 

31 Item lasso alla Cappella di S. Ma- 
il ria deirUmiltà nella Chiesa de’ Padri 
Il Domenicani oncie sei prò una vice 
Il tantum. 

■31 Item lasso al monastero di S. Ma- 
il ria Velerà oncie sei prò una vice tantum. 

<c Item lasso alli Frali di S. France- 
11 SCO tumula quaranta di grano, vqpti 
Il tumula di fave , otto di lemicoli , et 
Il quattro botte di vino mero, et più 
^1 li lasso il panno di tela d’ oro vel- 
11 luto abbroccato , quale ave da sei^ 


Digitized by Google 


101 


LIBRO QCINTO. 


» viro pel’ altare maggiore della sua 
» Chiesa in detta Città d’ Andria , et 
» questo prò una viee tmtum. 

M Itein lasso alla Chiesa di S. Ma- 
» ria di Porta Santa oncie otto per una 
M messa Cantanda infra annum dal Spi- 
» rituale Direttorio , et da passarsc la 
» complomentalione. 

■n Item lasso al Spitale di S. Maria 
» della Misericordia oncie venti prò una 
M vice tanlum , con ciò compra tante 
M robbo di Zuccaro per quelli poveri, 
» ohe vi vanno. 

M Item lasso a S. Maria de Majori- 
» bus oncie quattro prò una vice tanlum. 

M Item lasso alla Cappella de’Mira- 
» culi del nostro Protettore S. Riccar- 
M do lo pallio di broccato d’ oro ric- 
» ciò , et Seta cremosina , quale ab- 
» bia da servire nelle feste : Item las- 
» so al Spilale di detto S. Riccardo 
» oncie dodici per riparazione della fab- 
y» brica , et altrettante dodici per fare 
» tanti matarazzi , quali abbiano da 
M servire per l’ infermi , che andranno 
M a detto Spitale , et che siano de 
M buono : seu Terlezzo , et meglio di 
u lano , che sia possibile avere. Et più 
M che le siano dato sei some di Lino 
» del meglio che viene da Baro , per 
» fare tanti Lenzuolo per li letti di 
u detto Spitale prò una vice tmtum. 

» Item lasso, ordino , et comando, 

^ w che siano maritate venti Verginelle 
yy di questa Città d’Andria delle più bi- 
yy sognose, et a quelle darle oncie ou 
yy to per una prò una vice tantum, ac- 
w ciò .trovano buoni partiti secondo il 
yy grado loro , et che dette Verginelle 


» abbianb nel sponzalizio una Veste di 
» panno di fiorenza , che abbiano da 
» dire dodici corone per una della Bea- 
yy ta Vergine Maria per l’anima mia. 

yy Item lasso , che siano fatte sei 
yy ferrajoli di panno Veneziano Nigro 
yy del più bello , che si trova a Baro 
» et che delti sei ferrajoli siano dati 
yy ai sei Diaconi della Madre Chiesa , 
» quali abbiano da pregare quando ag- 
»' giuteranno alla Messa per 1’ anima 
yy mia. 

» Item lasso al Signor Emilio del Balzo 
» Conte di Alessano il mio Cavallo , 
yy chiamalo Frontebianco con la Sella, 
yy briglia, et tutti li suoi guamamenti 
» in oto, et stocco mio Veneziano con 
yy le fibbnle d’ oro. £ più li lascio lo 
yy mk> buccinino a tavoletto , perchè mi 
yy è stato caro amico, et parente, et 
yy fidele nelle mie trìbulationi. 

» Item lasso , ordino , e comando , 
yy che al Notare che ave fatto questo 
yy mio Testamento siano dato oncie otto, 
yy quale Notare Antonello Hontagnone 
» abbia da fare una copia autentica eie. 

» Item lasso al Padre Fra Antonio 
yy de Jodice di Nola abitante nel Mo- 
yy nasiere della Città d’Andria mio con- 
>j fessore , che le sia fatto un vestito 
M ipto facto con il suo ferrajolo: di più 
■ » le dono dalla mia libraria tutta l’o- 
yy pera di S. Agostino , e la Storia di 
» Concelj. 

yy Tandem creo, et istituisco escgui- 
M tori del presente mio Testamento il 

I » Signor Gabriele del Balzo Orsino mio 
yy carissimo parente , il Padre Antonio 
yy de Jodice di NoU predetto mio Con> 
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» fessore, con il Magnifico Errico Ga- 
i> daleto mio Maggiordomo ctc. 

Franctico Jhica d'Andria confrmo ul Supra 

Die tijre^imo krfia mensis Aprilis mil- 
letim quadringetUe simi vige simi, juxta an- 
RMffl Andriae, Regnante Serenissima Anna 
IL indictione Sepiima , ad preces nobis 
et factas prx> parte Illustrissimi Domini 
Domini Francisci de Bando Duds ^1»- 
driae personaliter accessimus ad quasdam 
Domos Magnas ipsius Domini Duds , si- 
los intus kanc Civitatem Andriae, et pro- 
prie in Domo Ducali etc. Et dum ibidem 
essemus , et proprie in quadam Camera 
dictae Domus tnvenimus Dicluin Dominum 
Ducem in lecto jacentem , infirmum cor- 
pore , sanum tamen mente , et in recto 
sua locutatione gnenta existentem , qm 
considerans Quod nibil est certius morte, 
et nihil incertius hora mortis volens prop- 
terea providere , etc. 

CAPITOLO X. 

Giovanna II. Regina di Na^li — Morte 
del Duca Guglielmo. Andria sotto Fran- 
cesco II. Suo matrimonio con Scuicia 
• Cbiaromonte. Invenzione del corpo del 
nostro Protettore S. Riccardo. Pridle- 
gio della Fiera accordato a questo Re- 
verendissimo Capitolo Cattedrale. Ve- 
scovo di Essa Città Francesco de Ni- 
gris. A lui successe nel i i3o. Giovanni 
Dondei. 

Anni H20. 

Se il Duca Guglielmo avesse rispet- 
tato il suo letto vedovile, ci è ignoto. 
Solo è a nostra notizia , che sia stata 


I ANDRIA 

unica la sua Prole , cioò Francesco 11. 
il quale giunto «d età matura , si uni 
in matrimonio con pancia di Cbiaromonte 
figlia di Tristano, e di Caterina Orsino 
Balzo , sorella del Principe di Taranto 
Gianantonio. Dama era costei impareg- 
giabile per le sue virtù eminenti ; e prin- 
cipalmente per la cristiana pietà. Dopo 
il primo anno trascorso dal consumato 
Imeneo, videro con giubilo i genitori il 
primo frutto de’ loro casti amori , che 
preso il nome di Pirro nel Battesimo, 
correndo 1’ .mno 1428. Dietro quest’e- 
poca non troviamo altra menzione del Du- 
ca Guglielmo, all' infuori dell’acquisto 
della Terra delle Groltaglie col Casale di 
Altogiovanni del Regno , comprata dal 
Prìncipe Gianantonio Orsino suo parente 
nel 1431 (1). 

Scoprimaito del corpo di S. Riccardo. 

Vivendo in Andria colla sua famiglia 
il Duca Francesco, Iddio volle accre- 
scere le suo consolazioni col ritrovamento 
del Corpo di S. Riccardo. Un concit- 
tadino di santa vita chiamato Tasso (2), 
divinamente ispirato si era più volte por- 
tato dal nostro Duca , affinchè si fosse 
compiaciuto , di acccordo col Vescovo, 
conferirsi nella Chiesa Cattedrale. Che 
avesse fatto diligenza sotto l’ altare mag- 
giore di essa , che avrebbe trovato il 
Venerabile corpo del nostro Protettore, 
li nascosto nella invasione degli Unghe- 
ri. Francesco n’ era più di lui ansioso; 
ma aveva diil'orita l’ operazione a temiK) 

(1) .Archivio Due, ile. 

(•2; Colui , clic tjnlo beneficò la Chiesa di 5. Ma- 
ria Vet«rc. 
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pii sicaro , e piìi proprio. Parendogli 
ora cessato il pericolo , si unisce col Ve- 
scovo D. Giovanni Dondei , segailo dal 
Tasso, e da un numero di Preti, e si 
porta in Chiesa dopo il Vespero del dì 
di S. Giorgio 23. Aprile deH’anno ii38. 

Si dirigono costoro all’ altare del Santis- 
simo Sagramento , ed offrono fervorose 
preci allWltissimo, affinchè si fosse be- 
nignato accordar loro un si segnalato 
favore. Indi senza più esitare suirevento 
conferitisi dalla parte del Coro dietro 
r Altare maggiore , si mise mano all’o- 
pera. Quand’ecco s’incontrò una grande 
lapida semplicemente segnata da una cro- 
ce : e questa rimossa , apparve una Cas- 
sa , la quale incontanente scoperchiata 
offerse agli avidi sguardi il Sacro pe- 
gno. Fu quello minutam^te osservato 
dagli astanti avvolto in' una stoffa di seta 
rossa, lar quale anco copriva il cuore, 
e la pi^lc del cranio distintamente lo- 
cati ; mentre queste reliquie , anche pri- 
ma del nascondimento , erano state se- 
paratamente esposte alla pubblica ado- 
razione. Quivi si rinvennero del pari al- 
cuni calendarii , alcuni processi de’ suoi 
miracoli , Sebbene in parte corrosi dal 
tempo , e la Messa propria di esso San- 
to. Nell’ istesso tempo il pio Vescovo in 
unione col Duca , per rendere pubblica 
la letizia, fece aprire le porle della Chie- 
sa; ne avverti il Popolo col suono delle 
Campane ; e con tutta quella moltitudine 
accorsavi fu cantato l’inno del ringrazia- 
mento. Le sante reliquie per alcuni giorni 
furono lasciate alla pubblica venerazione 
nella Cappella del sul lodato Protettore; ed j 
iodi situate nel pristino luogo: ad ecce- j 
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zione del Capo che venne rinchiuso in una 
testa di argento col semibusto, e la pelle 
del cranio collocata in un urna di cristal- 
lo. L'istesso Duca non volendo in prosie- 
guo defraudare i posteri del vantaggio di 
queste notizie, compilò la storia di tale 
invenzione; esponendo i fatti come da lui 
ocularmente erano stati conosciuti : tan- 
to più che in pari tempo ne aveva scritto 
r anonimo , clic cita rUglielli. Tutto ciò 
ebbe luogo sotto il Pontificato di Euge- 
nio IV. al quale Francesco inviò alcuni 
caicndarii , c memorie dc’miracoli (1). 


(1) Il Pacino Giamp.iolo Grimaliii Napolitano della 
Compagnia di Geaù nella opera sua stampata, in 
Nap, nel 1607. intitolaci : Vita di S. Ruy, fVacoco 
« Aif. di Barletta, parlando di questa invenzione, 
uaa questo parole « Ohe noi tempo di Francesco II. 
» del Balzo Duca d'Andria , ritrovandosi nel liM. 
» nella Cattedrale Cliics.i d’ Andrìa il corpo di S. 
» Riccardo di lei primo Vescovo , egli stesso il Duca 
* Francesco ne scrisse di propria mano l' istoria no* 
» gli anni del Signoro 14ol. dove narrò di avere 
a anni addietro mandato persona al Pontenco Eu* 
» genio IV. con un Calendario antico ritrovato den- 
» tro la Cassa , nel quale si faceva menzione di S. 
B Riccardo , ed un foglio di un Uessale antioo , 
» dov' era l' orazione propria , la segreta , e post 
» comunione di S. Riccardo ; il resto della carta 
a era guasto per I' anticliiti ; parte anco de' mira- 
a coli , e teatimonii autenticati in istrumento , e 
a per fama pubblica. E al Pontefice non parve al- 
a tro far si dovesse , se non per accrescere la do- 
a vozione de’ fedeli concedere alcune indulgenze alla 
a festività del ritrovato Protottor di Aodria , e che 
a avendo mandato la seconda volta il buon Duca un 
a altro con .ilcuni antichi Breviarii ritrovati nelle 
a convicine Città , ne' quali erano designati i giorni 
a festivi a S. Ri(;c<'>rdo , cd anco il testimonio dei 
a Preti., i quali affermavano aver letto la sua vi- 
a ta : allora il Papa die' commissione al Cardinale 
a Prencstino Arciv. di Taranto chiamato Giovanni 
a do' Conti Tagliacozzo. E costui scrisse al Duca 
a che a lui pareva non dovesse cercarsi canonizza- 
a zione del Santo , dir volendo , cho non perciò si 
a ha da lasciare di onorarlo , corno Santo qualora; 
a e tanto più trattandosi de' Santi antichi , prìma- 
a chè dalla Chiesa si usassero le Solennità delle Ca- 
I a Donizzazioni presenti etc. etc. 
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Dopo questa invenzione si compiac- 
que Iddio onorare di bel nuovo il suo 
Santo cui dono de* miracoli , e si con- 
tarono molti storpii raddrizzati , molti 
infermi ristabiliti , e molti dal regno 
della morte richiamati in vita. Fu cura 
del Duca far scolpire in lapide un nu- 
mero di questi miracoli autenticati, che 
furono collocate nei due intercolunnii , 
che guardano i lati dell’ Altare nella 
sua Cappella. 

In oltre Francesco a vie maggiormen- 
te contrassegnare questo giorno nei fa- 
sti della Città , stabilì una Fiera an- 
nuale per Io spazio di otto giorni: in- 
cominciando dal dì 23. Aprile , e ter- 
minando ai 30. del detto mese. Inve- 
sti il Reverendissimo Capitolo Cattedra- 
le del Privilegio della Bandiera , o sia 
accordò ad esso Capitolo il pieno do- 
minio sopra tutto il Popolo in quella 
maniera , e forma , eh’ egli l’ esercita- 
va ; rimanendo egli per quel frattempo 
da privato. Il Reverendissimo Capitolo 
n’ entrò nel possesso , di cui ha goduto 
sino ai nostri ultimi tempi, eleggendo 
dal suo grembo con votazione segreta 
cinque Canonici, compresavi una Digni- 
tà , che prendevano il nome di Giudi- 
ci , e maestri della Fiera. I nomi di 
costoro venivano segnati a steso so tan- 
te bandiere ,• quant’ erano le piazze , 
dove si lasciavano sventolare. Nel lar- 
go della Corte si ergeva una Baracca, 
detta il Tribunale, dove sedevano i men- 
tovati Canonici per tutto il tempo del- 
l’esercizio della loro giurisdizione. Que- 
sti formavano gli atti , i processi in tut- 
te qucHe cause, che per allora succe- 


devano e Civili , e Criminali ; riscuo- 
tendo a favore del Capitolo tutt’i- drit- 
ti, come del pari tutte le derrate, da-^ 
zii , e gabelle. Nel sentenziare , tanto 
in materia Civile che Criminale, si ser- 
vivano di un Dottore Laico chiamato 
Assessore. E cosi per questi otto gior- 
ni di ogni anno il governo della Città 
era nelle mani della Cattedrale. Affin- 
chè questo privilegio concesso al Capi- 
tolo, col passar del tempo non si per- 
desse , e non si soffrisse alcuna mole- 
stia ; il pio , e generoso Duca ottenne 
dal Re Alfonso di Aragona una confer- 
ma , Mìtndo duraturo, datata nel di 6. 

■ Maggio del 1438. da Capua, ed è que- 
sto il Sovrano Decreto : — « Alfonsus 
M Dei Gratia Rex Aragonum , Siciliae 
» citra , et ultra Forum etc. etc. Uni- 
« veruis, et stngulis praesens privilegtum 
» inspecturis etc. Pro parte magnifici , 
M et SpectabUis Viri Francisci de Bau- 
» CIÒ , Ducis Andriae , et Montis Cor- 
» veosi Comitis , Consiliarii , et, Fidelis 
» nostri plurimum sincere dilecti , por- 
ti recto culmini nostro petitio, quae con- 
ti tinebat, quod propter reveretUiam Bea- 
ti ti Richardi , cujus corpus in majori 
ti Ecclesia Civkatis suae Andriae exti- 
ii tit adinventum eie. cuperent nundinas 
ti octo tantum diebus in anno in perpe- 
ti tuum etc. eonsideratione reducentes Fi- 
M dei inconcussae constantiam, et since- 
ti re Fidelitatis fervorem quibus ipse mo- 
ti gnificus Dux , et Universitas , et bo- 
ti mines sopradicti erga nostram Majesta- 
ii lem in praedictis fiuctuosis temporibus 
ti etc. Gratiose concedimus , moA in 
ti ipsu Civitate Andriae octo diebus anni 
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V eujtulib;t postini et libere valeant ha- 
» bere Nundinas , et merccUum francum 
» eie. Dalum Capuae die sexla mensis 
» Maji primae Indiclionis ■) sub anno Do- 
M ffuni Mdlesimo quadringerUesimo trigesi- 
mi mo octaeo. 

L’ istesso ReTerendissimo Capitolo a- 
vepdo dopo pregato il Duca , che gli 
avesse lasciato uo pubblico Documento 
di questa sua coacessione , egli pron- 
tamente ce lo accordò, ed incomincia:. 

» Franciseut de Baudo J)ux Andriae, 
a Comesque Vigiliarum, ac Bomnus Ban- 
M lii eie. eie. 

a Beeolimus lemp<nribus praeterùis con- 
iì cessisse Capilnlo , et Clericis Majoris 
» Écclesiae Civilalis nostrae Andriae Fo- 
rni rum , teu Nundinas octo dierum , in 
i> Feslo Inwnlioms Beatissimi corporii 
a S. Rickardi , de mense Aprilit , du- 
mi raluras in ipta.Civilale per octo diet, 
m> et quoniam nulUm kabdtanl seripturam , 
mm nobis supplicaoerunt , ut ad futuram 
mi memoriam aliquem ooneetsionem ùtter- 
mi poneremus. Noe eie. eie. 

a Datum in Civitate nostra Andriae 
a vigesimo septimo mensis Martii tertiae 
» Indiclionif, MiUtsimo quadringenlesim 
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mi quadragesimo. — Franciscus de Bau- 
mi do Dux Andriae manu propria a. 

Or da quest’ epoca ( volendo termi- 
nare r articolo ) la nostra Cattedrale 
Chiesa ne ritenne il pacifico possesso , 
sino al 1779. Quando la Università', 
per alcune insorte discordie col Capito- 
lo, incominciò ad affacciar pretensioni. 
Il Capitolo, benché sfinito di forze pel 
lungo dispendio in difesa de’ suoi dritti 
di primazia a fronte delle altre due Chie- 
se Collegiali ; e per una vessazione sof- 
ferta dai Confratelli della Vergiuo degli 
Agonizzanti ; pure a far valere le sue 
ragioni intorno a questo privilegio, spe- 
se nello spazio di cinque anni di Con- 
I trasto cinque in sei mila ducati. Ma al- 
la fin fine nel 1784. ne rimase perdi- 
tore , e passò il menzionato Privilegio 
al Duca di Andria Carafe. 

Eran Vescovi allora Francesco de Ni- 
gris deir Ordine de’ Minori Osservanti , 
creato prima Vescovo di Salpi , e tra- 
sferito a questa s^e da Martino V. nel 
1418. A Ini successe nel 1433. Gio- 
vanni Dondei Monaco Celestino , crea- 
to da Eugenio IV. 


li 
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CAPITOLO PKIVO. 

Jl Regno di Ncgìdi preteso dal Re Al- 
fonso d Aragona, e da Renalo dAn- 
gtò. Sollevamento degli Andriesi con- 
tro le Truppe det FtUrutrca Alessan- 
drino, e strage vicendevole. Marte dd 
Re Alfonso , e successvmt di Ferdi- 
nando sm figlio nel Regno. Sua ve- 
nuta in Andria. Nostro Duca France- 
sco IL Matrimonio di Pirro sito Pri- 
mogenito. Vescovi Giovanni Dondei , 
e Fra Antonello. 

Anni 14S7. 

La morte della Regina Giovanna li. 
avvenuta nel Febbraio del 1435. su- 
scitava al Regno di Napoli due impla- 
cabili pretensori ; cioè Alfonso di Arago- 
na, e Renato d’Angiò. A questi si ag- 
giunse il terzo , e fu Papa Eugenio 
IV. (1) , il quale lo dichiarò apparte- 
nente alla S. Sede , e vi spedi al suo 
acquisto Giovanni Vitellesco Patriarca 
Alessandrino. Gistui dopo aver riporta- 
te alcune vittorie nel Regno , seguen- 
do il partito Angioino ; finalmente giun- 


ti) Muratori annali d’ Italia ann. 1499. 


to in Puglia , elesse per luogo di sua 
dimora la Città di Andria ; dove acquar- 
tierò la Soldatesca. In questi giorni ca- 
pitò anche in Andria il Principe di Ta- 
ranto Orsino Balzo, il quale teneva se- 
greta corrispondenza col Re Alfonso y 
e cercava disturbare tutte le imprese 
del Patriarca. Ma- non potè allora gua- 
dagnarlo •, perchè attendeva il rimanen- 
te delle sue truppe per terra , e per 
mare. Intanto insinirà agli Andriesi di 
far sentire al Patriarca, che fosse pas- 
sato altrove colle sue truppe ; giacché 
la Città era stanca ormai di più soffri- 
re le loro insolenze. Ma i Soldati ad- 
ducendo per iscusa , loro giovare que- 
st’ aria : nascondendo il vero motivo , 
ed era quello di essersi molto invaghi- 
ti delle bellezze Andriesi ; difieri vano 
sempre più la loro partenza. All<M*a gli 
Andriesi , intolleranti di ulteriore indu- 
gio, oltremodo stizziti corsero alle ar- 
mi ; e si replicò qui in certo modo il 
Vespero Siciliano (2). Durò la zuffa per 
lo spazio di un giorno , e di una not- 
te di Està favorita dalla luna. Forse la 
Città sarebbe rimasta distrutta dal fer- 
ro , e dalle Gamme ; se il nostro Du- 
ca Francesco insieme col Principe di Ta- 


(3) CotUazo Lib. 7. pag. t03. 
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ranlo suo parente non avesse impedito 
il tumulto , e la strage. Si contarono 
trecento e più Àndriesi estinti : e dalla 
parte de’ Papalini settecento : formando 
questi il numero' di undici mila combat- 
tenti (1). . ■ 

Ma il Re Alfonso avendo col valore 
dello sue armi conquistato interamente 
questo Regno ; ne visse in possesso fi- 
no al 1458. tempo in cui cessò di 
vivere , e gli successe il figlio Ferdi- 
nando. Questo Principe incontrò 1’ av- 
ventura di vedere per allora elevato al 
Soglio Pontificio r amico Enea Silvio 
Piccolomini , che fu Pio II. il quale 
non dimenticò l’antica benevolenza. Quin- 
di quella investitura, che fu sempre ne- 
gala ad Alfonso suo padre e da Euge- 
nio IV. e da Niccolò V. e da Callisto 
III. a lui fu subito da questo Papa con- 
ferita. 

Non mancò per altro il Re Ferdinan- 
do j appena intesa la sua creazione y 
mandare persona a congratularsi -con 
lui , e gl’ inviò il Cognato Francesco 
II. del Balzo nostro Duca (2), il qua- 
le fu con molta onorificenza ricevuto. 
Egli ai trattenne in Roma ; finché il 
Pontefice ne spedi la Bolla dell’ inve- 
stitura del Regno per mezzo del Car- 
dinale Latino Orsino suo legato Ponti- 
ficio , comune parente del- Re, e del 
nostro Duca Francesco. Venne eseguita 
la celebrità dell’ atto in Barletta , do- 
ve Ferdinando voH’essere coronato, cot- 
Tendo r anno 1459. Indi laUa la Re- 


fi) Archivio Ducale. 

(ii Giano. Hb. XXVII. pag. fcll. 
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già Corte , poiché intervennero molli 
Baroni , si portò in Andria ; perchè la 
Regina Isabella volle visitare Sancia sua 
Sorella; o sia la moglie del nostro Du- 
ca Francesco y la quale in quei giorni 
trovossi inferma. Il Re anche per com- 
piacere il Colato , il quale era Gran 
Contestabile del Regno, qui si (tratten- 
ne per due gtomì (3). Troviamo in que- 
sto frattempo , che i nostri Padri Do- 
menicani , volendo dilatare il loro Con- 
vento, ri siano portati nel Falazam Du- 
cale a supplicare il Re , onde ri fosse 
degnato accordare loro la Chiesa di S. 
Colomba di pertinenza dei Regio Fisco, 
attaccata alle loro mura. Il Re, anche, 
ad insinuazione del nostro Duca, com- 
mise la supplfca al Cardinale Orsino 
Commissario Generalo del Papa , che 
concesse loro la grazia. Cosi quella fu 
subito incorporata coll’ altro febbrica- 
to (4). Grande poi fu la sorpresa del 
Re , e di tutto il suo seguito nel v^ 
dere il Castello del Monte , dove di- 
morò per non pochi giorni. Qui egli con- 
fermò una eoncessione di due Terrìtorii 
a favore della Chiesa Canosina , otte- 
nuti un tempo da Roberto Guiscardo (5) ; 
ed anco qui fu combinato il matrimo- 
nio di Pirro, figlio primogenito del no- 


^ Archirio' Ducale. 

A) Si è questo rilevato da una porgaraena eon- 
wvata OT questi Domenicani , la quale terminava ; 

Andria» *x Domami Duadit kabiUttiomt 
nostra» die VI. Jamiarii mUluùss» auadrissgmUiimo 

qatn^gaimo nono. 

(5) Venne aeal sottoscritto II Decreto; Darwin im 
ftlicilmt Catini Monti» fropi Àndritn, di» XI. Ja- 
nuarii uxiat Indictionù on. USO. 
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Siro Duca Franc^co. La R^ina eoa G 
comune consenso gli deslinù per sposa ìj 
sna cugina Maria Donata Orsino figlia 
di Gabriello , Duca di Venosa. E cor- 
rendo ancora l’ istesso anno 1459. le 
nozze vennero celebrate ; e Pirro ripor- 
tò dal padre per semplice assegnamen- 
to la Contea di Montescaglioso, e Co- 
pertino. Ma poco dopo, essendo morto 
il Duca Gabriello suo suocero, egli suc- 
cesse al Ducato di Venosa , ed alla 
Contea della Corra. Ecco perchè in Ve- 
nosa si sono trovate molte -memorie del 
Dnca Pirro del Balzo , le quali anche 
oggidì appaiono. 

Alla morte del Vescovo Giovanni Don- 
dei , IV. .di questo nome, snccesse nel 
1452. in questa Sede Fra Antonello , 
deirOrdine de’ Minori Conventuali pri- 
ma Vescovo di Gallipoli , e poi trasfe- 
rito alla Cattedra di Andria, e Monte- 
peloso. , 

CAmoLO u. 

Attedio deUa Città di Andria dal Prin^ 
cipe di Taranto Gùàumtonio Orsino. 
Vescovo di essa un suo Citladmo Fra 
Antonio Gicamotti Domenicano , crea- 
to nel 14S8. Vescovo di Andria , e 
Montepeloto dal Bmtefice Pio II. 

Anni 1460. 

Dominando tranquillamente in questo 
Regno il Re Ferdinando , quand’ ecco 
s’intona la voce della ribellionq da un 
numero di Baroni , de’ quali era Capo 
Gianantonio Orsiao Frìocipe di Taran- 
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to,' Zio della Regina Isabella,- di San- 
cia Duchessa di Andria , e di Maria 
Donata Duchessa di Venosa. Mosso que- 
sto Principe non so da quale puntiglio 
contro del Re Ferdinando, spedisce perr 
sone ad invitare Giovanni Duca di An- 
giò all’acquisto del Regno ; prometten- 
dogli forze , ed ajuti. Non manca in- 
tanto fomentare il partito Angioino nel- 
le Provincie , invitando molti Baróni a 
cooperarsi con lui ; e tra gli altri sì 
dirige al nostro Duca, affinchè gli aves- 
se somministrati Soldati , Cavalli , ed 
armi. Ma Francesco, fedele al Re suo 
Cognato , gli rispose non fidarsi viola- 
re un giuramento ; e non solo non gli 
prestò soccorso alcuno , ma ordinò a 
Pirro suo figlio Duca di Venosa , cho 
avesse imitato il suo esempio. Quando 
Gianantonio si vide defraudato nella sua 
aspettativa , si accigliò acremente con- 
tro il Nipote, e ne prese vendetta. Cor- 
rendo Tanno 1461. Egli alla testa del- 
le sue numerose ed agguerrite truppe , 
si presentò in questi Tcnimenti, e cer- 
cò espugnare questa Città per avere nel- 
le mani il Duca. Ma non potendo ve- 
nirne a guadagno por la forte resisten- 
za ; pensò vincerla coll’ assedio , cho 
durò per sei mesi. Incominciò dalla de- 
vastazione delie nostre campagne , non 
perdonandola agli alberi , ed ai cerea- 
li } e terminò coll’ esterminio di que- 
gl’ istessi luoghi di fresco rinati dietro 
la invasioDe d^li Ungheri. Difatto il 
Borghello , la Strada dell’ Orologio , o 
sia di S. Maria Vetere, come del pa- 
ri Q Borgo di S. Lorenzo disparvero 
dal eaolo: ad etxezione delle sole Chie- 
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se (1). Gli Andriesi intanto anziché av- 
vilirsi a tali esempli di spavento ; ri- 
tornavano sempre più forti all attacco. 
La pngna era continuata ; poiché era 
riuscito al nemico diroccare una parte 
delle mura, che guardava il Largo del- 
la Catuma. Era da stupire, come quei 
prodi Cittadini d’ allora , facendo ^ una 
barriera coi loro petti , ne impedivano 
ostmatamente l’ ingresso. Il Duca mol- 
to se no rattristava , veggendosi in ta- 
le stato di violenza ; ma si raddolciva 
poi nel mirare la fedeltà , e costanza 
de’ suoi sudditi ; i' quali , per «salvare 
la sua , avevano con fermezza deciso 
sagrilicare le loro vite. È vero, come 
dice il Costanzo (2), ch’egli non man- 
cava presUr loro tutti gli ajuti ; giun- 
gendo colla Duchessa sua moglie a me- 
dicare personalmente le loro ferite. Quan- 
d’ ecco in uno de’ giorni, correndo egli 
su di un generoso Palafiww) per la Cit- 
tà, per inanimire le manovre, nel lar- 
go della Catuma preso di mira da un 
colpo di colubrina, passò pericolo del- 
la vita. Fortunatamente questa gli rup- 
pe solo r arcione della sella , ed' egli 
tombolò senza riportare alcun danno (3). 
In ultimo il Principe Orsino avmido ve- 
duto riuscire inutili tutt’ i suoi tentati- 
vi ; e che alla svelata avrebbe sagrifi- 


(1| Vediamo ora dopo Ire In (joattro leoòU altra 
Tolta rinaacere queati Borghi. Poaaa Iddio tempn 
proaamrei da quelle lagrimeToli aTreraitil 

(SH Angelo Coatanio ci dà un luw, e lanuto 
doltagiio m qoealo aaaedio. Vedi Ub. XX. pag. 5(^. 

(S) in questo largo potè il Duca case re sbtreiato 
dal Malico a motivo di quella parte d^ muta , 
cbe suuMsvt , corno hp il^ dinansi. 
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cate le sue truppe senza*’ fruito ; ricor- 
se ad uno stratagemma itailitare.. Ordi- 
nò ai suoi Soldati, che avessero aper- 
ta una cava-, o sia un condotto sotter- 
raneo, e che per quello di nottetem- 
po si fossero intromessi nella Città ; e 
così prenderla a sorpresa (4). Ma ac- 
corgendosene Francesco, o piuttosto se- 
gretamente avvertito dal Conte Pkeini- 
no suo amico , eh’ era nel Campo del 
Principe ; subito intraprese dalht stes- 
sa linea una controcava (5), per mez- 
zo della quale gli riuscì arrestare tot- 
t’ i nemici intromessi (6). Ma essendo 
il Dnca di un indole molto docUe , e 
pietosa , anziché iofieriro contro di es- 
si , li distribuì per le case de’ Cittadi- 
ni ; e dopo essere stati ben trattati , 
nel domani accordò loro la libertà' di 
restituirsi al Campo. Cercò solamente , 
che lo avessero raccomandato al Prìn- 
cipe suo Zio; poiché tanto Sancia,- che' 
Maria Donata moglie di Pirro erano sue 
nipoti carnali ; oltre alla sua antica 
parentela. La notizia di questo nostro 
assedio non tardi pervenne al Re Fer- 
dinando, il quale perchè conosceva qnan- 


(à) Il condotto i^erlo d«l oemieo iocondneiova 
da qual teitapieno , poco lungi la Chieaa di 8. Lo- 
ranio , o coòducota nel largo di Fravlna. Questo 
SoUomaeo meato «paté ancora , ma OMVerUto in 
acquedotto. , . 

{6\ D Fontano nidia descritioM diqoeato noetro 
auedie, tu questo articolo ai csmiiiie « faeitmd» c«- 
«•eido , 5*0 l'nlro «rtoi» immftrUw , mtgntt 
tara optrtm dori jumf. St aatem ai Andrò eogniu, 
mMI oè te .mUtUm- , fm fmt»an koMimt ematug 
po$m. Itaeu» dum irrumpm ho$tà intra »m»o» 
rat m Dos Aniria» , fot^aeto Camallo »*o . . . i» 
hoitfm firtar , ale. aie. . .. r. * 

(6) Sin e allora questo largo venne dotto Fri vi- 
so eonottammito , quati Tiamiiia , o Contromina. 


Digitized by Google 


8T0K1À DI ANDBIA. 


110 

to era fiero, e crudele il Principe Or- I 
siaO) molto se ne contri. Egli ama- 
va assai il nostro Duca suo Cognato , 
e temeva perdere un uomo -tanto singo- 
lare per le sue virtù. Fece intanto quel 
che potè per liberarlo. Scrisse ad Al- 
fonso d’ Avolo , cbe dimorava in Aria- 
no con una parte delle sue truppe, che 
si fosse al più presto condotto in An- 
dria a salvare, quella Città dall’ asse- 
dio : essendo in perìglio anche la vita 
del Duca. Ma questo Duce o perchè 
temè delle armi poderose del Principe 
Orsino ; o per altro incidente esegui con 
lentezza questa Sovrana determinazione. 

* Essendo passato lungo tempo senza soc- 
corso alcuno, e crescendo da giorno in 
giorno la fame , -e principalmente la 
sete, perchè si erano esaurite le cister- 
ne : fu allora che roostrossi degno figlio 
della' Patria il nostro Vescovo Fra An- 
tonio Giannotti Andriese. Egli non sa- 
pendo più reggere al quadro della de- 
solazione, persuase il Duca , ed i suoi 
concittadini a desistere dalla resistenza. 
Consigliò loro^ cbe si lèssero aperte le 
porta , e si emopromise di andare di 
|)crsona a trovare il Principe nella ten- 
da, per intercedere con qualunque suo 
sacrificio à favore del Duca , e della 
Popolazióne. Il fatto coronò l’opera: e 
questo ispirato dal Signore potè con una 
sua patetica locuzione frangere quella 
pietra , qual’ era il cuore del Principe 
Orsino, dal tener mano dal sangue. In 
eiletti la vita del Duca fu rispettata , 
come anco di ogni altro cittadino. Pir- 
ro allora conoscendo che anch’egli sa- 
j-obbe stato preso di mùa dal Principe, 


raccolse in questo infrangente dai suoi 
stati due mila fanti; e con questi cor- 
se a trincierarsi in Minervino ; dove ai " 
credeva sicuro e per -la natura del si- 
to , e per la fermezza di quei Cittadi- 
ni. Ma resa Andria , tosto Francesco 
scrìsse al figlio in Minervino, che aves- 
se tolte tntte le trìncìere : che avesse 
aperte le porte della Città: e che con 
la moglie sì fosse diretto altrove.. Sep- 
pe Pirro avvalersi del consiglio del pa- 
dre ; ma non potè portar seco la mo- 
glie , perchè era stata sorpresa dalle 
doglie del parto. La rinchiuse in quel 
Castello , come in luogo tato ; ed egli 
parti , dopo averle imposto di non ar- 
rendersi al nemico. Il Prìncipe Orsino 
frattanto da Andria marciò per Miner- 
vino ; e là giunto non ebbe a soffrir 
contrasto per occupare la Città. Incon- 
trò solo una viva resistenza dal Castel- 
lo , dov’ era la Duchessa Orsino. Foce 
piantarvi l’ assedio , ed in questi giorni 
calamitosi quella infelice Dama diede 
alla luce un maschio , che fu chiama- 
to Federico (1). Gianantonio , ciò co- 
nosciuto , dal terrore passò alle carez- 
ze con sua Nipote (2) ; mandandole da 
giorno in giorno polli , dolci , ed altre 
cose delicate per pasto di una donna , 
che soffriva il puerperio (3). Fioalmeo- 
te essa lusingata dal Zio si arrese; ed 
ebbe per complimento la sventura di gir 


(1) E non gii luhella , conto dicono lakini v dap- 
poiché questa fu 1' ultimogenita , clic fu Hogini di 
Napoli. 

(2) Questa , come dis^ , era figlia del Dota Ga- 
briello Orsino suo fratello. ty,. ■ 

(H) Costanao lib. XX. pag. SOé» 
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prigioniera in SpinazTola. Co^i andarono 
Io cose ; finché la Kegina Isabella sna 
Nipote non fo^ andata ad umiliarsi con 
lui , pregandolo a farla morire da Re- 
gina , e non da privata. 

Ma apparsa di bel nuovo la calma 
in questo R^no ^ e 1’ odio convertito 
in amore produsse tra questo Prìncipe 
ed il nostro Duca uii nuovo vincolo. 
Rngelbcrto del Balzo secondogenito di 
Francesco spdsò Maria Conquesta Orsi- 
no figlia naturale dì Gianantonio : non 
avendo egli riportati figli dalla legittima 
moglie Anna Colonna. Per questo ma- 
trimonio egli donò al Genero molti feu- 
di , e molti titoli. Alla fin fino -questo 
Despota del Regno , correndo F anno 
1A63. cessò di vivere improvvisamen- 
te, lasciando di sole menete la ricchez- 
za di un Milioné. Da un testamento usci- 
to dopo la sua morte si trovò chiama- 
to erede il Re Ferdinando , il- quale 
diede commissione al nostro Duca Fran- 
cesco , che ne ave^ preso il posses- 
so a suo nome. Dopo aver egli il tut- 
to' eseguito scrupulosamcnle, chiese so- 
lo dal Re suo Cognato , che gli aves- 
se da questo tesoro liberata una som- 
ma per riparare i danni dal Prìncipe ca- 
gionati a questa Città in tempo deU’as- 
sedio. 11 Re -vi annuì , e gli concesse 
cinquanta mila ducati , i quali vennero 
da lui impiegali nel cavamento dì tan- 
te cisterna si nell' interno , che nel di 
fnori della Guà ; acciocché non fosse 
più mancata l’acqua in tempo di siccità. 

In quest’anno 1463. morì fra il co- 
mune compianto Fra Antonio Giànnotti 
dell’ Ordino Domenicano, nostro Concit- 


tadino , Mme dissi. Fu il secondo ad 
intitolarsi Vescovo di Andria , e Mon- 
tepeloso. La Chiesa Cattedrale nel suo 
breve Vescovado riportò da luì molte rì- 
staurazioni , come si rileva da quella 
iscrizione sulla sua lapida sepolcrale , 
la quale era sita sul pavimento che guar- 
da il Pergamo , ed è la seguente : 

Mie jaetl 

Fr. iintoniiM dt Joanmxio 
IVobiUi Cieit Andrientit ‘ 

Sjmdtm CitUMti* Bpitevfia , jniotri , 

Cujìu ind»$trta 
Ma*c Eceletia nfteta ut, 
MCCCCLXIU. 

camoLO ni. 

Vkmi anni del Duca Franceseo II, del 
Balzo. Vetcovi diAndria Ruggiero dA- 
tella, Martino de Soto Major Spagnuo- 
lo, ed Angelo Floro IV. Vescovo no- 
stro Concittadino. 

Anni 146S. 

Essendo stata tutta la vita del Duca 
Francesco il vero modello della Cristia- 
na virtù ; questa poi , come face vici- 
na ad estinguersi maggiormente rifulse ne- 
gli ultimi anni. Volendo vivere più ap- 
plicato ai suoi spirituali esercizii, si al- 
lontanò da tutte le mondane occupazio- 
ni , ed intraprese la norma di un Mo- 
nastico Istituto. Fu costretto il Re Ferdi- 
nando ad accettare la rinunzia della sua 
carica di Gran Contestabile del Regno, la 
quale neil’istesso anno 1472. fu conferi- 
ta al Duca Pirro suo primogenito. L’Isli- 
tato, cha prese ad imitare, fu quello dei 
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Padri Domeaicani , ai quali, volendo nel II 
1474. esternare semprepiìi la sua bene- 
volenza , concesse un suo privilegio nelle | 
mani del Priore Fra Onofrio di Taranto. 
Questo consterà nel possesso di quattro 
miglia di mare, a lui pervenuti come beni 
burgcnsatici nella marina dell’ Adriatico , 
vicino ai Mari del Signor Barnaba la 
Marra di Barletta ; e quelli della Mar- 
tella, chiamati Mari della Torre di Pie- H 
tra. Ail^cbè ninno della sua famiglia 
avesse potuto per 1' nvreaire dialnrbare 
questi Padri da sì ricco provento ; venne 
strumentato l’atto, datato 31. Gennaro 
1474. da Nicola de Àngolla Giudice Regio 
a contratti , e dal Notajo Ottaviano dei 
Natali con questa sottoscrizione : 

V BaptUla de Mbenio Miles Dvealis , 

» capilmeus Andriae. Dominus Nicolaus 
>j Peregrtnus U. J. D. Michael.de Mele. 

» Itichardus de Àngelis Miles. Joseph de 
» TAessurgo, U. J. Doctor Berioldus de 
» Bianco, et Nolarius Antonius Macabeus 
» de Andria (V). Si appassionò in naodo 
Francesco per questa Religione, che qui 
tenne Tultima sua conversazione : indos- 
sando -ne’giomi , solermi in Chiesa l’abito* 
di Terziario. In ultimo consunto dagli an- 
ni, e dall’ esercizio delle sue eroiche vir- 
tò, si divise da’virenti nel 1482. con fama 
dì santità. Il sud corpo ebbe gli onori del 
Sò|)oIcro nella Chiesa di S. Domenico , 
la quale come aveva raccolte le bcncfiF' 
cenze sue, e de’suoi; così depositò gelo-r 


(1)^ Tuttociò rilev««i da una pergamena conser- 
vata da detti Padri , ed essi no sono stati in pos- 
sesso sino a questi ultimi tempi, volgarmente chUi- 
maiidoai qoesto =: Mare 4i A*éria in Puglia, 


samente la sua mortale spezia. Esaa «A- 
ste tuttavia visibile, e palpabile in nna 
Cassa di legno con chiave in quella Sa- 
grestia. Non mancano lino ai giorni nostri 
de'Foresticri che vengono ad osservarla. 
Avvi al disopra di questa nicchia un’al- 
tra anco protratta nell’ istessa parete , 
dove poggia il suo mezzo busto di Mar- 
mo , colle divi.se di Terziario con que- 
sta sottoscrizione. 

Bìscripiìo in lapide Marmoreo 

w 

Franàsao. Ex. Avito. Ae. Praedaro. 
Mcgonim. Suorvm. Genere. De.Baueio. In. 
Insignis. Gentilità. Sidere. Indicato. Ma- 
gno. Regni. Neapolitam. Equitum. Corni- 
ti. Ac. Andriensium. Duci. Amantissimo. 
Mmo. GuUidm. De. Baucio. Et. Anlo- 
niae. Brunfortae. Yigiliarìsm. Conùtis. K- 
lio. fivncisci. Vero. Avi. Sui. Ejusque. 
Conjugis. Svevae. Ursinae. Nepoti. Di- 
gnissmo. Pyrrhi. Autem. AUamurensiutn. 
Principis. Ac. Fenim'Ronan. Ducis. En- 
gelterti. Etiam. Nojae. 

Et. Antoniae. S. Severinae. Comitum. 
Parenti, Opimo, Quod. Exuviarum. Sua- 
nm. soeletum.(^')In. subjecta. Heie. Arca. 
Reconditim. Ex. Benevolentia. Sua. lime, 
Ordinis. F. F. Praedicatorum. Fanùliae, 
Testamento, Reliquerit. Aliaque. Beneficia. 
Contulerit. Qmm. Diem. Exlremun. ObiU. 
Anno . Reparatae . Salutis- MC C CCLXXXJI, 
jEtatù. Vero, Suae, LXXII. 

Beneficentissimo, insto. Ac. Pio. Prìn- 
cipi. Ejusdem. Coenobj. Grata. Faaùlia, 


{’) SettUum voce Itarlxin - scholctro. 
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Una. Cum. Smtdaero. Suprapostlo. In. 
Birennue. Monumenlum. 

Jusla. persolvens. Hoc. Epilaphium. Ap- 
poni. Curavit. 

• Questo busto ebbe luogo sulle prime 
nel mezzo del Coro ; ma essendo qui 
passato r organo ^ che prima era sul- 
1’ alto della porta maggiore ; cosi esso 
venne situato nella Sagrestia. 

Dei cennati Vescovi abbiamo poche 
memorie ricavate dai loro tumuli. La 
lapida sepolcrale di Monsignor Vescovo 
Ruggiero de Atclla era sul presbiterio 
dai lato deir Evangelo. Su di essa leg- 
gerasi questa iscrizione : 

Bae tua «ut tumulo difuneta Rogtriia oua 
Duxit , Alellana qui genut uti» traAil. 

Binlificii litHlum cui Graeca lalubria quondam 
Tradidit , et tanto dignat honore fuit. 

La lapida poi del Vescovo Martino de 
Solo Major spagnuolo era sita dalla par- 
te dell’Epistola. 11 suo epitafio era poco 
leggibile , che incominciava : 

Mari inut tumulo qutm rtddutU ttemnuit» 

Sibillae gcniiat eontigii Auioniat 
BiTthcnapt roti Tran, . . Sedera nolum 
Concilia Baucium Andria Magna Duce. 

Andriat et effectut Praetul , MonJitque Dlutii , 
Condidit in tempio plum SactUa , latut 
' ee. te. te. 

Nella parete del sacrario si leggono an- 
co su di lui questi due versi : 

Martinue de Soto Major Bpitcopui Olim 
Plurima in hoc Templum Sanctorum trunitutit otta 
MCCCCLXXVJI. 

A lui successe nell’ istesso anno in 
questo Vescovado D. Angelo Floro no- 
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stro Concittadino , e Prete di questa Cat- 
tedrale , dotto Monsignor Vaccarella. 
Prese questo agnomc da una Vaccarel- 
la , che fu causa del suo esaltamento. 
Egli un giorno trovandosi a caso in 
un suo podere limitrofo alla via appia, 
ne’ tenimenti della Tavemola ; di là 
passò un Cardinale , che ritornava da 
Taranto. Il nostro Floro alla vista di 
un Porporato gli si offerse incontro , e 
dopo gli atti di rispetto lo pregò , se 
volesse compiacersi di prendere un ri- 
storo nella sua rurale Capanna. Quel 
Cardinale , perchè ne sentiva un forte 
bisogno, vi acconsenti volentieri. Lì al- 
tro non eravi che una piccola Vacca. 
Questa venne all’ istante apparecchiata, 
e quel Sacro Personaggio , nonché il 
suo Comitato , rimasero appieno sod- 
disfatti di quel pasto. Dai discorsi poi 
tenuti dal nostro Floro in quella occa- 
sione avvertì il Cardinale essere quel 
nostro Prete uomo di vaste cognizioni ; 
quindi volendo essergli grato per quel 
grazioso complimento , se ne segnò il 
nome , e partì. Non giunse in Roma 
che successe la morte del Vescovo di 
Andria Martino di Soto Major. Creduta 
questa dal Cardinale la occasione op- 
portuna per dimostrarne la sua ricono- 
scenza; gli ottenne da Papa Sisto IV. 
la investitura di questo Vescovado. Or 
ecco il perchè questo nostro Vescovo 
presenta nel suo Stemma, oltre un fio- 
re, impresa della famiglia, una Vacca- 
rella, la quale fu occasione di tale esal- 
taménto pel suo Padrone. Non è da ne- 
garsi però che la Divina Provvidenza 
lo avesse destinato a questo Vescovado 

15 
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pei vantaggi spirituali, e temporali de- 
gli Andriesi. Finché visse , formarono 
le sue rendite V appoggio del mìsero , 
e dell’ afflitto. In questo Duomo, oltre 
l’aver richiamata ad un lustro maggio- 
re la Cappella del nostro Protettore S. 
Riccardo; trasferì TAltare della SS. Na- 
scita del nostro Redentore da quel luogo 
sopra il presbiterio , dove avvi la cre- 
denza di Marmo, nella Cappella di S. 
Maria del Capitolo (1). Dopo esser egli 
vissuto lungamente al bene di questa 
Chiesa , chiuse gli occhi al sonno dei 
giusti nel 1495. e furono epilogate sul- 
la sua lapida le sue cure Pastorali con 
questi versi : 

Xiutnia lume Floritu Angelut atdem 

Ontani dom$ , tmmerihuque luu. 

Optima Pnttulibiu tradtns txempla fiUurit 
Ditino eultu guot dectt tuqtte frui. 

Bie CSrMlMm il» m«iii cuimiiii (emjiti , 

Sanguino qui latit erìmina nos(ra tuo. 

Ijue eliam tntUlà prautpia finxit in auro , 

Baia Btdomptorii , qua» pia memfrra fnent , 
Coniiiit, atqut Cluiri num«rixa Sedilia; nee no» 
Slnuit Epioeopii diruta tetta sui. 

Jsqut libro* pltsrt* strieoqut auro quoqu* Ueta 
Qualia Sacra dte*t pallia multa dedit. 

EdidiI is Diti Aiehnrib' in bonort Sacellum 
Corpus ubi , otftM ossa condita Sancla jactnl. 
Boe quoqsu d* rsivso monumentum marmort factum 
Ertxit , sub quo eonditus ipse jaeet. 

Est tamen in iwrio Ihstor bonus, aclus Ovili, 
Cuique datum tst merito Pontifcale deew. 

. Sentiat ergo Deum Sibi faustum r propitiumque , 
Tot bona qui Tempio donai habert Dei. 
MCCCCLXXXV. 

Nella parete poi vicino al Sacrario , 
si leggono su ^ lui questi alili due 
versi ; 


(1) Questa Cappella tenne nel 1765. tutta rìCltta 
di marmo per l'adempimento di un voto dal Signor 
Arciprete D. Carlantonio Scesa Dottore in ambe le 
l.i'ggt. 


Florius undt suum darit gsmu , Angelut urbi , 
Praefuit Antistes Templi , patriaequ* leeamtts. 

CAPITOLO IV., 

> * • 

Jltì di Napoli Ferdinando I. d" Aragona. 
Andria sotto Pirro, ultimo Dued dd- 
la Casa del Balio. Passaggio della 
Città di Andria sotto il Principe Fe- 
derico. 

Anni U83. 

Pirro succeduto al Ducato di Andria, 
dietro la morte di Francesco suo pa- 
dre , acquistò in quest’ anno il titolo 
di Principe^ per la compra della Città 
di Altamura , fatta dal Re Ferdinando 
suo 1ÀO. Era egli giunto a tale grado 
di stima nel Regno , che gl’ istessi Uf- 
fiziali del Re si attribuivano a gloria 
praticare a lui qualunque officio, lo ef- 
fetti troviamo, ebe Guglielmo Vernaja, 
essendo Presidente della Camera Con- 
sultiva di Stato , s’ intitolava ancora 
Consiglier del Principe di Altamura, e 
Duca di Andria Pirro del Balzo. 

Riportò dal suo matrimonio con Ma- 
ria Donata Orsino quattro figli , cioè 
tre Donne , ed un maschio chiamato 
Federico. Questi prese jier moglie Co- 
stanza d’ Avolo ; ma essendo di vacil- 
lante complesso, premorì ai suoi geni- 
tori senza figli. Delle donne la primo- 
genita chiamata Gisotta Ginevra sposò 
Pietro Guevara Marchese del Vasto, e 
Gran Siniscalco del Regno. La secon- 
dogenita nomata Antonia fu maritata a 
Gianliranccsco Gonzaga, Signore di Sa- 
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bioneta, e figlio di Federico Marchese | 
di Mantova. V ultima , cioè Isabella , | 
prese per marito Federico d’ Aragona 
secondogenito del Re Ferdinando , che 
poi succedendo al Trono di Napoli, ne 
fu Regina. Troviamo una di lei memo- 
ria in Venosa a causa dei Tumulo erct- ; 
to alla sua Genitrice. Correndo V anno 
1485. il nostro Duca Firro essendo 
andato in quella sua Città con la mo- 
glie; costei sorpresa da un costipamen- 
to , in pochi di sì perdè , e fu con 
tutta pompa tumulata nella Chiesa di 
S. Maria della Pace de’ Minori Osser- 
vanti , posta fuori la Città. Le venne 
eretto il Mausoleo da costei con que- 
sta Epigrafe: 

Mariac Donata* dt f7r»ini* de Banda , Birri d* 
Baucio Cnpertini , Monti* 

Cntrofi, f iji/iarum’,' ^cnrarumjue Camiti*:' Vaa- 
Muti'ae , atqu* Àjidriat 

Duri* : Aliamurue Principi* , el Degni hujui Ma- 
gni Conintlabili , Canjugi i/ijfiiMiniae , Clementiae, 
JntUtia* , ReUgionit , ommunu;»* Afalronatium latir 
dum excmplo incomparabili. 

Iiabelta de Baucio dt Aragonia , fUa tx tribù* 
*np*r*tilibu* nata minima , *umptu magi* prò loco , 
Cuam prò intigni tua in Parinttm pittate poni junit. 
rixit anno* LI V. Obiit an. Vom.MCCCCLXXXr. U] 
Àm. i485. 

Ma se fio qui abbiamo brevemente 
osservate le grandiezze , ed i fasti di 
questa Casa del Balzo, e la eminenza 
della fortuna del nostro Pirro ; ora que- 
sto Principe predo dì mira dalla manu 


(t) Questo chiaro moaumefito ei rìmuoTe da quel 
dubbio il quale ci sotlomettora il Sudlmonte , di- 
tando nel tom. h. pag. l. e C21. seguendo Io scrii- 
toro Passaro , che Pirro del Balzo Princ. d’ ,Vlta- 
inura , o Duca d' Andria fosse stato marito di D. 
Locrezia flglia del Re Ferdinaodo. 
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deirinfortunio, no rimane colpito, e ro- 
vesciato. Il Re Ferdinando pervenuto agli 
anni senili di sua vita , abbandona quasi 
tutto il governo del Regno ad Alfonso 
Duca di Calabria suo primogenito. One- 
sto Principe, essendo burbero, e dispìa- 
i cevole , attirrò contro di sè 1’ odio di 
quasi tutti i Baroni. Ecco perciò in campo 
buglie , e ribellioni. Si pretendeva da 
costoro che il Regno anziché ereditarsi 
dal primo , fosse passato nelle mani del 
secondo ; o sia del Principe Federico; 
perchè di temperamento assai docile, e 
trattabile. Pirro il nostro Duca ristette 
fermo sulle prime ; ma poi sedotto dalla 
rivoluzione generale degli altri Baroni ; 
ed anche perchè si trattava di mettere 
sul Trono Federico suo genero , con- 
corse con gli altri all’ardimentoso dise- 
gno. 11 Re Ferdinando in questo tram- 
busto , vedendo non potervi riuscire colla 
forza , ricorse alle armi allora in uso 
della simulazione; e quando si vide si- 
curo , punì colla morte i congiurati , 
correndo l’anno 1487. Oltre alla per- 
dita dclld vita , vennero Confiscati loro 
tutt’ i beni , de’ quali il Re ne dispose 
a suo genio. Gli stati appartenenti al 
nostro defunto Pirro , furono dati a Fe- 
derico suo secondogenito ; volendo cosi 
raddolcire la sua nuora Isabella del Bal- 
zo , contristala per la perdita del Pa- 
dre. Ed ecco Andria' non piò sotto il 
Ducato de' Balzi, 'ma sotto Federico di 
Aragona , il quale assunse tosto i titoli 
dì Principe dì Allamnra , Duca di An- 
dria‘ ec. ec. Questa Città a preferenza 
dello altre , forse perchè terra' natale 
d’ Isabella , attirò gli sguardi di Fede- 
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rico. Fu da lui riconosciuta come la Ca- |j 
pitale degli altri suoi stati , e qui fissò || 
la sua dimora colla sua Reale Fami- 
glia , finché giunse a maneggiare lo scet- 
tro di Napoli. 

CAPITOLO T. 

Alfonso IL di Aragona Re di Napoli. 
Federico suo fratello Duca di Andria, 
Leggi particolari da lui create intorno 
ai matrimonii per questa Città. Mira- 
colo della Madre di Dio dipinta in una 
parete esteriore della Chiesa della Nun- 
ziata. Vescovo Monsignor Girolamo dei 
J\)rcariis. 

Anni H9I. 

Mentre crederà Ferdinando con quel- 
Tcsempio di giusto rigore passare in pace 
il resto dc’suoi giorni; tormentato dopo da 
rarie ressazioni, soggiacque ben presto 
al suo ultimo fato. Alfonso che succede 
al Padre nel governo, vessato dalle pre- 
tensioni di Carlo Vili. Re di Francia , 
rinuncia il Regno al figlio Ferdinando, 
e rifugge nella Sicilia , dove muore di 
doglia nel Novembre del 1495. Ferdi- 
nando II. suo figlio ne vicn discacciato, 
e poi rimesso dalle armi di Ferdinando 
Re di Spagna; ma ncH’Ottobre del 1496. 
muore in Napoli di anni 28. Succede 
al Regno il secondogenito di Ferdinando 
il vecchio , 0 sia Federico il nostro Du- 
ca, il quale dopo cinque anni di ran- 
cori, ne rimane totalmente spogliato colla 
desolazione di sua famiglia. Or eccomi 


dopo questo cenno sulla famiglia di Ara- 
gona a ciò che ci riguarda. 

In tutto il tempo delia residenza del 
Duca Federico in Andria furono dirette 
le sue cure a darle una nuova forma di 
governo. Molti furono gli abusi ch’egli 
rettificò ; e molte le sagge disposizioni 
da lui sanzionate per eliminare alcuni 
sconcerti qui legalizzati. Fu degna di 
tutta la lode possibile quella legge, colla 
quale stabilì una norma fissa intorno alle 
convenzioni matrimoniali ; chiudendosi 
ogni campo alla frode. Questa fu divisa 
in quindici articoli , de’ quali trascrivo 
una parte per soddisfazione del Lettore. 

Capitala Màtrimonialia. 

w Federicus Princeps Altamurae: Dux 
» Andriae: etc. Ha vendo noi inteso, che 
» in la Gita d’ Andria in lo contrahere 
M delli matrimonji circa la costitutione, 
» et lucrare delle doti quarto , e mef- 
11 fio (1) , tanto ex parte Viri , come 
u delia Donna ,‘ per la prava , e mala 
» consuetudine , et obscurità , resultano 
Il diverse ambiguità , dubbi] , et errori 
M fra li Cittadini tanto nobili , come Po- 
11 pulari della detta Città , et altri , che 
Il contraheno con loro : et volendo noi , 

M siccome spetta a buono , et optimo 
» Principe , c Signore providmo , e ri- 
11 durre ogni dubbio che potesse occor- 
u rere e declarazione , e togliere ogni 
» abusione, e pravità: imo conlìrmare 


(1) Quefto voM lignifica donativo a riguardo di 
matrimonio s D» Jttre Longebardomm ipoiualitia 
Larptoi apftUabattU Mtphitm , tH Mnamtfkitm. 
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»> colla debita equità , e naturale Ju- 
>j atizia haveino ordinati V infrascritti sta- 
» tuli , 0 Capitoli , li quali acciocché 
»» per ciascuno se intendano , e non 
» habbiamo necessario da essere de- 
» clarati , li havemo fatti ordinare in 
» volgari. 

» li. Et primo ordinamo , e statui- 

mo , che Io marito quando riceverà 
jj la dote per la quantità , eh’ è stata 
>j promessa da sua mogliere , o dal Pa- 
jj dre j 0 da altro di sua parte j deb- 
M bia esso marito faro cauta la sua 
» mogliere ^ Padre , o altro da sua 
» parte de conservare , e restituire le 
» dette doti , quando succedesse il 
» caso della restitutione di quelle , per 
3 > obbUgatione di Robbe y e per pleg- 
» geria ^ secondo che le parti con- 
» veneranno , e sarà fra esse con- 
M - eluso. 


» XV. Et declaramo, ordinamo , e 
M statoimo, che li soprascritti Capitu- 
»• li, e Statuti non solamente so hab- 
1 * biano ad osservare alli malrimonij con- 
*• trabendi , ma anco alli contratti , dove 
M se dice esser no contratti secondo lo 
>* novo ordine do lo lllustrbsimo quon- 
» dam Duca Francesco Duca d’Andria: 
» Ma se circa quelli , che sono con- 
M tratti da primo , et che non fanno 
« menzione deio ordine, et modo pre- 
» detto , et per noi non declorati , de- 
M daramo , e Comandamo , che se al- 
M cono dubbio occorresse, che se deb- 
« bio consultare noi , primo , che si 
M faccia lite , nè altra declarationo ss 


M Datura in Civitate nostra Andriae ul- 
j) lima Mcnsis Aprilis U89. a 
Federìcus manu propria Dux Andriae. 

Questa legge è stata sempre nella più 
stretta osservanza non meno presso gli 
Andriesi , che nelle Gttà limitrofe sino 
al 1808. 

Miracolo della Madre di Dio. 


11 miracolo operato dalla Madre di 
Dk) successo qui nel 1495. quando Carlo 
Re di Francia era già in Napoli. Tro- 
vandosi allora questa Città custodita da 
un presidio di Francesi , questi solevano 
’in alcune ore del giorno divertirsi al giuo- 
co tra loro ; cimentando quel denaro , 
che tenevano in tasca. Avvenne nel Mar- 
zo di quest’ anno fuori la Porta della 
Barra, che uno di essi avendo perduto 
tutta quella moneta, che seco portava; 
divampò di tale sdegno, e furore, che 
con la mano armata di un ferro, die- 
tro orribili imprecazioni , si avventò con- 
trp quella santa pittura , vicino alla quale 
giuocavano. La Madre di Dio era dipinta 
al di fuori della parete della Chiesa della 
Nunziata (1) con le mani conserte in at- 
teggiamento di dolorosa contemplazione 
alla vista del Divin figlio ligato alla Co- 
lonna. Ma non appena fu da quel sa- 
grilego scaricato il colpo; che tosto una 
delle mani della beala Vergine corse a 
farsi scudo all’ occhio destro , che era 
stato colpito , e r altra rimase nel pri- 


(1) Prapriamente Dolio icopcrto dell* aDtice St- 
greetU , aove tono «neort oeeervebili le reiiqoia 
delie Nicchia. Dappoi la (abbrica di Calvi tolae 1* u- 
KiU alla via pubblica. 
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Stino silo come redesi tulio di. E sic- 
come intorno a questi Francesi eravi un 
numero , come suole avvenire , di An- 
driesi spettatori del giuoco ; cosi all’ i- 
stante venne conosciuto il miracolo. Tutti 
compre^ da sacro spavento si prostra- 
rono al suolo , e con strepitose grida di 
Cristiano risentimento ne resero avver- 
titi i circonvicini ; e cosi in un baleno 
tutta la Città ne venne a notizia ; ed 
ognuno rimase ocularmente convinto del 
prodigio. Queir empio venne tosto ar- 
restato ; ed allora cessò la furia popo- 
lare , quando si vide pendere oggetto 
esecrabile da un patibolo. La parete do- 
v’ era effigiata la prodigiosa Immagine 
venne con destrezza distaccata da quel 
sito , ed introdotta in Chiesa ; dove le 
venne eretto dal Comune quell' altare 
istoriato a fino intaglio in pietra. Se ne 
compilò il processo , e questo fu con- 
servato nella Curia Vescovile. L’ultima 
relaziono di questo miracolo fu scritta 
da Monsignor Triveri Vescovo di Andria 
nel 1693. la quale leggesi tuttavia., 


CAPITOLO VI. 

Jl Regno di Napoli dd Re Federico pàsta 
per metà a lAidotico Re di Frmicia, 
e per metà al Re Cattolico Ferdinando 
di Spagna. CombeUtimento de'ltfdci Ita- 
liani , e tredici Francesi. 

Anni 1503. 

Il nostro Duca Federico dì Aragona 
visse tranquillo sul soglio di Napoli (1) ; 
finché fu in vita Carlo Vili. Re di Fran- 
cia ; poiché essendo costui molto in- 
clinato ai divertimenti ed al riposo , poco 
curò le cose d’Italia , rifiutandosi a tol- 
lerare le molestie di una guerra. Fede- 
rico nel breve suo Governo richiamò in 
Napoli l’età dell’oro. Essendo molto sag- 
gio e letterato protesse oltremodo le 
scienze, e le belle arti. Ma per quanto 
sì studiava con le blandizie a rendersi 
caro a tutti , facendo a tale oggetto co- 
niare quella moneta di oro con V im- 
pronta « reeedant velerà , nova sint o- 
mmo », pure non valse a abarbicare quel- 
l'odio ossificato nel cuore de’suoi sud- 
diti contro del Genitore. Il Re Luigi XII. 
successo a Carlo, altra mira non ebbe 
dalle prime che d’imposseesarsi del Ro- 
^0 di Napoli, dicendo, aj^rtmiergli- 
sìi Ma temendo da[^poi delle armi del 



(1) Edi saccrtse al Nipote fomniinb nel 1496. 
Rioerè l'inreatitura del Regno nel 1497. ai 7. Gin- 
^ da Papa Aleaaandro VI. Nel 1501. conlà^ io 
Francia , dove accolto dal Ile Ludovico , cbM in 
dono il ducato di Angìb con la rendita di trciUanila 
tendi , che ritenne Giio a 9. Settembre 1504. qiuod» 
ctfsò di vivete. 
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Re Cattolico , che ne affacciava anche 
pretensioni , si venne alla risoluzione 
di eseguire quello intavolato progetto ^ 
dividatur jpuer ; e cosi si corse alla ri- 
conoscenza della divisione. Ed ecco il 
Regno di Napoli vitUoia dilaniata da due 
formidabili Potenze , dalla Spagna , e 
dalla Francia. Si videro queste Regioni 
inondate da Spagnooli sotto la guida del 
Gran Capitano Consalvo Ermandez de 
Cordova, e da Francesi capitanati dal 
Daca di Nenwurs, intenti gli uni, e gli 
altri a guardare i loro confini. 

. , ^Gmbaltimento. 

Fa allora , correndo il 1503. (1) , 
ch’ebbe luogo tra Andria, e Corato quel 
fatto di armi tra i tredici Italiani , e tré- 
dici Francesi. Su questa disfida , seb- 
bene altri avessero scritto volumi » io 
però mi limito alle notizie precipue, o 
piò rimarchevoli. 

In virtù dell’ avvenuta divisbne del 
Regno , r esercito Spagnuolo dimorava 
allora in Barletta , ed il Francese in 
Ruvo. Accadde ne’ principi! di Gennaio 
in Barletta , che D. Errico de Mendozza 
Capitano Spagnuolo avesse dato pranzo , 
invitando molti uffiziali promiscuamente 
di ambe le nazioni. Fra gli altri v’in- 
terveonero Monsignor la Motte Franco* 
se , e D. Indico Lopez Spagnuolo. Nel 
brio delle bevande s’ incominciò a lin- 
gueggiare sulle militari bravure; ma il 
Lopez a tutti preferiva il coraggio, ed 


(1) Muratori Aoaali d' Ital. ano. l&O^ 
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il valore Italiano. Questa lode ragione- 
volmente fatta agl’ Italiani punse acro- 
mente il cuore della Motte Francese ; 
riputando solo la sua nazione primeg- 
giare nelle armi. E si avanzò tanto la 
sua bile, che non ebbe ritegno dichia- 
rare pubblicamente essere gl'italiani uo- 
mini vili, e codardi. Tosto Lopez sog- 
giunse , eh’ egli teneva sotto di sè nn 
Battaglione d’ Italiani cosi prodi , che 
si burlavano di ogni altra nazione ; e 
che quando a lui piacesse scendere alle 
prove, questi erano pronti a dargliene 
soddisfazione. Profferite appena queste 
parole , che tutt’ i commensali a piena 
voce gridarono , che si venisse al ci- 
mento. L’accaduto si rese di pubblica 
ragione , ed i Generali reciprocamente 
dominati dalla voce di onore assegna- 
rtmo il giorno 13. Gennajo per la sfida.. 
S’ impegnarono essi ugualmente a far 
scelta de’ più bravi delle loro rispettive 
brigate e furono separati da entrambe le 
parti tredici Cavalieri Italiani , e tredici 
Francesi. Il luogo, dove questi Campioni 
dovevano bravare l’onore nazionale , fu 
determinato tra Andria , e Corato : punto 
medio per quelli di Barletta , e quelli di 
Ruvo. Si assegnarono per premio ad ogni 
vincitore le armi ed il cavallo del violo , 
nonché la somma di ducati cento. Non 
sfolgora intanto il Sole del di stabilito , 
che già erano giunti in Andria i tredici Ita- 
liani muniti delle loro armi, e destrieri, 
accompagnati da una immensità d’ illustri 
concorrenti per trovarsi spettatori sul 
campo della gloria. Si diressero a questa 
Cattedrale Chiesa; e dopo avwe assistito 
all’ incruento «agrificio nella Cappella del 
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nostro Proletlor S. Riccardo ; di li inco- 
raggiati, ed inanimiti presero la volta del 
luogo destinato. Gl’ Italiani prevenncra 
Tarrìro de’Francesi, i quali vi giunsero 
dopo qualche ora. Segnato il luogo , sta- 
biliti gli Araldi, ed i Giudici competenti, 
si diede il segno dell’ attacco ; e questi 
come Orsi stizziti gli unì contro gli altri 
si avventarono. 11 combattimento sulle 
prime si equflibrò in dubbia lancia ; ma 
indi a poco la vittoria sorrbe a prò dc'pìù 
forti. Già tre de’ Francesi giacevano ino- 
norati cadaveri, o gli altri sfiniti, c semi- 
spenti barellando tra la confusione, o la 
vergogna furono dichiarati prigionieri , ri- 
manendone degl’ Italiani un solo semi- 
estinto. Terminato il combattimento , to- 
sto dai figli d’Italia s'intuoiiò l'inno della 
vittoria ; il quale aleggiando sul dorso 
de' venti , si presentò in un baleno in tutte 
le Regioni di questo Cielo di Prudi. 

Tutta la gente , accorsa allo spettacolo 
da varii ponti della Provincia , riprese il 
suo cammino ; ed i vincitori riaccompa- 
gnati da un corpo di milizia , nonché dagli 
Andriesi , c Barleltani , ripassarono per 
Andria. Qui incontrarono il Duca di Ter- 
moli, Marco Antunio Colonna, Giovanni 
Carrafa Conte di Polìcastro , Gismondo 
de Sanguine , Martino Lopez , e molti al- 
tri Cavalieri Italiani, c Spagnuoli, i quali 
erano impazienti per congratularsi coi 
vincitori. Usciti questi dalle porte <li An- 
dria, s'imbattono col gran Capitano Con- 
salvo, seguito da Ettore Fieramosca , e. 
da molli altri galantuomini di Barletta, 
che si erano messi in viaggio, non sapendo 
più comprimere l’empito della gioja. Ri- 
mescolali tutti in Coorte tia gli squilli 


marziali pervengono in Barletta ; dove 
quei Cittadini presi da infrenabile entu- 
siasmo, non sapevano come moglk) ester- 
nare la violenza del loro giubilo. La glo- 
riosa comitiva accompagnata dal Clero si 
dirige tra i titinni de’ sacri bronzi , e sparì 
arteficìati alla Chiesa Maggiore , dove 
dopo il cantico del ringraziamento al Dio 
vero degli Eserciti , si passò al bacìo dei 
vincitori , ed alle congratulazioni col Gran 
Capitano (1). Affinchè poi questa gloriosa 
memoria per l’Italia fosse stata rispettata 
dal tempo , si eresse un monumento nel 
luogo del combattimento, tre miglia lon- 
tano da Andria , e tanto ad un di presso da 
Corato. Ottani’ anni dopo essendo quà 
venuto Ferdinando Caracciolo Duca dì 
Airola, destinato prefetto delle Provincie 
di Otranto, e di Bari da Filippo li. 
qncsti rifece il monumento , e vi attaccò 
una lapida con questa iscrizione : 

Quii quit (I , tgrtijiii animum li tangtrii aulii , 
Ptritgt maguorum maxima fatta J)acum. 

Hit Im , atQM decem fortu concumn Campo 
Auionio Gallii , nobtUi tgit amor. 

CertanUi utroi l/ello man ciani , et utrol 
ì'iriiui , alfue animii aucM , aialgue magii. 

Par numenu, paria arma, parti atlatibui, H guai 
Pro Patria pariltr laudi jien'ui juvtt. 

Fortuna , et tirivi lilem geMirota dinmil , 

Et guai pan tkirix deùuit lite , fedi. 

Hit liracen Itali jtulo in certamine Gallai , 
ffic dedit Ilaliai Gallia vieta moiiM 


(t) Chi «a qnnto fatto draideratae un più minuto 
dettaglio, prenda nelle inani — Giambattista Can- 
talicio — Giambattista Damiani — Francesco Guic- 
' ciardini — Paolo Giovio. — Mambrìno Rusco— Gero- 
nimo Zurita — cd altri contem|ioranri all’accaduto. 

[2] Ma a gloria degli Andriesi , cd anco d«' Co- 
ratini non devo tacerò , clic questo illustre Mooii- 
meiito ora esisto solo sulle carte. Nel proprio silo 
SODO appena repcribib alcuno oltraggiato reliquie ; 
mentre le altro sono stile disperse dalla Marra, e 
dalla Vanga. Il territorio , dove questo EpUalìo van- 
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Oplini» marimo Extrtilmm Dto 
FeraiMndut Car.iceiolui Atrolac Dui 
Cum a Phitipfo Hegum maximo navi Orbis 3/onarea 
Salentini» , lapigibiugut Praefectut imperarti 
Yirtiitii , ac memoriae cauta 
Oetoginta poti annoi poni enravit 
Anno a Ckritio Dio nata 
MDLXXXir. 


CAPITOLO TU. 

U Re di Spagna Ferdiiumdo U Cattolico 
Re di Nespoli. Il Gran Capitano Conc- 
salvo Duca di Àndria. Vescovo di detta 
Città Fra Antonio de Roccamoro dei 
Minori Osservanti Spagnuolo. Flagello 
dalla Piisle. 

Anni 1503. • 

Ma se le truppe Francesi per que- 
sto esperimento di fatto rimasero dispia- 
ciute, ed impararono a rispettare gl’ita- 
liani ; non cessarono però di molestare 
lo armi Spagikuole. Il Gran Capitano , 
dopo averli per poco tollerati, quando 
si vide alquanto forte pel nuovo rinforzo 
ricevuto , gli attacca in tutt’ i punti , 
dichiara loro aperta guerra , ed in Ci- 
rignola soprattutto,^ dev'era il nerbo dei 
Francesi,- ne fa un macello; e cosi sc- 


iava la plori* d' Italia , è di periiijenia del Revfr- 
rcndiaaimo Capitolo Cattedrale di Traiti , chiamato 
S. Eli* , couiinante a quello di Scinatli del Hevo- 
rendiasimo Capitolo Cattedrale di Andria. So an- 
cora non si è infranta , e disperan la lapida . do- 
T'è incisa la Iscrizione testé lodolnuntc trascritta, 
è stato per opera dello zelo de' Capitolari di Tro- 
ni ; adendola fatta aflìgcrc nella parete di quel 
rustico loro fabbricato ; stante in una delle punte 
•mussata , come Of^nuno potrebbe tuttavia uss<ir- 
varc. 


guilo dalle viltorie guadagnò tutto il Re- 
gno al suo Re Ferdinando. Fece la sua 
pubblica entrata iu Napoli nel dì 14. 
Maggio 'del 1503. accolto con Regia pom- 
pa , dove assunse il titolo di Viceré , 
e riscosse da tutl’i Baroni il giuramento 
di fedeltà pel suo Re. Indi di tutti que- 
sti felici avvenimenti spedisce minuto det- 
taglio al suo Sovrano nella Spagna , il 
quale ne rimase talmente compiaciuto , 
che di riscontro gli confermò il titolo dà 
Viceré: e per darò un premio ai grandi 
suoi meriti , tra gli altri stati gli con- 
cesse la Duchea dì Andria. Ed ecco un 
nuovo passaggio di questa Città sotto il 
Duca Consalvo Ernandoz de Cordova. 
A questa notizia gli Andrìesi non furono 
lenti a spedire una Deputazione nella Ca- 
pitale , per congratularsi col loro nuovo 
Duca, ed a pregarlo , che fosse venuto 
personalmente a prenderne il possesso. 
Egli si mostrò assai grato a queste di- 
mostranze ; ma non potè appagarne i voti 
per allora , perchè impedito. Lo esegui 
nel Settembre dell’istesso anno venendo 
in Andria , e trattenendosi per qualche 
giorno. Allora era morto il nostro Ve- 
scovo de Forcariis, Consalvo , per te- 
nere in questa sede un Pastore di sua 
devozione , raccomandò al sommo Pon- 
tefice Giulio II. un nazionale, suo be- 
nemerito amico , chiamato fra Antonio 
de Raccamore de’ Minori Osservanti. 
Questi difatto venne consagrato Vescovo 
(li Andria, e ne prese il possesso ai 22. 
Dicembre del 1504. e durò il suo go- 
verno per anni dodici. 

I Ma le consolazioni provate dagli An- 
y drìesi pel loro passaggio sotto questo no- 

16 
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vello Duca , il quale per altro se non 
era di Sangue Regio , era però il più 
Prode de’suoi tempi, era Tanìma d’Ita- 
lia , cd il terrore delle altre nazioni ; 
queste consolazioni , dico , furono con- 
vertite in lutto. Dopo una generale ca- 
restia nel Regno, si esperiroentò poi il 
Cielo d’Italia pregno di maligni, e ve- 
lenosi influssi. La peste , flagello pro- 
clamato da Dio nella sua collera , at- 
taccò queste amene regioni. La nostra 
Gttà che contava al di là di ventiquattro 
mila abitanti (1), si ridusse a metà. Si 
distinse allora la pietà del nostro Duca 
Consalvo, come rilevasi da Registri, il 
quale da Napoli impose al suo Erario 
di qui, fornire tutti gli Ospedali dell’oc- 
oorrevolc, giorno per giorno, a sollievo 
dc’miseri Andriesi. In questo stato così 
calamitoso ricorse questa Università alla 
mediazione dei nostro inclito Protettore 
S. Riccardo, il quale nel giorno della 
sua Festività ai 9. Giugno si copiac- 
que ottenerci da Dio la grazia ; non es- 
sendo d'allora più succeduto altro caso 
di morte contagiosa. Questo miracolo fu 
autenticato da un processo, che si con- 
servò neH’Archivio della Cattedrale, ed 
una copia in quello dell' Università. 

L’istrumento fu stipulato da Notar An- 
tonello Picentino colla data dell’ anno 
1505. e riassunto poi dal Notar Gia- 
como d’Elia ai 19. Novembre del 1508. 
dove contenevasi il voto fatto dalla Uni- 
versità al nostro Protettore per la co- 


(1) Difatlo il Cardimi^ do Luca ir. etnlrortrtìii 
Àndrientit Ecchsiat , dice che la CiitA di Andria 
Bel 1ÌÌ7. coniava ventiquattro mila anime. 


mune liberazione dalla peste. Questo con- 
sistette nella cessione a favore del Re- 
verendissimo Capitolo Cattedrale del da- 
zio del Pesce , mundo duraturo ; come 
ancora nella oflcrta , nel giorno della 
festività del Santo 9. Giugno , di una 
torcia di venti libbre di cera : doven- 
dosi in pari tempo a lui pagare annual- 
mente ducati sei dalla gabella del vino 
mosto (2). S’impose però al testé cen- 
nato Capitolo l’obbligo di mantenere a 
proprie spese nella Cappella del detto 
Protettore quattro Lampade accese di 
notte, e di giorno; di celebrare in ogni 
di una Messa letta : ed una Cantata in 
settimana in ringraziamento al Santo per 
la grazia ottenuta , e- pel preserva- 
mento ne’ tempi posteriori da simili di- 
sastri. 

Del Gran Capitano solo serbiamo una 
memoria ed è un privilegio da lui con- 
cesso, colla conferma del Re Cattolico, 
agli Andriesi , ed a tutti coloro dimo- 
ranti qui, cioè di non andar soggetti a 
qualsisia Tribunale si nelle cause civi- 
li , che criminali : ma alla sola Corte 
di Andria (3). 

Ma la sua durata fu breve ; poichò 
nel 1507. il Re Spagnuolo essendo ve- 
nuto in questo Regno, conobbe ocular- 
mente l’alta venerazione, in cui era to- 


(2} Questi emolumenti posteriormente mancarono 
anaOdUilralo.ma n-pgc tuttavia l'osservanza dei |m>sI. 

(3) Alla Cilti di Andria fu spedito questo privi- 
legio Dell' anno 1507. dal Castello nuovo di Napo- 
li. Fu poi riassunto per Notar Cesare do Morseilis 
di Andria dall’ originale esibito dal Notar Nirolan- 
gelo Faciiiio Sindaco della stessa Città , ad istanza 
di Ciriaco Cristiani, e Sabino deirOTu ai iJUr 
y tobre del 15G1. 
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nato il Gran Capitano ; e si confermò 
nel timore, che questi un giorno, o l’al- 
tro sarebbe stato proclamato Re di Na- 
poli. Per liberarsi da questo ben fon- 
dato sospette, sotto finti ripieghi Io ri- 
condusse seco nella Spagna , lasciando 
per Viceré di Napoli D. Giovanni d'Ara- 
gona. II nostro Duca Consalvo costretto 
a seguire il suo Monarca, raccomandò 
gli stati che teneva in questo Regno ai 
suoi Governatori ; ed impose loro rap- 
presentarlo sino a nuova sua disposizio- 
ne. Ala giunto nella Spagna non gli fu 
più lecito uscire da quei confini, aven- 
doglielo Ferdinando espressamente vie- 
tato. Correndo 1’ anno 1515. Consalvo 
maritò una sua figlia ad Aloisio Gucvara 
de Cordova suo parente ; ed a Lei as- 
segnò per dote la Duchea di Andria nel 
Regno di Napoli cogli altri stati di sua 
pertinenza. Ed ecco Andria in quest'anno 
sotto un’altro Duca, sebbene dell’istessa 
linea. 

CAPITOLO vili. 

Re di Napoli Cario V. d Austria Re di 
Castiglia. Aloisio Guevara de Cordova 
Duca di Andria. Consalvo suo figlio 
gli succede. Vescovi di essa Città due 
Andriesi D. Andrea Distare , e D. Si- 
mone di Nor. A questi succede Nicola 
de Flisro de' Conti di Lavagna Cardi- 
nale Vescovo Ostiense. Saccheggio , e 
Peste. Testamento di Anna Sahedo. 

Anni 1515. 

Qacst’ altro Duca Aloisio inviò nel Gen- 
najo del 1515. Coosai vo Ernandez della 
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Torres a prendere il possesso di questa 
Duchea ; ed a costituirsi suo Governa- 
tore. Vacava allora la sede Episcopale 
per la morte del Vescovo Rouamoro. Ad 
occuparla fu promosso da Leone X. un 
nostro Concittadino D. Andrea Pastore 
Prete cappellano della Chiesa della san- 
tissima Nunziata (1). Ma portò la sua 
sventura , che in meno di un anno fosse 
stato deposto dalla pastorale Dignità oh 
sua demerita^ come dice il processo (2). 
Dall’ istesBo Pontefice nell’ anno seguente 
ne venne fotta la provvista in persona 
di un altro nostro Concittadino D. Si- 
mone de Nor Penitenziere di questa Cat^ 
tedralc ; e ne prese il possesso nel di 
5. Dicembre del 1516. Ma perchè molto 
vecchio, resse questo Vescovado per un 
anno, e passò agli eterni riposi (3). Die- 
tro quest’aura vacanza per disposizione 
dell'istesso Papa assunse il governo della 
Chiesa di Andria il Cardinale Nicola Fli- 
sco de’ Conti di Lavagna, o Vescovo di 
Ostia. Costui dcqio la saggia amministra- 
zione di un anno resignò il Vescovado 
a favore del Nipote D. Giovanni Fran- 
cesco Flisco , il quale visse in questa 
Cattedra lungamente per lo spazio di 
anni 47. circa (i), essendo morto nel 
1565. 

Ma sotto questo secondo Duca Spa- 
gnuolo erano riserbate per Andria l’estre- 


(1) Fu quello il V. de Cittadini Aniirioai.ebe go- 
vereirono quoita Cattedra. 

Ì 3) Si vuole calore itato il delitto di Siinonia. 

3 VI. Veicovo Andrieso. 
t) Queito Veeeovo ebbe il piacete di vedere hv- 
cominciato , e ftnìto il Concilio Tridentino , al quale 
intervenne : prineipiò queito lotto Paolo III. e ter* 
minò lotto no IV. nei -IMS. 


Digitized by Google 


STORIA. DI ANDRIA 


12Ì ‘ 

me miserie ; dovendo tracannare la tazza 
deir infortunio sino all’ ultima stilla, ès- 
sendo sbucata dalla Francia ne’ princi- 
pii del 1528. quell'idra Infernale, dico 
il Gran Capitano Odetto de Fois , Si- 
gnore di Lautrec, costui sparse per que- 
sto Regno il terrore , e la morte. Per- 
venuto co’suoi numerosi eserciti in que- 
ste Regioni , Àndria a preferenza di ogni 
altro biogo fu presa di mira dalla sua 
crudeltà. Fomentando egli un odio in- 
vetCTato contro il Gran Capitano Con- 
salvo Ernandenz de Cordova , il quale 
aveva fiaccato l’ orgoglio della sua na- 
zione ; or conoscendo esser Àndria Città 
appartenente ai di lui Dominii , cercò in- 
teramente disfruggcrla. In una parola 
strage , fuoco , saccheggio , e morte in- 
distintamente tentarono divorare quanto 
eravi di Sacro, e di profano. A questa 
perdila notabile si aggiunse indi a *{>000 
il flagello di una peste furibonda , che 
dominò per tutta l'Italia (1); la quale 
colpi anche questo mostro sotto le mura 
di Napoli : e cosi potè qui risorgere il 
Governo Spagnuolo. Questa c quella pe- 
ste , che in Àndria cessò nella Vigilia 
di S. Sebastiano ; mentre nel resto del 
Regno allora piò inferociva. Essa inco- 
minciò colla febbre furiosa , o sia col 
mal mazzucco , come venne dichiarata, 
la quale dicervellava a segno gli attac- 
cati , che in poche ore addivenuti pazzi 
infrenabili, si gillavano ne’ pozzi, 0 dalle 
finestre , 0 da’ letti in sulle vie. Un si 
lagrimevqlc avvenimento segnò 1" epoca 


( 1 ) Muratori .\no. d' Ita!- Ann. 1328. 


del 1528. La popolazione di Àndria ri- 
fatta in qualche modo dall’ altra peste 
di fresco successa , si ridusse ad otto- 
mila viventi , essendo stato tutto il re- 
sto distrutto e dal ferro de’ Francesi , e 
da questo flagello. Nel monlstero delle 
Chiariste da trenta Monache, rimase in 
vita una sola , e fu la piò vecchia , chiat- 
mata Suora Giacinta. Essa , come dopo 
confessò , 111 l’ unica a non usare rime- 
dii, creduli antidoti contro la peste; nè 
avere in niente alterato il suo sistema. 
In questo punto soprattutto fu lo scop- 
pio dell’ ira di Dio. La strada fu cor- 
donata , e di lutti gli abitanti soprav- 
visse una sola Contadina , ma smemo- 
rata. 

Finalmente essendo morto nella Spa- 
gna il Duca Aloisio Guevara de Cordo- 
va, gli succede in questa Duchea il fi- 
glio chiamato Consalvo , come 1’ Avo. 
Troviamo , avere questi spedito dalla Spa- 
gna in Àndria per suo luogotenente un 
gentiluomo per nome Gbrgio de Salze- 
do. Vi giunse nel di 5. Ottobre del 15ii. 
presentando al generai Sindaco una pro- 
cura , colla quale esso Consalvo Duca 
di Àndria, di Sessa, di S. Angelo, di 
Terra nova, c Marchese di Bitonto or- 
dinava a tutti i magnifici governanti, ed 
uffiziali di questa Città , che avessero 
riconosciuto il gentiluomo Giorgio de 
Salzcdo per suo agente generale, ad c- 
sclusionc dell’altro chiamato Consalvo £r- 
nandez de Torrc.s. Questa Università in 
segno di riconoscenza fece subito rogare 
un atto pubblico pel magnifico notajo Fe- 
lice Gentile Àndriese, di cui subito spe- 
dì copia' al suo Duca Consalvo nella 
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Spagna, datata col di 17. Ottobre del 
154t. 

Il Tecchio goTcmatorc Consalvo de 
Torres essendosi appassionato per An- 
dria , volle acquistarne la Cittadinanza; 
e come ricco , e senza famiglia dispose 
dc’suoi beni a prò degli Andricsi, come 
appresso vedremo. Il nuovo Governatore 
Giorgio , perchè amava teneramente una 
Sorella chiamata Anna de Salzedo, ve- 
dova di D. Giovanni de Poggios Mar- 
chese di Marcianise in questo Regno , 
la condusse seco in Andria. Questa Si- 
gnora non si stancò mai di lodare questa 
Città per essere di un clima molto salu- 
bre, ed a lei assai confacente. Essendo la 
donna veramente di Dio , viveva oltre 
ogni credere devota , e specialmente per 
la Chiesa de’Minori Osservanti S. Maria 
Vetere , alla quale arrecò dell’utile nota- 
bilissimo. In detta Chiesa fece sulle prime 
costruire un altare sotto il titolo della San- 
tissima Nunziata , ed al suo piede una 
tomba , risoluta volere qui menare il re- 
sto de’ suoi giorni , ed in quella depo- 
sitarne la sua spoglia mortale (1). In 
ogni anno nel giorno di S. Gioacchino, 
e S. Anna soleva profondere lo sue li- 
mosine, considerando largamente non solo 
quei frati , ma anco gl’ infermi che ca- 
pitavano nello spedale di quel Conven- 
to. Ed a compimento dcH'artiooio, sog- 
giungo , ch’ella si trattenne qui con tale 
metodo di vita pec un decennio ; finché 


(1) La lapkU del eoo (epoleto è qaelU , dove 
«vtì il diso|>n tacilo an guaBto , eh' era la ava 
ÌDipteaa. Quando poi fd riabellita la Chieia, queita 
tu portata dietro i' aliare maggiore , come vodeoi. 
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non fosse passata questa Città dal Duca 
Consalvo al Coute Carraia. Allora sfor- 
zata dal fratello , col massimo suo rin- 
crescimento si lasciò condurre in Napo- 
li. Ivi visse fino al 1583. avendo as- 
sai prima di morire fatto I’ ultimo suo 
Testamento ; istituendo suo Erede uni- 
versale questo Convento di S. Maria Ve- 
lerò di Andria. In pari tempo lasciò ad 
essi Padri 1’ obbligo di celebrare tante 
Messo per l’anima sua nciraltare della 
santissima Vergine Nunziata , ed altre 
cantate in perpetuo nell’ altare- della Con- 
cezione deH’istcssa Chiesa. Ordinò di piò 
che nel giorno di S. Anna per ciascun 
anno si prendesse la quarta parte del 
frullato de' suoi beni ereditati , e si 
occupasse a vestire i nudi , ed a soc- 
correre gl’ infermi di detta Città. Alla 
fine per dare uno sfijgo alla sua pas- 
siono per Andria prescrisse, cd or din ò, 
che il suo cadavere fosse stato in una 
Cassa trasportato qui, e deposto in quella 
tomba, ch’ella aveva fatta per sè pre- 
parare, mentre vi dimorava. Ed è que- 
sto un brano del suo Testamento ; 

» Item vuole ( detta Signora Anna ) 
» che quandocumque venesse a passare 
M dalla presente vita, suo corpo sia se- 
M pollo , e posto loco depositi nella Ve- 
li nerabile Chiesa di Santo Joachim di 
u Napoli ; lo quale corpo , seu cada- 
li vere si deU>ia per detto Monastero di 
Il S. Maria Vetere d’ Andria erede ùti- 
li tuito , e per k) padre Guardiano , e 
M Frati di qnello trasportare , <mudo- 
M cere , e seppellire in detta Cappella 
» delia Santùsima Nunziata fatta da essa 
» Testatrìce , sita dentro delta Città , 
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» et Ecclesia , sen Monasterio, ut su- 
*> pra in detta Città d’ Andria : e cosi 
M si debbia osservare, e non altrimenti 
M ec. ». L’ intero Testamento si con- 
serva nell’ Archivio di questo Convento. 

Tutta la eredità scese a sei mila du- 
cali , dai quali tolti quasi tremila per 
lo adempimento di altri .pesi , rimase 
netta a prò di questo Convento la metà. 
Essa consistette in alcuni crediti che la 
Signora Anna vantava sulla terra di Mar- 
cianise , e sopra alcuni poderi de’ Si- 
gnori Turbali. Non mancarono costoro 
presentare al Convento la più viva re- 
sistenza , adducendo che non potevano 
i Minori Osservanti fare acquisto di cosa 
alcuna , opponendosi direttamente alla 
loro regola. Ma questi fecero ricorso al 
Pontefice Sisto V. , il quale , mota pro- 
prio , ordinò n Che quantunque Que- 
» stuantì prendessero il possesso di detta 
» eredità , della quale già erano en- 
}> trati a sostenere il peso delle messe. » 
Cosi cessarono tutte le opposizioni , e 
le, liti; essendo stati condannali gli Av> 
versarli a pagare tutte le spese , e le 
terze di attrasse a favore della Comnnità. 

Questa Università di Andria d’altronde 
non ristette ad aprire gli occhi su que- 
sti tre mila ducati. Se li prese a cen- 
so, e se ne servi per rifare il seliciato 
delle strade interne ; pagandone al Con- 
vento r annualità in ducati duecento e 
quattro , come tuttavia vi corrisponde. 

Di quest'ultimo Duca Spagnuolo esiste 
presso di noi una conferma del privile- 
gio della fiora a favore del Reverendis- 
simo Capitolo Cattedrale culla data del 
1550. che incomincia ; 


CoMoitm Femandes a Corduha , Dvx 
Andriae , Svesteus , Teme Notae , Bo- 
Imti , S. Angeli , Cornei Caprai , Do- 
musque Vaenae Domnui eie. etc. 

y> Omnibus , et qmbusque ofictaiibuSf 
» et suòdUis nostris , majoribus , et mi- 
ti noribus, quocumgue nomine nuncupalis , 
» ad quos, seu ad quem speetaverit, prae- 
u sentesque fuerint , guomodolibet prae- 
» sentatae, et tignanter ITceduci, Capita- 
ti neo, Sindicit , Electit, praetetUibus , 
u et futurit Cvnlatis nostrae Andriae , ac 
» Univenitali , et nobUibus tptiui Civi- 
it tatù , fidelibus nostris dilectis , Sedu- 
ti tem eie. sane prò parte venerabilit Ca- 
li pitali , et Clerieorum Majoris Ecclesiae 
u Civitatii notine Andriae fiat nobis ex- 
ii positwa , gaditer etc. ete. 

Datum inCivilate nostra VeslarumJXV. 
die mentis Januarii Vili, indiclionis , 
anno Salulit Dommi nostri Jesu Christi 
millesimo , quingentesimo , quinquagesimo. 

CAPITOLO IX. 

Carlo V. Me di Nespoli. Jl Duca Com- 
talvo progetta la vendita della Città di 
Andria.Mitolusione degli Andriesi. Com- 
pra di essa dal Conte Carrafa. Breve 
ragguaglio della origine di questa far- 
miglia. Vescovo Giocami Francese de 
Flitco. 

Anni 1553, 

Attediato il Duca Consalvo II. Er- 
nandez de Cordova, per non potere per- 
sonalmente governare quieti stati in un 
altro Regno tanto rimoto daHe Spagne; 
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Tenne fìnalmente alla risoluzione di di- 
sfarsene. Fece sentire che amava cedere 
la Duchea di Andria ; ma col pezzo non 
minore di ducati centomila. Appena que- 
sta notizia giunse all'or ecchio degli An- 
drìesi , essi non poco si conturbarono. 
Temeano assai declinare dal loro pri- 
miero lustro, cadendo sotto qualclte Ba- 
rone di basso carato. In tale stato di 
cose, a prendere ima 'qualche risoluzio- 
ne, si congregarono nel largo della Corte 
i nobili di prima piazza, o sia gli ap- 
partenenti al primo Seggio dalle venti- 
sei qualificate, e titolate famiglie ; e per 
lo .spazio di tre giorni, discettando tra 
loro , non si venne a capo di veruna 
determinazione. In ultimo a comun sen- 
timento conchiusero , volere sbor- 
sare al Duca Consalvo la somma di du- 
cati centomila, e comprare questa Du- 
chea a loro nome. Non si tosto questa 
loro risoluzione si rese nota ai Ovili , 
0 sia ai Gentiluomini dr seconda piazza, 
che incominciarono a risvegliarsi forti tu- 
multi. Il popolo alla fine in massa ne 
prose parte ; e si videro obbligati gli 
Ecclesiastici a percorrere di continuo la 
Città, per impedire una guerra civile. 

Dicevano questi del secondo, c ter- 
z’ ordine*: Se da noi a steflti si soffre il 
giogo di un solo ; come poi potrenso 
tollerare rarìstocrazia di venlisei? Per- 
chè rimanere oppessi da tanti despoti? 

Nacque dissensione ancora tra que- 
gl’ istessi della prima piazza, cpiando ri- 
fleltcrono , che tra loro cranvi molte 
masse poderose, e molti distinti coi ti- 
toli di Marchesato , e di Cavalieri di 
Malta , e di S. Giacomo ; che perciò 


un giorno o Tallro il più forte avrebbe 
conculcato il debole ; e cosi molti di loro 
sarebbero stati esclusi dalla convenzio- 
ne. Il popolo intanto gridava che si fosse 
fatta la compra a nome della Univer- 
sità ; ma mancavano i mezzi , perchè 
i ricchi si negavano. In questo trambu- 
sto quand’ ecco vi perviene la notizia , 
che r Illustre Conte di Ruvo D. Fabri- 
zio Carafu era entrato in trattativa col 
Duca Consalvo sulla compra di .4ndria. 
Al pome di questo prsonaggio successe 
qui ciò che avverasi nel mare, quando 
dopo lunghi urti, e riurti delle onde pi 
cozzamento de’vcnti, si affaccia dal Ciclo 
il nunzio della calma. Cessò la discor- 
dia , e gli animi si tranquillarono. Ma 
non erano scorsi che pochi giorni, quando 
vi giunse altra notizia, che il Conte di 
Ruvo desisteva dalla intrapresa compra , 
perchè non tenea in pronto tutta la somma 
di ducati centomila , mancandogli altri 
quindici mila. Ecco ad un tratto di bel 
nuovo in campo la tempesta. Ma ad ov- 
viare ad ulteriori sconcerti, si convocò 
un parlamento nel seggio della Corte 
0 si ammbero indistintamente quelli delia 
prima, e seconda piazza coll' intervento 
anche di molti Ecclesiastici, e di altre 
persone considerabili della Città. Si -ri- 
solse in quest’assemblea comiziale a pieni 
voti , che 1’ Università di Andria sup- 
plisse dal suo erario ai rimanenti du- 
cati quindici mila, i quali uniti alla som- 
ma delf Illustre Conte Carafa compo- 
nessero i ducati centomila per conse- 
gnarsi al Duca Consalvo. Su questo ar- 
ticolo so che molti hanno censurati gli- 
Andriesi per aver cosi comprate le loro 
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cateoe ; ma, considerate le riferite cir- 
costanze , meritano compatimento. Fu- 
rono in pari tempo nominati otto Depu- 
tati, per conferirsi in Napoli ad abboc- 
carsi col Conte Carafa , ed a presen- 
targli il supplemento della somma; ma 
a condizione però di dover egli, prima 
delia investitura dei Ducato, accettare 
con atto pubblico alcuni patti , san- 
zionali in quella radunanza. Per questo 
vennero prescelti promiscuamente dalla 
prima , e seconda piazza ì Magnifici Giam- 
marco Leopardi, Domenico Sagariga, Gia- 
como Tesorìero , Ferdinando de Ange- 
lis, Flavio Curtupassi, Alessandro Spo- 
ielrino, Fabio Cito, e Giambattista Bian- 
co. Omvalidata questa pubblica risolu- 
zione per mezzo di uno Istrumento, ero- 
gato dal Magnifico Notaio Nicolangelo 
Facinio ; tosto i Deputati si portarono 
in Napoli all’ Illustre Conte ; e dopo i 
congralulamcnti con lui a nome della 
Gltà gli offrirono il grazioso , e con- 
dizionato dono. A questi tratti di segna- 
lata generosità oltremodo compiaciuto il 
Conte Fabrizio diresse loro per primo suo 
accento: Andria fidelis etc. Indi senza esi- 
tar punto, lettosi tutto ciò che neH’I- 
strumcnto contenevasi accettò volentieri 
r offerta , e le condizioni. 

Con questo istrumento si dichiara- 
va (1) , come r Illustre Duca Cousalvo 
Ernandez de Cordova prò quibusdam oc- 
correntiis , et necessitalibus , avendo ri- 
soluto vendere la Città di Andria col- 
r intere suo stato , e col Castello del 


(1) Conservasi questo nell' Archivio Ducalo. 


Monte disabitato , col prezzo di ducali 
centomila ; ed essendosi presentato l’ illu- 
stre Conte di Ruvo Fabrizio Carafa per 
mezzo dei suoi procuratori a farne la 
compra ; questa non polendosi effettuare 
per la mancanza di un residuo. di somma, 
si erano presentati oUo Deputati de me- 
liortbus della Città di Andria ad of- 
frirne il supplemento, affinchè detta com- 
pra fosse succeduta in persona del- 
r Illustre Conte , attese le nobili qua- 
lità , quibus mirt/ice decoratur ; e so- 
prattutto onde detta Gttà non fosse ca- 
duta sotto il dominio di qualche Ba- 
rone minorum gentium. Che perciò gli 
otto magnifici deputali gli consegnavano 
la somma residuale in ducati quindici 
mila ; ma con patto dh’ esso Illustre 
Conte doveva con atto pubblico confer- 
mare tutti , e qualsivogllano privilegi , 
grazie, immunità, esenzioni, prerogati- 
ve, capitali, statuti, consuetudini, offi- 
cii , dignità , ed osservanze concesse a 
detta Gttà dai Re , Imperatori , e da 
altri Duchi suoi predecessori. Che do- 
veva ancóra confermare il Bajulato e 
tutt’ i suoi Capitoli , ed anche il Baju- 
lato piccolo : Dazii , Catapaiiia , e suoi 
Capiteli, Portolania , officio del Maslro- 
dalti ; i frutti , pro'wisioni, e ^adagni 
del Governatore , il privilegio del tri- 
duo , e quant’ altro di universale , e 
particolare concessione trovavasi a fa- 
vore di essi Cittadini o siano Chierici o 
Laici cc. col di più che in esse islru- 
rocnto va registrato. 

Prontamente l’ Illustre Conte si ob- 
bligò co'sopraddelti Magnifici Deputali, 
procuratorio nomine mandati da questa 
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IJuiversilà , per mezzo di un’ altro pub- 
blico Islrumenlo, stipulalo dal Magni- 
fico Xolajo Gian Nicola Giulietta di Na- 
poli , e da Marco Andrea Scoppa Giu- 
dice a contratti , di osservare scrupolo- 
samente quanto venivagli richiesto dalla 
Università di Andria. Con questo si ob- 
bligava ancora ottenere a sue spese il 
Reale beneplacito per la investitura del 
Ducato : venire a fare la residenza nel 
palazzo di Andria : e concedere un gra- 
zioso universale indulto a tnlt’ i CiHa- 
dini inquisiti ec. ec. Finalmente mancan- 
dosi dall’ Illustre Conte per qualunque 
siasi ragione , titolo , o motivo alla os- 
servanza di quanto crasi obbligato , si 
dichiarava tenuto alla restituzione dei 
predetti quindicimila ducati cogl’interessi 
scalari a favore di questa Università , 
contandosi dal giorno dello sborso ; ed 
alla esecuzione obbligava sè , e suoi 
eredi , successori universali , e partico- 
lari. Questo Istrumento venne datato col 
giorno 2‘i. Ottobre 15.52. 

Breve cmno sulla genealogia della 
Famiglia Cara fa. 

• 

Sulle primordiali notizie di questa fa- 
miglia sono vani , e disparati i senti- 
menti de’ Scrittori. Avvi Giambattista Por- 
ta , che in un trattato delle notizia di 
Napoli, vuole chela famiglia Carafa ab- 
bia nel Regno una origine molto antica 
tra gli altri Baroni ; discendendo dal- 
l'Ungheria da stipite Reale. Dice essere 
stato nella Polonia un Re chiamalo De- 
metrio Carafa , il quale usava per im- 
presa quattro sbarre bianche in campo 
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rosso sullo scudo , dinotanti i quattro 
principali fiumi , che scorrono in quei 
Rgni : e come che poi il Reame di Un- 
gheria , e di Polonia non abbracciò pià 
tuli’ i quattro fiumi , ma solo tre ; per- 
ciò DcUa sua impresa porta tre sbarre, 
in quella guisa che i Carafa in questo 
Regno portano l’ arma loro , come di- 
scendenti da quei Re dì Ungheria. 

Bernardo Vapponk) nelle sue cronache, 
e Martino Crome negli annali di Polo- 
nia, vogliono, che qvesta famiglia debba 
cognominarsi CaralTa , che significa un 
vaso di vetro , originato dalla Kossia , 
Provincia di qnel Regno ; dove vi sono 
Duchi di Bici della nobilissima famiglia 
Norc'zale , la quale voce presso i Po- 
lacchi dinota un vaso di vetro , che noi 
Italiani chiamiamo Carafia : e che non 
solo si avvera il cognome , ma anche 
r arma consistente in tre fasce di ar- 
gento in campo vermiglio ; del pari che 
praticano questi Signori Caraifi del no- 
stro Regno. Quindi sostengono essere la 
stessa famiglia ; e siccome quei Signori 
Polacchi ascesero poi alla corona , ed 
allo scettro coll’ acquisto di molte altre 
Città in quei Regni ; così pretendono che 
questi Caraifi del nostro Regno di Na- 
poli sicno di Regio stipite , come ori- 
undi da quelli. 

Altri vogliono , che un certo Matteo, 
essendo Generale delle armi della casa 
d'Austria, nell’ attacco di un giorno avendo 
ricevuto alcune ferite ; cosi con le mani 
asperse di sangue fossesi presentato al Re 
nella tenda, che palpitava sull’ esito di 
quella pugna; c volendolo assicurare della 
vRloria , mettendosi la roano al petto 

17 
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aveste giurato , ohe per la sua Cara Fe 
lo avrebbe posto in possesso del Regno 
di Napoli , come avvenne. .Quindi d’al- 
lora chiamato dal Re Caro-fe , avesse 
preso questo cognome : e che 1’ arma 
con tre fasce bianche in campo rosso 
dinotasse la impressione delle tre dita 
insanguinate sopra il bianco abito, che 
indossava. 

Altri vogliono , che questa Famiglia 
.sulle prime sia stata chiamata Sigismon- 
diT , originata daUsàlemagna ; ed ometto 
questo racconto , perchè lunghissimo. 

Altri in fine sostengono , che questa 
casa Carafa , sia un ramo de’ Garaccio- 
li , persuasi da quegli Epitaiìi , che si 
leggono nella Chiesa di S. Domenico 


maggiore di Napoli: Eie jacH Dminus 
Macleus Caraezolus , dictus Carafa eie. 
In un altro tumulo appresso: Eie requie- 
scil corpus quondam nobilxs Thomasii Ca~ 
raczoli , dicli Carafae. In un altro : Eie 
jacet nobilts exceUent ac strenuus Miles Gu- 
rellus Caraezolus , dictus Carafa de Ara- 
poli , Reqni Siciliae Marescallus etc. qui 
obiit Anno Domini MCCCII. die IL No- 
vembris X. indictione. 

Ora dopo aver posti in veduta que- 
sti brani sulla rimota origine della Casa 
Carafa , lascio alla discrezione di ohi 
legge r attenersi a quella opinione, che 
più gli vada a genio ; mentre qualunque 
abbracciandosi , rimane sempre fermo 
r antico lustro de’ Carafi. 
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CAPnOLO PRIMO 

L Imperadore Carlo V. Re di Napoli. 

“ Il Conte di Rovo Fabrizio Catyifa primo 
Duca di Andria.' Riformi di questo Dir 
lazzo Ducale, Cenno sul Beato Cario 
Carafa. Morte tU Consalvo Ernandez 
de - Torres , e disposizione 'de' suoi beni. 
Progetto , ed esecuzione pél rintrodu- 
cimento delle sacre Monache Benedet- 
tine. Vescovo Giovanni Francesco de 
Flisco. 

ÀBiii 1552. 

L’ Illustre Conte Fabrizio avendo ot- 
tenuta la investitura di questa Duchea 
graziosamente , pel suo fedele attacca- 
mento alla corona, dalITinperadore Carlo 
V. Re di Napoli ; tosto ne stipulò l'atto 
di compra col magnifico Giovanni Ra- 
mircz Napolitano , costituito procuratore 
generalo dall’ Illustre Duca Consalvo de 
Cordova. Ma non subito qua venne a 
fare la sua residenza ; perchè 1’ antico 
Palazzo Ducale trovavasi deterioralo. Fu 
questo interamente rinnovato , soprat- 
tutto nel suo esteriore apparato. Vi oc- 
cupò la somma di circa cento ventimila 
ducati*, avendolo riformalo su quel gi- 
gantesco disegno , che al presente ve- 
diamo. Solo per la sala furono spesi du- 


cati ventottomila, a motivo delle tante 
catene di ferro , che ne astengono la 
volta. Quando nel 1556. non essendo que- 
sto ancora all’ intutto terminato , si vide 
il Duca Fabrizio obbligato, a tenore dei 
patti dell’ Istrumento , a passare in Àn- 
dria colla famiglia por fissarvi la sua 
permanenza. Egli non sapendo piò re- 
sistere all» affettuose impazienze degli 
Andriesi , si ritirò in questa sua Duchea 
colla moglie Porzia Carafa , e co’ suoi 
quattro figli Antonio, Vincenzo, Fran- 
cesco , ed Orazio. Mi conviene prendere 
in considerazione questo Francesco , fi- 
glio terzogenito del Duca Fabrizio I. 
perchè fu Padre di un Santo, o sia del 
Beato Carlo Carafa. Su di costui è corso 
un anacronismo, forse per mancanza delle 
notizie genuine. Gli alunni del suo pio 
istituto , ed in origine il Padre D. Pie- 
tro Gisolfo, lo hanno considerato figlio 
di Fabrizio primo Duca di Andria , e 
Conte di Ruvo, e della Duchessa Ca- 
terina de Sangro. Questo errore rimane 
dileguato dall’albero della genealogia di 
essa casa , che tuttavia conservasi in 
questo Palazzo Ducale. Quivi appare Fa- 
brizio I. Duca di Andria marito di Por^ 
zia Carafa , o non di Caterina de San« 
grò, e Padre di Antonio , Vincenzo, Fran- 
cesco , ed Orazio , ma non di Carlo. 
Troviamo questo Francesco congiunto in 
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malrimonio in primo letto con D. Eleo- 
nora Carafa , dalla quale non ebbe fi- 
gli. Essendo poi passato a seconde nozze 
con D. Giovanna de Cardines, con lei 
generò quattro figli Antonio, Vincenzo, 
Federico, e questo Carlo Istitutore dei 
pii Operarli. Pare su di ciò non cadervi 
dubbio ; poiché il Beato Carlo nacque 
nel 1561. ed il Duca Fabrizio era morto 
nel 1557. ed è notizia 'autentica. Ag- 
giungete che i nomi de’ tre . fratelli a lui 
attribuiti , cioè Giacomo , Marcantonio, 
e Decio , sono nomi poco conosciuti nella 
casa Carafa. Dunque dobbiamo dire piut- 
tosto , che questo Beato Carlo fu ni- 
pote del Duca Fabrizio , c non già fi- 
glio ; nato da Francesco , e dalla Prin- 
cipessa Donna Giovanna de Cardines. 

In questo anno lo Spagnuolo Consalvo 
Ernandez de Torres , eh’ era stato \ i- 
cario generale del Duca Aloisio de Cor- 
dova in questa Duchea , e che avea ot- 
tenuta questa cittadinanza , pervenne a 
morte. Dando 1’ ultimo attestato del suo 
cuore a prò della classe bisognosa , fece 
il suo testamento rogato dal Regio No- 
taro Fabio Brudaglio; e costituì erede 
di tutti i suoi beni , qni acquistati , il 
Monte della Pietà. Questo pubblico e 
pietoso coniugio de’ miseri era stato già 
aperto in Andria fio dal 1542. dal ma- 
gnifico, e nobile cittadino Federico Tom- 
masini. Ora dietro il nuovo accrescimento 
si dilutò vie piò il comune vantaggio. 

Correndo l’anno 1557. dietro la morte 
del Duca Fabrizio (1), come testé ho 


(1) Fabrizio fu il pi imo Duca di Andria ; Diadi 
Kuvo contaitui III. Conte. Quella Contea era stata 


detto , a lui successe Antonio suo pri- 
mogenito. Questo secondo Duca prese per 
moglie D. Andriana Carafa nel 1559.; 
ma colpito dalla morte , dopo un anno 
di matrimonio, emigrò dai viventi: la- 
sciando incinta la Consorte, la quale a suo 
tempo diede alla luce un pargolo, che 
fu chiamato Fabrizio , come l’avo estinto. 

Monache Benedettine. - 

Dissi dinanzi nel Lib. 4. Cap. Xll. 
che cinque famiglie Patrizie di questa 
Città (2) avevano fondati dai loro par- 
ticolari patrìmonii quattro spedali sotto 
i titoli della Santissima Trinità , di S. 
Riccardo , di S. Maria della Misericor- 
dia , e di S. Bartolomeo ; ma con patto 
espresso eh’ esse , ed i loro discendenti 
potevano col pubblico Magistrato , o sia 
Sindaco , nominare gli amministratori , 
e fare innovazioni. Quando nel 1562. gli 
eredi delle cinque prelodate famiglie si 
avvidero , che per loro incuria le ren- 
dite di questi luoghi pii per Io più non 
si dirigevano all’ uso determinato ; ma 
venivano abusivamente ripartite a gemo 
degli Amministratori. Incominciarono essi 
a reclamare e presso del Sindaco (3), 
e presso del Vescovo D. Giovanni Fran- 
cesco de Flisco , finché si venne alla 
determinazione di tenersi un abbocca— 


comprata dal Cardisalo Oltvicri Carata da Calao* 
rano llaqucacns , quando Carlo Vili, di Francia 
venne in Napoli nel 1495. Parlo di quel Cardina- 
le . che fondò il Soccorpo della Chieaa Arcivesco- 
vile di Napoli. 

(2) Cioè , Quarti , UaruUi , Fanelli Madia , Su- 
perbo , e GammaroU. 

(3) Era Sindaco allora il MagniCco Gilberto Toot- 
moaini. 
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mento nella casa VescoTile , per risol- 
versi il convenevole. In questa sessione 
i Magnifici credi furono di avviso sop- 
primerli , e formarne un solo sotto il 
titolo della Misericordia. Il Sindaco sog- 
giunse ,* Serbarne almeno due. Monsi- 
gnor Vescovo in fine gittò in campo una 
terza idea; cioè di richiamarsi qui una 
Clausura per le Sacre Vergini; mentre 
ciò e promuoverebhe il vantaggio spi- 
rituale ; ed anche ridonderebbe ad or- 
namento della Città, lliflcttendo questi 
su tale progetto , si avvisarono esservene 
tntta la necessità ; poiché da qualche 
tempo non più esistevano gli antichi Mo- 
nisteri e delle Benedettine in S. Maria 
della Grazia, e delle Chiariste distrutte 
dalla peste del 1528. Si convenne quindi 
tra loro lasciarsi in vigore due Speda- 
li , quello della Misericordia , e quello 
di S. Bartolomeo; ed invertire gli altri 
due , cioè quello della Santissima Tri- 
nità, e di S. Riccardo , in Clausura per 
le figlie di S. Benedetto. Riguardo al 
denaro che bisognava per effettuare tale 
progetto , si pensò impiegare le rendite 
de’ due Ospedali da sopprimersi , come 
anche i ducati mille lasciali dal Vescovo 
Monsignor Fiorio per risarcire, e dila- 
tare un lato dello Spedale di S. Ric- 
cardo , e qualche altro animinicolo , e 
prestazione delia Città. 

Pubblicata questa determinazione, tutti 
gli Andriesi applaudirono ; e principal- 
mente i nobili , ai quali si apriva una 
via per collocare con decenza , e cri- 
atianamenle le loro figlie. Quinci il Ve- 
scovo inviò subito un rapporto al Sommo 
Pontefice Pio IV. , il quale con sua Bolla 
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spedita in Roma nel di A. Maggio del 
1563. approvò quanto gli si era espo- 
sto, e facoltò ristesso Vescovo a lutto 
il di piò. Questa Università altresì som- 
ministrò alcune somme , e cosi si mise 
mano all’ opera. Si tenne un’ altra ses- 
sione , anco in casa del Vescovo, col- 
r intervento del Sindaco, e di altri pub^ 
blicì UfGziali , nonché di molti noÙlì ; 
ed in essa si compilarono alcuni sta- 
tuti ; tra i quali si assodò per canone 
che ogni Vergine del ceto nobile, o ci- 
vile che volesse entrare a formar parte 
di questa Comunità , dovesse portare la 
dote di ducati seicento , se forestiera ; 
di quattrocento se Andriese : e questa 
lasciarsi a beneficio del Monistero ; fin- 
ché qnestó non sarebbe pervenuto all’ as- 
sodamento di alcune rendite stabili , e 
sufficienti pel. comune e decente mante- 
nimento. Quando poi il Monistero avesse 
assicurata Ja sua decorosa sussistenza , 
le sole forestiere dovevano lasciarvi la 
dote di quattrocento ducati , e le An- 
driesi godere delle antiche patrie pre- 
stazioni: offrendovi solo nell’ingresso il 
dritto del calpestio. Tutti i Cittadini con- 
corsero con qualche contribuzione a que- 
st’ opera di cristiana pietà ; e stabilite 
alcune rendite annuali , se ne venne al 
compimento (1). 

Ma per terminarsi interamente la fab- 
brica col Campanile , passò qualche an- 
no. Quindi è che noi troviamo essere en- 
fi) Avvi an IitrumeoCo rogato dal Regio Notajo >i- 
colangclo Facinio colla data del di 8. Febbrajo 15(ì3. 
col quale ai asaecna dagli eredi deRu cinque cen- 
oate famiglie dalle rendile dello Spedale di S. Ma- 
ria della Misericordia la somma di ducati cento a 
favore di questa clausura io ogni anoo io perpetuo. 
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Irate la prima volta le Vergini nel Chio- 
stro nel 1582. nella Vigilia del S. Na- 
tale. Per dare poi un regolamento a tante 
giovanetto ingnare di questa disciplina, 
si fece venire dalla Clausura di Barletta 
una vecchia religiosa , chiamata Suora 
Geronima. Era allora Vescovo di Andria 
Di. Loca Antonio Resta , e questo pio 
e dotto Pastore ai loro statuti aggiunse 
altri saggi regolamenti; c ne impose la 
esatta osservanza , come si rileva da un 
Capitolo delle sue costituzioni Sinodali 
Diocesane. 

Questo sacro ritiro , dovrò dirlo per 
non far onta al vero , è stato sempre 
in tutti i tempi l’.asilo della vera , o 
perfetta santità. La regola del glorioso 
Patriarca S. Benedetto non mai declinò 
dal suo pieno vigore ; ed al presente 
queste intemerate colombe , non mica 
macchiate dallo sozzure del ^colo , ser- 
bano viva ognora quella fiamma a lu- 
stro della Città , cd a gloria del loro 
celeste Siwso. • 


CAPITOLO li. 

jRe di Napoli Sua Maestà Cattolica' Fi- 
lippo il. Àndrta sotto' la DuchestOr 
]). Adriana Carafa vedova di D. An- 
tonio , e tnadre di Fabrizio II. F<Jh- 
bricazione del Convento, ed introduci- 
tnenlo de’ Padri CappuctAn. Al Vescovo 
D. Gian Francesco de Fliseo succede 
' il Nipote D. Luca de Fliseo anche dei 
Conti di Lavagna nel Genovesaio. 

Anni 1564. 

Vincenzo Carafa secondogenito del 
Duca Fabrizio I. , a cui va dovuta la 
introduzione de’C^pnccini in < Andria , 
occupa un nome nclj^Istorie dei Regno 
pe’ grandi vantaggi ptoclh;ciati alla Cri- 
stiana Religione dalle sconfitte da lui 
dato alle schiere Ottomane. Essendo q'iià 
pervenuta la notizia , essere 1’ Isola di 
Malta assediata da’ Turchi , c che molti 
personali Cristiani córrevano in sua di- 
fesa ; egli come appartenente a quello 
H Istituto , qui eleggendo per compagni 
quattro giovani delle primarie famiglie 
Aiidriesi j anche Cavalieri di Malta , cioè 
i Signori Giammarco .Quarti , Cesare 
Marnili, Federico Leopardi, e Marino 
Filandieri, corse con essi alla sorte della 
armi. Avendo assoldate nel Regno a pro- 
prie spese molti uomini armati ; così al 
pari di altri Principi venne a giornata 
col nemico. Si distinse tanto il suo va- 
lore in quell’attacco, essendo stati già 
disfatti i Turchi , che venne decorato 
della Gran Croce; indi assonto al gran 
Priorato dell’ Ungheria ; c fioalmcnlc- dt- ’ 
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chiarato Capitano generale delle Galere 
di quella Religione. Gli Andriesi del suo 
seguito , che avevano fallo da capi alle 
sue legioni , vollero ritirarsene ; ed il 
Re Filippo prendendo in considerazione 
i servigi! prestati , donò loro alcuni po- 
deri ne'tcnimenli di Andria (1). 

Ma il gran Priore Vincenzo volle per- 
correre lo stadio delle sue glorie. Egli 
braveggiò ancora nella battaglia navale 
data a Lepanto m anione deirAmmira- 
glio Doria , facendo da Generalissimo il 
fratello del Re Filippo D. Giovanni d’Au- 
stria , correndo il dì setto Ottobre del 
1571. Ma nell’ islcsso anno essendo ve- 
nuto in Napoli , c decorato del titolo di 
Consigliere di Stato, e di Maestro Ge- 
nerale di Campo delle Truppe Italiane ; 
mentre si avviava pel Piemonte, aggre- 
dito da una pericolosa malattia fu co- 
stretto a depome il pensiero. Indi fu con- 
sigliato dai Medici a ritirarsi in Andria 
per respirare quest’ aria salubre ; ed in 
effetti in breve tempo rbanò. Or siccome 
egli viveva molto devoto al Patriaroa S. 
Francesco, spesso da lui invocato nella 
malattia ; così ne’ principii di quest’ anno 
1573. fece gittare le fondamenta di que- 
sto Convento. La celerilà con cni fu fab- 
bricato recò maraviglia alla Provincia. 
Nello spazio di due in tre mesi fu in- 
teramente terminalo ; poiché affiancato 
egli dalla cognata vedova del Duca An- 


(1) Di quelli Poderi un solo conliDua a ilare 
soUo il domioio della glena Famiglia , cd è la 
Masaeria del Duca di Belgioso , o sia Quarti, cbia- 
luadosi ancora Territorio del Cavaliere Marco Quar- 
b. Conservali però in questo Archivio Ducale una 
copia della reale Munificenza a prò di questo quat- 
tro famigiio Andriesi. 
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toflio suo fratello , vi apprestò vetture, 
materiali , braccia , e quanto occorse 
dalla Casa. Ecco perciò trovasi sulla 
porla della Chiesa quella impresa dei 
Carafa , e leggesi a FiceiUius Confa 
Magnus Hungariae Prìor.ÀnmDom, 1S73. 

Questo Convento inoltre ebbe rino- 
manza fin dalle prime e per lo stu- 
dio della Scolastica Teologìa ; ed an- 
che per roflìciua, c per l’ artifizio delle 
lane somministrale agli usi di tutti i con- 
vittori della Provincia. Avvi finalmente 
di rimarchevole in questo istesso anno il 
testamento dell’ Andriese Francesco Re- 
montizzi , rogato dal Magnifico Notajo 
Nicolangelo Facinio, col quale istituì eredi 
di tulli i suoi beni l’Arciconfralernita dei 
Bianchi sotto il titolo di Gesù in Porta 
Santa ^ ed il Monte della Pietà. 

CAmOLO III. 

Filippo II. Re di Napoli. Fabrizio II. 
buca di Andria. Luca de Flisco Ve- 
tcovo di essa Città. Invenzione della 
Immagine di S. Maria de' Mincoli. 

Anni 157à. 

Ecco il tempo , in cui doveva avve- 
rarsi quella predizione uscita di bocca 
da queir uomo veramente pio, dal no- 
stro Duca Francesco II. del ^Izo. Co- 
stui un giorno accompagnato dalla sua 
Corte, e da molte persone notabili della 
Città, passando da vicino a quella Grot- 
ta, dove oggi è la Chiesa di S. Ma- 
ria de’ Miracoli , trattenendo il suo pa- 
lafreno, e lì rivolto pronunziò qu<;s(e par 
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iole » Qui dentro avvi «» ricchtssifHo 
tesoro , e beato colui che si troverà nel 
suo scovrimento ! Questi quasi profetici ac- 
centi inlerpetrati col senso dell’ interesse, 
e coU’avidità doli’ oro, .molti si dettero 
a credere , che li si nascondessero ingenti 
ricchezze (1). Questa Grotta nella lon- 
tananza da qui al di là di un miglio gia- 
ce al piede della piccola Valle detta di 
S. Margherita di prospetto all’occidente. 
Kssa era stata a lungo protratta dal- 
r arte ne* visceri di un masso di tufo. 
Qui dentro, come accennai nel Gap. 3. 
del Lib. 2. solevano gli AnJriesi, istruiti 


(1) Difatlo , corno rilevasi dal processo di que- 
sta invenzione , alla morte di un Conventualo di 
S. Francesco chiamato Angelo de Lellis di Bitonto, 
si trovò un cartoccio gelosamente custodito in un 
casscttino , nel quale erano scritto le seguenti pa- 
iole « /tu'* Andriam , tt indi vertut ocddtMem ibit 
» ad Erditiam antiqvam, dictam de Sanefa Marght- 
» rito in Lamyt , ubi titotniu dual portai , unum 
5 > Aiulr'im , allrram y/quihnem veniu : ingndtrt 
» porlam i fcrua Auitram , fi qaacn tiniilrorsum, et 
j> rtpiriii yfagnum Theiauram ». Questa cartella 
caduta nelle mani di qu?l Provinciale , che dimo- 
rava in Rilonto , chiamato il Padre Maestro Cri- 
stoforo' Palmieri di Montepcloso, venne da lui se- 
gretamente conservata come polizza, o carta da Ban- 
co. filassi pochi giorni , non sapendo a chi meglio 
alddare il segreto , chiama a sè Frate Donato de 
Magistris , persona di tutta la sua iiducia , a lui 
gelosamente eommettc l' esecuzione del fatto ; e lo 
istruisrc sul modo da tenere , dietro lo scoprimento 
del tesoro. Ma tacendo qui tante altro circostanze, 
e tediose lungherie , dico solo col Poeta : Aur» sa- 
cro famet , quid non morlalia ptclora cojtif e con- 
chiudo che questa missione ehbo il suo edetto. Ma 
mentre questo frate con altri due stara praticando 
lo scavo in quella Grotta ; di re|)onto la fiaccola 
si spegne ; ed essi si sentono da tutti i lati acr^ 
mente percossi. Tra lo spavento o le battiture egli- 
no si urlano , e riurlano a vicenda ; finalmente 
barellando in quella congerie di materiali , potet- 
tero a stenti lintracciarne la hocca di uscita. Que- 
sto avvenimento ai rese di pubblica ragione, c quella 
■Valle rimase all' intuito derelitti , chiamandoci poi 
la F'ttlli IndemoiUata. 


ne’ rudimenti della Crbtiana Religione 
dall’ Apostolo S. Pietro , rifugiarsi per 
praticare il culto cristiano , stanti le 
opposizioni de' Gentili. Ma essendo sta- 
ta sotto l’Impero di Costantino procla- 
mala pei fedeli la libertà de’ cristiani 
escrcizii, ed avendo il nostro primo pa- 
dre e pastore S. Riccardo qui ripro- 
stralo il nero vessillo dell' errore , in 
modo che le armi del Gentilesimo pià 
non valsero a risorgere ; allora cessa- 
rono i fedeli Andriesi di pià frequentare 
questo Romitaggio ; e detta grotta ri- 
mase negletta , ed obbliata. Ne’ tempi 
posteriori questo istcsso luogo, un gior- 
no sacro alla Divinità, addivenne un ri- 
covero di gente facinorosa , che infe- 
stava quella contrada. Ma giunse quel- 
r epoca in cui aveva Iddio decretato 
vendicarsi di un tale oltraggio , richia- 
mando quivi la sua adorazione. 

Correndo l’anno 1576. piacque alla 
Santissima \'ergine render pubblico, ed 
universale quel Tesoro , che davvero 
servir dovea ai bisogni dell’alBitta l’ma- 
nità. Il favore della celeste rivelazione 
cadde in persona deU’Andriese GianaiH 
Ionio de Tucchio di mestiere falegname, 
uomo oltre ogni credere religioso. A 
lui in una delle notti de’ primi giorni di 
Febbraio , mentr’ era semidormiente si 
appalesò la Vergine, esortandolo a con- 
ferirsi nella Valle di S. Margherita , e 
che fosse eulruto in quella Grotta , ed 
ìndi nell’ altra a fianco più piccola ; ed 
avesse accesa una lampada in onore di 
quella sua Immagine derclilta. Costui ri- 
j scosso , esitò per qualche tempo sulla 
I risoluzione j ma poi credendola diabo- 
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lica TÌsinno , chiamandosi quella la Valle 
Indemoniala, ne deposc il pcnsicre. Ma 
non erano passate che poche altre notti, 
e la Madre di Dio si lasciò da lui quasi 
svclatamcnle vedere; premurandolo al- 
r istesso ufficio. Allora egli ripieno di 
sacro raccapriccio , non più dubitando 
sulla Teracilà della divina visione ; im- 
paziente attese I’ arrivo del giorno per 
portarsi al luogo indicatogli. Difallo in- 
camminossì per quello ; ma per istrada 
caduto in un abbattimento di spirito , 
pensò munirsi di un compagno , e si 
diresse alia casa di un suo compare , 
eh’ era il magnifico Annibaie Palombino 
gentiluomo Andriese, anco di santa vita. 
Gli svela l’accaduto, e lo prega ad ac- 
compagnarsi con lui. Ma que.Mi essendo 
del pari caduto in alcune dubbiezze ; si 
rimise la esecuzione ad altro giorno. La 
Vergine intanto premurosa a voler ma- 
nifestare il tesoro delle sue divine gra- 
zie non tollerò indugio. Nell’ istesso mese 
di Febbraio la divina visione si presentò 
al Palombino. Nello stalo di veglia gli 
parve esser condotto da un Celeste sem- 
biante in quella grolla ; dove a chiaro 
lume scorgeva in fondo della parete la 
gran Vergine dipinta , tenendo nel grembo 
il Bambino Gesù: e ch’egli a tal vista 
prostrandosi al suolo piangente, la Ver- 
gine tutta pietosa gli avesse detto: Qual 
grazia mi chiedi ? 

Cessata la visione egli si levò di letto 
con impazienza; e^ al primo albeggiare 
corse a trovare il do Tucchio, narran- 
dogli l’avvenuto; e cosi frcilolosamente 
entrambi prendendo una lampada , o 
quanto occorreva per armarla , si av- 


viano a quel luogo colla sòia compa- 
gnia del servidore di Annibaie chiamato 
Gilio da Torrilo. -Giunti nella Valle , 
ed entrati nella prima e maggior grot- 
ta, trovarono in un angolo di essa un’al- 
tare , .sul quale nella parete era effigiata 
S. Margherita , ed al suo piede si leg- 
gevano serille queste parole « Menenio 
famuli lui Joannis , el uxorie ejus Gem~ 
mae. Nel resto della Grolla si rende- 
vano a stenti reperibili altre pitture, per- 
chè sfigurate, e guaste dall'umido. Non 
qui rislellcro , ma cercarono intromet- 
tersi nella seconda più piccola; ma come 
dinanzi alla imboccatura oravi molto ma- 
teriale dirupalo ; così dietro qualche fa- 
tiga , riuscì loro spianarne l’ ingrc.sso. 
Penetrativi appena , Annibale ravvisò 
quella Immagine dipinta alla Greca col 
Bambino Gesù, del pari che nella pas- 
sata notte avea osservato nella sua vi- 
sione. Sorpresi eiilrumbi da un sacro 
brivido si prostrarono dinanzi a. lei -, e 
le offrirono un tenero tributo di lagri- 
me. In fine dopo le loro orazioni ac- 
cesero la lampada , c la situarono su 
di un malconcio .Allure , che starale di 
sotto. Fecero di poi ritorno in Andria 
colla ferma risoluzione di non mancare 
in ugni Sabato là condursi ad accende- 
re quella lampada : essendo questa la 
espressa volontà della Santissima Ver- 
gine. 

Ma il de Tucchio prevedendo non po- 
tervi adempire per la sua vccchiaja, ne 
pregò il compare Signor Annibaie , il 
quale con piacere se ne compromise. 
Difalto prosegui fedelmente qnctto e.scr- 
cizio dal dì 10. Marzo sino al 19, dì 

18 
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Maggio giorno di Sabato. Ma nel Sa- | 
bato seguente trovandosi egli agitato , I 
poiché pericolava il suo cavallo , as- ! 
salito in una gamba dal male del ver- 
me , e tenendosi badato alla sua cura, 
essendo un animale di sua predilezione, 
dimenticò il solito ufCcio. Nel dì 30. 
Maggio il Tucchio , scontrando il Sig. 
Palombino , gli dimandò , se nel pas- 
sato Sabato avesse adempito al solito 
a quella pia prestazione. A tal richie- 
sta si conturbò il Signor Annibaie , e 
. gli rispose essersene dimenticato per 
la cura intrapresa del suo infermo ca- 
vallo. 

Dopo le giuste lagnanze del de Tuc- 
cliio, combinarono conferirsi insieme ncl- 
r altro Sabato , c portare seco loro 
anche l’ infermo cavallo. Difatto nel 
secondo giorno di ' Giugno , eh’ era il 
Sabato , uniti secondo 1’ appuntamento 
si portarono alla prodigiosa Grotta; ed 
' al primo ingresso videro illuminata la 
caverna da insolita luce. Essi sorpresi 
si guardano a vicenda ; indi appressan- 
dosi alla lampada , la trovano piena a 
trabocco di olio. Avvertono il miraco- 
lo , e tra le lagrime di tenerezza in- 
cominciano a glorificare la Vergine SS. 

Il signor Annibaie intinge le sue dita 
nell’ olio di quella lampada , e lo ap- 
plica sulla parie morbosa del suo ca- 
vallo, lé a stenti condotto. Quando al- 
r istante si videro scappare dalla gam- 
ba alcuni vermi , c l’ animalo prenden- 
do vigoria, e raddrizzandosi incomincia 
da sano a correre per quella Valle. Ed 
ecco giunto il momento della manife- 
stazione di quel ricco Tesoro. Fu allo- 


I ra che questi due avventarosi Andriesi, 
I non sapendo più comprimere gli assalti 
! della gioia , si precipitano da quella 
balza , e gridando si avviano per An- 
dria. Tosto la notizia si fa presente ad 
ogni Cittadino , e la popolazione com- 
mossa si accalca per quella strada, cor- 
rendo ad osservarne il prodigio. 11 Ve- 
scovo eh’ era Monsignore Luca de Fli- 
sco immantinente cerzioralo dell’ acca- 
duto , dopo avere osservalo il cavallo, 
ed inteso il pubblico attestato; fu sol- 
lecito in compagnia di molli Preti a con- 
dursi sul luogo. Là giunto sentissi oc- 
cupato da una sacra venerazione ; e 
dopo la offerta delle sue preghiere al- 
r Augusta Madre di Dio , diede ordino 
che si rendesse comodo 1' ingresso al 
Popolo , che da lutti i lati si affcllla- 
va. Volle ancora, che su quell’ara -an- 
tica , dov’ era riposta la lampada , da 
quel giorno un numero di Sacerdoti ce- 
lebrasse , finché si fossero prese le op- 
portune determinazioni. La pubblicità 
del fatto frattanto dai nostri confini sor- 
vola non solo per tolta la Provincia , 
0 pel Regno, ma perviene alle più ri- 
mote contrade. A misura poi che si rad- 
doppiava il concorso degl’ infermi , e 
degli stetrpii , si moltiplicavano i mira- 
coli di guarigione. Non vi fu esempio 
che un solo ne’ primi giorni della inven- 
zione ne fosse ritornalo senza T esperi- 
mento de’ celesti favori. Ecco perciò 
diluviare da per ogni dove ricche ob- 
blazioni , doni , voti in oro , in argen- 
to , in moneta effettiva , in bestiame , 
e tuli’ altro. La prima offerta a Lei 
presentata fu il cavallo bajo del signor 
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Annibale Falombino. Ma qui mi asten- 
go da un minuto dettaglio, e perchè ci 
vorrebbero volumi , e perchè il tutto 
venne consegnato alle stampe dal Sa- 
cerdote D. Giovanni de Franchi da Ca- 
tania , che taluno potrebbe leggere. 
Dico solo , che vedendo il preludato 
Vescovo le rkebezze ingenti , che da 
giorno in giorno si ammassavano, pen- 
sò costituirvi un numero di scelte per- 
sone per la laro sicura custodia. Era 
egli entrato nella determinazione di vo- 
lere da quello accumulo fabbricare non 
solo un sontuoso Tempio in onore del- 
la Vergine, ma di comprare alcuni fon- 
di , e cosi quivi piantare una Casa di 
Missione. Ma per riparare al momento, 
vi stabilì una Congrega composta da 
venticinque Sacerdoti , c da altrettanti 
secolari notabili della Città , sotto la 
direzione di un probo Rettore, e di al- 
tri Uffiziali. Questa doveva interessarsi 
pel culto della SS. Veipne, e nel tem- 
po stesso raccogliere tutte le giornalie- 
re offerte , ed assistere alla • incomin- 
ciata fabbrica della Chiesa. Per sua 
nonna vennero fissate alcune regole , 
c questa Università volle che fosse in- 
serito in quelle un obbligo di doversi 
dotare in ogni anno da quella cas- 
sa di beneficenza sei vergini bisogno- 
se Andriesi colla somma di ducati qua- 
ranta per ciascuna. Si formò un pub- 
blico Istruroento tra il Vescovo de Fli- 
sco , ed il General Sindaco Mariano 
de Rubertis , e co’ tre Deputati cioè 
Tommaso Tesoriero , Antonello Cocco , 
ed Angelo Martinelli, nel quale Istru- 
mcnto si obbligarono alla fedele o$- 
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servanza di quanto si era stipulalo (1). 

Intanto il Duca Fabrizio li. era giun- 
to all’ età matura , ed area impalmata 
nel 1579. D. diaria Carafa, sorella del 
Principe di Stigliano. Or egli prenden- 
do stretto conto di quanto pralicavasi 
dagli Amministratori della cassa della 
SS. Vergine de’ Miracoli , trovò esser- 
ne molti gli abusi, ed i profitti. Di ciò 
si dolse con Monsignor Vescovo, il qua- 
le viveva del pari dispiaciuto , perchè 
vedeva negligentate le regole stabilite. 
Allora gli presentò il progetto di chia- 
marvi la famiglia de’ Padri Benedettini 
Cassinesi ; cosa che ridondava di lustro 
alla Città di Andria. Monsignore sulle 
prime mostrò non aderirvi , perchè avreb- 
be voluto i Missionarii : ma poi vinto 
dalla sua persuasiva, fu dcH’istesso av- 
viso. Tosto il Duca , essendosi confe- 
rito in Napoli , propose il progetto al 
Reverendissimo P. Abbate D. Pietro 
Paolo de Scnisio, che governava il Mo- 
neterò di S. Severino , ed ai visitatori 
dell’ ordine , che per sorte 11 si trova- 
vano. La proposta fu con .gradimento 
accettata , e prima di spirare l’ istesso 
anno 1579. vennero in Andria il Duca 
e il predetto Abbate. Si tenne una ses- 
sione nel Palazzo Ducale coll’interven- 
to di Monsignor Vescovo , de’ rappre- 
sentanti del Clero , dell’ Università , e 
di molte persone qualificate; e si pre- 
se concordemente la risoluzione , che 


(I) Qoesto btrumento porla la data dii di If. 
1 Febbraio 1577. rogato dal Regio Notajo Gianvinccn- 
10 di Tota . e li ottenne 1’ aisenio Pontiricio ncl- 
I l'iitejgo anno. 
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tuU’ i tesori , sino a qu si punto aocii- 
loulali dalle obblazioni de’ Fedeli , re- 
stavano a disposizione della Famiglia 
Cassincsc: assegnandovi solo alcune con- 
dizioni'. Stipulatone l’ atto pubblico, da 
questo Monsignor Vescovo, s’ inviò sup- 
plica a Gregorio Xill. , acciò si fosse 
degnato .conformare quanto crasi stabi- 
lito a gloria, e culto perenne della SS. 
Vergine. La Santità Sua si compiacque 
accoglierne la supplica , e nel di 13. 
Gennaio del 1580. fu qnà spedila da 
Itoma la Bolla PontiGcia. In questa tra 
lo altre cose si ordinò che la scoperta 
Immagine fosse adorata sotto il titolo 
di S. Maria de' Miracoli; non essendo- 
vi titolo più proprio , atteso il numero 
incalcolabile de’ miracoli , che tuttodì 
faceva. I Reverendi Padri Benedettini 
furono sollcaiti a spedire da Napoli il 
Cavaliere Cosmo , famoso Architetto di 
quei tempi, il quale diresse in altra for- 
ma l’ incomincialo piede della fabbrica 
della Chiesa ; vi aggiunse il Honistero 
« quant’ altro vi esiste : opere che ncn 
cessano manifestare i suoi talenti per 
la 'oro grandiosità . Ne’ tempi posteriori 
sorse quel mediocre campanile , dise- 
gnato dall’ Architetto Finelli Andricsc. 
Non era ancora terminato che un solo 
braccio della Casa , e già la Famiglia 
Benedettina si era presentata in Andria 

10 quella forma , e numero precisato 
nell’ Isirumento. Si venne all’ alto del 
possesso sul luogo, c v’intervenne l’Il- 
lusU'issimo Monsignor Vescovo de Fli- 
sco , r Eccellentissimo Duca Fabrizio , 

11 Reverendissimo Capitolo Catlcdialc , 
e gli altri due Collegii, rilluslrc Uni- 
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versilà , e molli Patrizii , e Galantuo- 
mini .\ndriesi , nonché il Reverendissi- 
mo .\bbalc D. Severino di Montella , 
e gli altri Padri Benedettini. Dopo es- 
sersi letta la Bolla Pontificia , fu sti- 
pulalo r allo pubblico dal Regio Nota- 
jo Giambattista Pelusi , e datato col 
dì 20. Aprile ilei 158.1. In questo Istru- 
mento si leggono per teslimonii D. Fa- 
bio Oliarti Arciprete della Cattedrale di 
Andria , D. Giorgio Filomarino Can- 
tore , 0 D. Aurelio Vilagliano Teologo 
dell’ istessa Chiesa : D. Gianvincenzo 
Petusi Proposito del Collegio di S. Ni- 
cola di Trimoggia, e D. Agostino For- 
tunato Priore della SS. Nunziata (1). 

CAPITOLO IV. 

Filippo IL Re di Napoli. Fabrizio IL 
Duca di Andria. Vescovo di essa Lu- 
ca Antonio Resta. Ristauro deUa Por- 
ta di S. Andrea. ' r 

Anm iS82. 

n V escoTo Monsignore D. Luca de 
Flkco, dopo aver occupata lodevolmen- 
te questa Sede pel corso di anni sedi- 
ci, venne poi trasferito nella Chiesa di 
Albenga nella Liguria. In quest’ istesso 
anno in sua vece fu spedito in Andria 
dal medesimo Pontefice Gregorio XIII. 
Monsignor D. Luca Antonio Resta, già 
Vescovo di Nicotera. Per conoscere Fal- 


li) Questo istrumoolo si eoiuorra n«U'ArohÌTÌo 
Ducale. 
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to merito di questo degnissimo Prelato, 
basta leggere il suo sinodo Diocesano 
qui tenuto c 1’ altra opera intitolata : 
Dirtctorxtun visilanltum , et visitando- 
rum (i). Questo libro è molto ricerca- 
to da tatti i Vescovi , perchè serve di 
guida nelle aperture delle sante Visi- 
te , e di regolamento pel governo Pa- 
storale. 

Non è da trasandarsi una osservazio- 
ne sulla Porla dello Fornaci , o sia di 
S. Andrea. Trovandosi essa in questo 
tempo molto deteriorata , e quasi col- 
labentc , si pensò da questa Universi- 
tà rifarla ; anche per la comodità del 
traffico accresciuto a motivo della fon- 
dazione del Monisleio de’ Benedettini 
di S. Maria de’ Miracoli. Siccome tale 
ristauro, o riforma successe nel 1593.; 
cosi si segnò questo millesimo, il qua- 
le è molto posteriore a quello di Fe- 
derico II. , senza ripetere il primo ; 
mentre quello esametro : « Andria Fi~ 
delis tiosirìs affixa medulhs » pronuncia- 
to dall’ Imperatore in uscendo di qui , 
slava già con lettere grandi inciso sul- 
l' antica porta colla indicazione dcH’an- 
no 1230. 

L* Anno seguente , cioè 1594. , fu 
molto lultoso per la casa Carafa ; poi- 
ché la Duchessa Donna Maria Carafa si 
vide Vedova nel verde della sua età, es- 
(eodole stato il consorteFabrizio pwjionis 
ictu dira morie peremptus. Lasciò egli tre 


(t) Honftgnor SnrnaMi lo chiama Dirteterium An- 
èrimu* , libro di molla atiroa . ed erudizione. Io 
ma Ti aono le regole dello nostro Monache Bene- 
dottine. L'ooa, e l'altra opera (uftainpata in Yo* 
mata. 


fìnli maschi, ed una donzella chiamata 
Porzia. Questa fu poi maritata al Duca 
D. Francesco Pignatelli, ed ebbe l’av- 
ventura di vedere sul soglio di Pietro 
suo figlio per nome Antonio, che fu In- 
nocenzo XII . , sebbene dalla linea Ca- 
rafa avvi Paolo IV. Il primogenito dei 
figli maschi dell’ estinto Fabrizio nom»- 
vasi Antonio. 

CAPITOLO V. 

Filippo HI. Re di Napoli. Antonio Carafa 
Duca di Andria. Vescovo di essa Um- 
cenzo Basso Nobile Cremese. Miraco- 
lo , ed invenzione della Immagine della 
Santissima Vergine dell Allo Mare. 

Anni 1598. 

Quest’ epoca va distintamente segnala 
per quel miracolo strepitoso operalo dalla 
Santissima Vergine delta dell’Alto Ma- 
ro (1). Nella distanza da questa Città 
circa cento passi, accanto al Convento 
del Carmine, o sia al nuovo Seminario, 
erari anticamente la Chiesa di S. So- 
fia. Questa poi ridotta in un ampia ci- 
sterna , era occupala dall’ acqua molfo 
più della metà. Un giorno essendosi ad 
essa avvicinata una ragazza di anni quat- 
tro o per dissetarsi o per altro , a caso 
sdrucciolando , tombolò in quella , senza 
esser veduta da chicchessia. 1 di lei ge- 
nitori , avvertendone la perdita , inco- 
minciarono per rinvenirla a correre molte 


(t) Zodjm-HirÙBO. 
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vie , a tatti domandandone, ma ìnulil- 
mcnte. Erano già passati tre giorni, dac- 
ché vivevano iAconsolabili. Quando nel 
quarto un nostro contadino chiamato Pic- 
tro Circiello, avendo gittata la secchia 
in quel pozzo , per attingere 1’ acqua 
pel suo animale , intese una voce, e la 
credette in prima pigolio delle rondi- 
ni , che sogliono in tali luoghi nidiGca- 
re. Ma porgendovi più teso rorecchio, 
avverti esser quella una voce umana. 
Questi allora e perchè non poteva mai 
supporre li dentro trovarsi la perduta 
ragazza ; ed anche perchè non poteva 
supporsi viva, essendo passati tre gior- 
ni ; preso da un panico timore incomin- 
ciò a fuggirne urlando. Tanto bastò per 
far correre molta gente intorno a quella 
cisterna. Si sentivano frattanto chiara- 
mente da tutti lo voci di una fanciulla. 
A questa divulgala notizia sopraggiunsc 
la di lei genitrice, e ne distinse la voce. 
Indi cominciò a gridare piangendo ; c 
la figlia le rispose , che si fosse trat- 
tenuta dalle lagrime , poiché stava in 
sicuro. Tosto si approntarono funi , e 
nuotatori ; standovi palmi quindici di ac- 
qua. Ma non appena la persona intro- 
messa giunse a toccamo la superficie , 
che la fanciulla come se camminasse su 
duro pavimento da un angolo della ci- 
sterna si presenta alle braccia di colui, 
ch’era disceso per nuotare. Rimenata 
fuori sana, e salva, senz’ afiatto tener 
bagnato un capello , o le piante de’ pie- 
di; e domandata chi l’avesse sostenuta 
pel corso di tre giorni , mentre stava 
colorita , c ben pasciuta ; rispose che 
quella Signora ch’era jn faccia alla pa- 


rete r aveva governata. À questa seconda 
notizia , degli Andriesi non rimase un solo 
in Città ; ma tutta la popolazione da 
tutti i lati precipitandosi , sorpresa dal 
prodigio s’ incoaccrva in quel luogo. Ivi 
in breve tempo fu tutta 1’ acqua della 
cisterna esaurita , della quale, porzione 
passò anche nei paesi vicini , c rimoti 
rinciiiusa he’barili, cd ampolle per de- 
vozione. 

Ma come intromettersi tante genti ; 
che lutt’ erano impazienti a voler osser- 
vare le pareli interne di questo ampb 
vaso? Fu allora che Monsignor Vescovo 
D. Vincenzo Basso fece aprire a fianco 
una grada, la quale protratta al basso, 
e poi apertavi una bocca , immise nel 
fondo di esso. Si osservò la parete , ed 
in effetti vi fu trovata una Immagine della 
Vergine dipinta come in Allo Mare a mo- 
tivo delle segnature dell'acqua. Non man- 
carono le obblazioni de’ fedeli, lo quali 
servirono a ridurre a forma di Chiesa 
quella Cisterna ; ed erettosi un Altare 
sotto la sacra pittura di pennello Greco, 
incominciò sin d’ allora il suo culto, che 
dura tuttavia. Una frequenza , e con- 
corso di popolo non vi mancò per lun- 
go tempo; ma poi raffreddata la devo- 
zione , ora corre la sorte delle altre 
Chiese suburbanc : quivi affollandosi la 
gente, quando si celebra la sua festa (1). 

Correndo poi l’anno 1603. il nostro 
Vescovo D. Vincenzo Basso ebbe la con- 


fi) Ha luogo queftta foata nel terzo ^mo della 
Pi-ntocosto , nel qual giorno aucoeaae r invenaioDo 
dell' ImBuigiae. 
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fiolatiooe di essere visitato dai fratello 
D. Gianfraocesco Basso ; ma questa durò 
poco ] esseadofi sopraggiunlo il lutto per 
la di lui morte, e Monsignore fece in> 
cidere questo epita&o sul suo tumulo nella 
Cappella di S. Riccardo. Dopo alcuni 
mesi si perdè anche l’ istesso Vescovo. 

D. O. M. 

Joanntt Fmnciteut Bauut Cnmtn$it 
Patrieita Aomanu, tir mire prvhu$ , qui 
Yimit ann. XLVl. IMM. IH. 1). X. t'laqr9n$ 
Desiderio post aliqxKH luiira rideodi 
FinrenfiMm L'pitcopum Andritmem 

Frairtm , Andriam tetiil , fruirtm tidit , 

Et ad Veum Ut V. Id. Dtcem. anno a parta 
Viryinit jinriotae MDCHÌ. 

FineuUiat diltcto fratri potuit. 


càmtolo ti. . 

Filippo ni. Re di Napoli. Antonio Duca 
di Andria. Suo Vescovo Antonio de 
Ftxtnckis. Ultime notizie sulla Chiesa 
di S. Maria de' Miracoli. Scoprimento 
della Immagine della SS. Vergine detta 
Mater Gratiae. Compra del Marche- 
sato di Corato. 

Ajwì 4604. 


Dietro la morte di Monsignor Basso, 
venne trasferito a questa Sede da Cle- 
mente Vili. D. Antonio de Franchia 
Nobile Napolitano , e già Vescovo di 
Ravello. Questo Prelato, nel primo an- 
no della sua residenza, osservando che 
la SS. Vergine de’ Miracoli non lascia- 
va passare giorno senza nuove grazie , 
si dctermiirà chiamare ad esame, e fa- 


re la ricognizione di tuli’ i miracoli si- 
no a quel tempo avvenuti, per riunirli 
in processo, ed autenticarli. Ordinò nel 
di 4. Marzo del 1605. al suo Vicario 
Generale D. Ferrante del Giudice, Dot- 
tore di ambe le leggi , che avesse in- 
vitati da questo Capitolo Cattedrale al- 
cuni savii , non che dal celo de’ Putri- 
zii taluni Dottori, per venirne allo scfu- 
tipio. Furono a tal uopo invitati il Rcv. 
Arcidiacono D. Pietro Paolo Conoscito- 
re, il Rev. Arciprete D. Tarquinio Vol- 
pone , il Rev. D. Marino Ciappetta , 
il Rev. Giampietro Palombella : dal ceto 
secolare , il Dottore D. Alfonso Cono- 
scitore, il Dottore D. Gianlorcnzo Vita- 
gliano, il Dottore D. Gianantonio Cur- 
tupassi. e l’ornatissimo Padre Fra Tom- 
maso di Olivete Guardiano de’ Cappuc- 
cini di Andria. Questi, riuniti in sessione 
nella casa del Vescovo , scesero a mi- 
nuto scandaglio sui miracoli operati dalla 
Vergine ; e dopo aver tutti toccata con 
le mani la loro veracità, Monsignore li 
ridusse in processi, e li autenticò, con- 
servandoli originalfficnto in questa Curia 
Vescovile. £d a coropinaento di questo 
articolo soggiungo, che per concessione 
ottenuta dal Re Cattolico Filippo Ilf^ 
solevano innanzi alla Chiesa di S. Maria 
de’AIiracoli celebrarsi due fiere. L’una 
si apriva nel primo Sabato di Giugno in 
ricordanza dello scoprimento della pro- 
digiosa Immagine , e l'allra nel giorno 
di S. Lorenzo, 10; Agosto, in meiso- 
ria della cmisagrazione di delta Chiesa. 

Avvi una lettera del Cardinale di Mon- 
lalto D. Andrea Pcretti spedita da Ruma • 
nel di 6. Dicembre del 1602. al nostro 
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Vescovo D. Vincenzo Basso , in cui rac- 
comandava la esatta osservanza del De- 
creto Beale intorno a queste due fiere. 
Queste sono stale nel loro pieno vigore 
sino all’ anno 1770, con un concorso 
immenso di mercatanti , e compratori. 
Eranvi nel dintorno del Monistero laute 
baracche per comodo delle merci da ne- 
gozio, e tanti stanzini, de' quali ancora 
esistono gli avanzi. La fiera però più 
clamorosa , c frequentata da un numero 
incalcolabile di rorestieri ora quella di 
Agosto. Ma corrono circa anni settanta, 
come ho testò segnalo , dacché queste 
si sono dismesse , e ne fu questo il mo- 
tivo. Era attribuzione del Governatore 
di questa Città farne personalmente l'aper- 
tura , a patto però che il Monistero do- 
vesse forzosamente mandare la sua car- 
rozza con un Padre a rilevarlo da qui. 
In una dello volte avvenne che il Go- 
vernatore trovossi assente, ed un nostro 
concittadino lo sostituiva (1). In questo 
stalo di cose i Monaci Benedettini im- 
prudcutcmcntc si avvisarono, nè doversi 
mandare la vettura, e nè praticarsi que- 
sto solito oflìcio da un Padre. Il nostro 
concittadino, rispettando i dritti palrìi, 
si rifiutò da per sè conferirsi sul luogo. 
Mentre intanto correvano scambievol- 
uicnte le proteste, i Monaci volendo spie- 
gare il loro mal talento , posero a ro- 
vescio tutte le tende , e baracche , per- 
chè falle a loro spese; ed i negozianti 
espulsi, ebbero a fuggirne. Cosi per de- 
plorabile debolezza degli Andriesi, si per- 


ii) tl Galanlaomo D. Pasquale Bpagnolelti. - 


dè quel privil^io , eh’ era di tanta ri- 
nomanza per essi. Tale e tanto era Tini- 
pegno de’ forestieri per venire in occa- 
sione delle fiere , a visitare questo San- 
tuario , che ne’ capitoli matrimoniali uno 
de’ patti precipui , che mettevasi nella 
stipula, era quello di essere strettamente 
tenuto lo sposo condurre la futura con- 
sorte a visitare il Tempio di S. Maria 
de’ Miracoli di Andria nel primo anno 
delTImeneo. Ma lasciamo questa si amara 
ricordanza , che muove assai la bile. 

Avendo il nostro Duca Antonio presa 
per moglie D. Francesca de Lanoy (2), 
figlia del Duca di Bojano, ed crede uni- 
versale degli stati paterni ; da costei ri- 
portò un figlio chiamalo Fabrizio. Que- 
sta Duchessa, oltre alle tante ricchezze 
portale nella casa Carafa , vi aggiunse 
in famiglia una stretta economia. Quindi 
in breve tempo non solo appianò tutl’i 
vuoti da lei trovati ; ma anche vi am- 
massò tesori. Essendosi allora aggiudicata 
al Regio Fisco la terra di Corato, per 
la morte della Marchesa D. Beatrice Ruo 
senza credi, presto Antonio presentò su{>- 
plica al Re Cattolico Filippo III. per 
farac la compra. Sua Maestà gliela con- 
cesse , c per mezzo del suo Viceré di 
Napoli D. Pietro Ernandez de Castro, 
G>nte di Lemos, si convenne sul prezzo 
di dueali seìiantamila. Si eflèttuò la com- 
pra , ed il pubblico Istrumento fu ro- 


(2] Era qimta anche Signora di Capriata in Terra 
di Lavoro , o Domina delta Guardia Lombarda. U 
di lei avo fu J). Carlo de Lanoy Principi] di Sol- 
mona, e Viceré di Nàpoli per rimi'cradoro Cario V. 
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gaio dal notajo Nicola Grnlile colla data 
del dì 26. Giugno 1615. sborsandosi 
la indicata somma nell’ atto della stipula. 

Scovrimenlo dì vna ìmmagme della 
Madonna della Grazia. 

Essendo giunto l’anno 1622. il Duca 
Antonio soggiacque al tempo, e gli suc- 
cesse il figlio Fabrizio 111. ma Duca V. 
di Andria. A tempo di costui avvenne 

10 scoprimento ■ della Santissima Vergi- 
ne, delta Madre della Grazia, Fravi nel 
centro di Andria , accanto all’ Orologio 
de’ Duchi del Balzo , una piccola Cap- 
pella eretta da tempo immemorabile , 
sotto il tìtolo del Precursore S. Giovanni 
Battista , dalla nobile c vetusta famiglia 
de Majoi ibus. Essendosi questa da qual- 
che secolo estinta , era perciò rimasta 
la Cappella nella dimenticanza ed abban- 
dono. Quando iieU’anno 162A. la San- 
tissima Vergine pretese 1’ onore dovuto 
ad una sua Immagine dipinta in quella 
Chiesa. Si compiacque presentarsi in vi- 
sione ad una pia c .santa Donzella chia- 
mata Dorolea Vangella , colla quale tra 

11 sonno e la veglia lamcntii.-si della in- 
giuria, che Essa riceveva in quella cap- 
pella. Questa pia Donna il mattino le- 
vatasi di letto , corse a manifestare la 
visione al Vescovo , eh’ era tuttafiata 
Monsignore de Franchis. Questi ricevuta 
appena la notizia , si conferì nella pre- 
della antica e crollante Cappella; e fa- 
«u.*ndovi diligenza , scoperse nella parete 
la Immagine della Vergine, tenente nelle 
braccia il Bambino Gesù, e sotto eravi 
questa indicazione « Sonda Maria Ma- 


* 
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» ter Gralìaen. L’andata del Vescovo, 
lo spaccio della visione , lo scovrimenlo 
della Immagine, ch’era sotto un pan- 
neggio di ragnatela, vi attirarono infoila 
gli Andriesi. Ma qui non furono tanto 
profusi c frequenti i miracedi, come nella 
valle di S. Margherita. Fu però oltre- 
modo chiassoso il primo in persona di 
un cieco , il quale non aveva riportata 
la grazia della vista innanzi alla Imma- ^ 
gine della Santissima Vergine de’ /Mira- 
coli ) e r ottenne innanzi a questa. Sì 
videro perciò alTollarsi anche a questa 
Chiesa le ricche obblazioui de’ Fedeli. 

Fu cura del Vescovo destinare alcuni probi 
Ecclesiastici per raccoglierne le olfcrle, 
e formarne un deposito. Per mezzo di 
questo venne dopo edificato quel Tem- 
pio, eh’ è dì non mediocre considerazione, 
come osservasi tuttavìa. Vi assegnò del 
pari dalla Chiesa Cattedrale alcuni Cap- 
pellani , i quali dovessero interessarsi poi 
suo culto , e mantenimento. Dalle po- 
steriori obblazionì si formarono tanti uten- 
sili di aigcnto , come calici , candela- 
bri , lampade, e la investitura dell'Al- 
tare maggiore tutta a piastre di puro ar- 
gento. Questi ricchi oggetti durarono in 
detta Chiesa sino al 1760. c poi pas- 
sarono a materiale di monete. 


. ! . 
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CAPITOLO Tn. 

Re di Napoli Filippo IV. Duca d An- 
dria Fabrizio III. Vescovo di essa Fi'n- 
cenzo Caputo di Ruvo. Gli successe 
Alessandm Strozza. Contrasti tra que- 
sto e la casa Carafa. Suo rimpiazzo 
da Monsignore Felice Francesckino. In- 
troduzione delt Ospedale di S. Giovanni 
di Dio. 

Anni I62S. 

Dietro la vacanza di questa sede Ve- 
scovile per la morte di Monsignore D. 
Antonio de Franchis , che 1' aveva go- 
vernata per anni ventuno , ad occupar- 
la venne mandato da Urbano Vili. Mon- 
signore D. Vincenzo Caputo (1) , tra- 
sferito dalla Chiesa di S. Severo. Que- 
sto Prelato spiegò decorosi progetti per 
la casa di Dio. Ma dojM) il suo governo 
di circa un’anno , prevenuto dalla morte 
corse alla patria de’ giusti. A rimpiaz- 
zarlo ci venne dall’ istesso Urbano Mon- 
signore D. Alessandro Strozza Canonico 
Fiorentino , e molto amico della Corte 
di Roma. Sotto costui nel primo anno ebbe 
luogo la dedicazione della Collegiata 
Chiesa di S. Nicola, assegnandosi l’an- 
niversario nella prima Domenica di Lu- 
glio (2). 

Entrato l’anno 1630. il Duca Fabri- 
zio nel verde degli anni suoi fu colpito 


(1) Questi apparteneva a quella nobile famislia di 
Caputo , la quale esiste tuttora sifinorilmente in Kuvo. 

(2) Ciò rilevasi da una lapida sistente in detta 
Chiesa , colla data del di 7, Lujjlio 1626. 


I dalla morte, lasciando tre figli, D. An- 
tonio, D. Carlo, e D. Ettore e la ve- 
dova moglie D. Emilia Carafa. 11 pri- 
mogenito D. Antonio dopo pochi mesi 
seguì il Padre , e prese il governo D. 
Carlo. In quest’anno 1631. successero 
forti contrasti tra il Vescovo e la casa 
Carafa a motivo dell’ Educandato delle 
zitelle. Da tempo immemorabile esisteva 
qui un Conservatorie di donzelle fonda- 
to, come s’interpetrò , dall’antichissima 
famiglia Mione (3), che poi per man- 
canza di ajuti era rimasto disabitato. Or 
nel 1609. essendo venuto in Andria a vi- 
sitare il fratello , il Generale de’ Gesuiti 
D. Vincenzo Carafa, figlio di Fabrizio II. 
questi domandò , se qui esistesse un ri- 
paro per strappare dalle violenze del bi- 
sogno la onestà pericolante. Alla noti- 
zia , essersi 1' antico Conservatorio dis- 
messo, egli obbligò il Duca A ntonio suo 
fratello a stabilirvi un’ altro a proprie 
spese. £ cosi il Duca determinò per con- 
fugiu dell’onore bersagliate quel palazzo 
sull’alto del Pennino, che oggi a metà 
si possiede da questo Reverendissimo Ca- 
pitolo Cattedrale , ed a metà dal signor 
Consigliere de Liso (4). Perchè tutta 
la spesa portavasi dalla Casa Carafa ; 
cosi i suoi ministri ne regolavano l’am- 
ministrazione. Quando Monsignore Stroz- 
za nella sua santa visita conobbe, che 


(3) Di questo locale ancora appajono gli arami. 
£ propriamoate quella ca»a aituata nel baaao del Pen- 
dio , 0 aia Pennino , in quel trivio accanto alla caaa 
del Canonico Zagaria. Esistono alcune religiose re- 
liquie dell'antica Comuniti — 

(A) Erari accanto , come apparisce , la piccola 
Chiesa di S. Caterina pei loro apirìtoali esercizii— 
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i secolari avevano immediato contatto 
con zitelle e di Educandato , dettesi 
alla escandescenza. Ordinò che subito 
a lui fossero consegnate tutte le chiavi 
del Conservatorio. Ma gli UfTiziali, col 
braccio Ducale , si beflarono de’ suoi 
giusti risentimenti; e si negarono a far- 
ne la consegna. Il Prelato con petto 
Apostolico pubblicò loro la scomunica , 
se nello spazio di ore ventiquattro non 
fossero state eseguite le sue disposizio- 
ni. Ecco elevarsi in Città un forte ru- 
more dalla forza de’ partiti. S’ intro- 
dusse frattanto una causa strepitosa di- 
nanzi al Metropolitano ; ma mentre le 
cose erano nel maggiore fermento , per- 
vennero le Bolle Pontificie pel trasferi- 
mento del Vescovo Strozza da questa 
Sede in quella di Miniato nella Tosca- 
na, nel Marzo del 1632., e cosi ces- 
sarono le brighe. Dall’ istesso Urbano 
Vili, fu fatta la provvista nel medesi- 
mo anno in persona di Fra Felice Fran- 
ceschini, Ministro Generale de’ Conven- 
tuali. Sotto il governo di costui trovo 
di notabile il solo inlroduciroento della 
Religione de' Frati di S. Giovanni di 
Dio. L’ Università considerando , che 
per essere ben governati , ed assistiti 
gl’ infermi , non eravi altro mezzo più 
proprio , che chiamare in Città que- 
sta pia Religione ; cosi coll’ opera del 
Vescovo avanzò domanda al Ministro 
Generale dell’ ordine , Frate Niccola 
Avignola , eh’ era in Roma. Questi col 
gradimento maggiore accettò l’ invito , 
e fu sollecito a spedirvi per suo com- 
missario Il Provinciale di Napoli Fra 
Epifanio Luciani, per combinare sul bi- 


sognevole. Si tenne nella casa del Ve- 
scovo una sessione, e questa Universi- 
tà si obbligò pagare in ogni anno ai 
Frati dell’ Ordine ducati quattrocento 
dalle rendite dello Spedale della Mise- 
ricordia ; la quale somma servir dove- 
va pel loro sostentamento , c pel go- 
verno degl’ infermi. Si assegnò loro per 
abitazione l’ istesso Ospizio della Mise- 
ricordia , col dritto di potere alzare 
nella Chiesa di Porta Santa un’ Altare 
in onore di S. Giovanni loro fondatore 
e Patriarca. Stabilite ed approvate dal 
Commissario queste convenzioni, si ven- 
ne all’ atto della stipula, e l’ Istrumen- 
to fu rogato nel dì 27. Ottobre 1634. 
dal Regio Notajo Antonio Pitoggio di 
Andrìa. Si supplì dappoi alla predetta 
somma con altri amminicoli ; e cosi i 
Fatebene-Fratelli principiarono 1’ eserci- 
zio della loro carità a sollievo dcgl’in- 
fclici ; e questo pio stabilimento si è 
mantenuto sino a questi tempi ; cioè 
ano al 1809. 
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STORIA SI ÀRORIA 


CAPITOLO TIII. 

Re di Napoli Filippo IV. di Spagna. 
Carlo Duca VII. di Andria. Vescovo 
di essa Città D. Ascanio Cassiano. 
Costruzione del Coro della Cattedrale. 
Flagello della Peste. 

yi«m' 1641. 

In questo islesso anno dietro la mor- 
te di Alonsignor Franceschini (1), Ur- 
bano Vili, destinò a questa Sede un 
Canonico Romano ( nativo di Monreale ) 
di S. Giovanni Lateranese , cioè D. 
Ascanio Cassiano , il quale ne prese il 
possesso nel di 19. Novembre. Uell'im- 
pegno di questo Prelato pel lustro del- 
la Casa di Dio/, parlano ancora molte 
sue memorie. In osservando egli sulle 
prime il Coro della Cattedrale decadu- 
to dalla sua decenza , perchè dal tem- 
po scompaginato , ed in alcune parti 
rappezzato ; si determinò a formarne 
un nuovo a proprie spese. Difatto oc- 
cupò la somma di circa diecimila du- 
cati a queir opera di capolavoro , la 
quale ha' formato sempre 1’ ammirazio- 
ne de’ forestieri c per la nobile qualità 
della noce , e per la finezza della co- 
struzione, e per la esquisitezza dell’ in- 
taglio. A suo maggiore ornamento fece 
subito venire dalla Capitale alcuni pit- 
tori di gusto, onde non sembrasse una 


(1) Questo Vescovo vivente fece costruirsi il suo 
schiero, come si sulla sui lapida nella cap- 

pelli di S. Riccardo « Kircni Jtfri Aoc mcnnmcnlum 
pra$paruvit. 


gemma impiastrata sul piombo ; e da 
questi furono le pareti Corali dipinte 
con fini colori , rappresentanti cose ri- 
cavate dalla Sacra Scrittura. Gittò poi 

10 sguardo sull’esterna prospettiva della 
Chiesa , e voleva rifarla ; ma poiché 
esaurito di forze, ne sospese la impre- 
sa , c ne rinnovò solo le orlature del- 
le tre porte ; poiché le antiche all' u- 
so Gotico stavano dal tempo difTorma- 
te. Frano crollati i brachettoni dell’A- 
trio , il quale in origine era coperto ; 
ed egli lo ridusse alla semplicità pre- 
sente. Ingrandì le finestre , e fece co- 
struire il Battisterio. Nell’ anno 1652. 

11 nostro Duca D. Carlo nell’ età di 
anni 33. quale avvizzito fioro corse alla 
tomba ; lasciando Vedova D. Costanza 
Orsini de’ PrineijN di Gravina , ed un 
solo figlio chiamato Fabtizio di anni 12. 

Flagello della Piste. 

Ma 1’ epoca che segue fu l’ epoca 
delle lagrime c dello spavento. Appar- 
so r Agosto del 1656. , videsi aggre- 
dito il Regno dalla ferocia di un ma- 
le , che sembrava sbucato dal Tarta- 
ro , per distruggere la umanità. Non 
affacciavasi appena una pustola nero- 
gnola , detta hubone , in qualunque 
parte del corpo , che subito sopraggiun- 
gcndo una febbre infernale, lasciava il 
paziente decotto cadavere. In questa 
1 Città incrudelì tanto questo flagello, che 
I nello spazio di sei mesi contò la mor- 
I tc al di là di quattordici mila vittime; 
|i in modo che Andria , la ([lAle nume- 
J rava vcnliduc mila anime , rimase dì- 
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falcata di due terzi. Per arrestare que- j 
«to torrente non vi fu riparo. I periti 
deir arte salutare invano si affaticava- 
no ad escogitare ed applicare rimedii ; 
anzi essi furono i primi a caderci. Con- 
tro r ira del Cielo invano si oppone , 
e stupida pargoleggia ogni umana scien- 
za ! Dai rappresentanti della Città si 
presero tutte quelle precauzioni , che 
il bisogno in tali sciagure propone. Fu- 
rono segregati gl’ infetti dai sani ; ed | 
a questo scopo venne destinato , come i 
per lazzaretto, quel camerone attacca- I 
to alla Chiesa de' Padri Osservanti di I 
S. àiaria Vetere. Servi anche a que- * 
st’ uso un grande Casino , sistcntc su | 
quel promontorio , dove fu cretto dap- j 
poi il Convento del Carmine, ila liu- | 
scirono anche inutili questi provvedimen- 
ti ; perchè gli assaliti dal contagioso 
bubone , per non essere condannati ai 
lazzaretti, si celavano, e così campeg- 
giava semprepiù la strage. Finalmente 
quando si vide dilatato l’esterroinio, si 
ricorse allo violenze. Dovunque trova- 
vansi coloro , che dall'aspetto appariva 
esserne attaccati , a viva forza erano 
spinti in quei luoghi. 

Di continuo si vedevano per le stra- 
de i libitinarii raccogliere la messe del- 
la sventura, e correre a depo.sitarla in 
quegli antichi fossati , o granai , che 
questa Città teneva nel suo dintorno. 
Ne furono riempite a ribocco setto ci- 
sterne nelle adiacenze del Carmine, che 
ancora appajono. Altre tre nelle vici- 
nanze di S. Lucia , e due accanto al 
Convento di S. Maria Vetere. Non è 
da passarsi sotto silenzio lo zelo , e 


j pietà del Vescovo àfonsignorc Àscanio, 
il quale non cessò mai visitare il tugu- 
rio , ed il burrone e per apprestare il 
sollievo temporale alla indigenza, e per 
non far mancare gli spirituali sussidii. 
Dalla sola Cattedrale si contarono mor- 
ti quarantasette Sacerdoti. Tutte le fa- 
miglie facoltose , abbandonando i loro 
tetti in Città , si ritirarono nelle Gasi- 
ne di Campagna ; dove furono anche 
I in parte scemate; e molto subito si re- 
I stituirono in Patria pel bisogno de’ Sa- 
I grementi. La famiglia Ducale, lascian- 
I do qui due de’ suoi Uffiziali a dispen- 
I sare ai bisognosi il vitto , essa tutta 
I confugiò nel Castello del Monte , in 
i unione di molti altri notabili Andrìesi ; 

I ove dimorò per sei mesi in perfetta sa- 
nità. Non mai si stancava frattanto il 
pio Pastore col Clero offrir voti all’Al- 
tissimo, unico rimedio in tali sventure, 
aflincliè avesse liberate queste contrade 
da un si acerbo castigo. Nel Dicembre 
si scoperse un riparo creduto alquanto 
efficace , e consisteva nell’ applicazione 
del fuoco sul- comparso bubone. A mol- 
ti riuscì con questo mezzo scampare la 
vita; ma doveva il fuoco applicarsi al- 
l’istante dell’ apparizione della pustola; 
altrimenti non vi era più da sperare. 
Ma siccome non a tutti affacciavasi in 
parti visibili , e nè tutti sapevano tol- 
lerare quella scottatura , principalmen- 
te le donne ; ne avvenne con ciò che 
la morte non avesse incontrato un for- 
te ostacolo al suo taglio. Alla Gn Gne 
spirò r anno del dolore 1656. e nel 
Gennajo del 1657. alcuni vecchi qui 
rimasti rimembrando la tradizione, che 
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in un consimile disastro questa Città 
n’ era stata liberata dietro un pubblico 
voto fatto al glorioso Martire S. Seba- 
stiano , e che perciò n’ era stato elet- 
to per Patrono meno Principale ; fu al- 
lora che si ricorse di bel nuovo alla 
sua intercessione , conferendosi ogni 
giorno il V'escovo col Clero, e la Uni- 
versità a pregarlo nella sua Chiesa/ 
Oh quanto è ammirabile Iddio ne’ San- 
ti suoi! Onci malore che sembrava non 
volerla più perdonare a creatura viven- 
te , si vide come alla impetuosità del- 
r Oceano , dietro quell’ accento Divino 
ft usque huc venies » deporrc la sua 
audacia. Dalla vigilia di questo Santo 
qui non più si avverò un caso di tal 
fatta; mentre ne' luoghi limitroG la stra- 
ge era nel suo maggiore fermento. Al- 
lora il Vescovo , il Clero , c la Uni- 
versità ai dicioUo giorni di palpitante 
preghiera aggiunsero un triduo di rin- 
grariamento, c rafforzarono l’antico vo- 
to, con-slstenle nella oflbiia di dieci lib- 
bre di cera a questa Cattedrale , con 
una promessa solenne di onorare la vi- 
gilia del Martire S. Sebastiano in ogni 
anno con un generale , e rigoroso di- 
giuno in attestato di riconoscenza. A 
questa obbligazione i nostri Maggiori 
hanno sempre fedelmente corrisposto ; 
annunziandosi ueH’antivìgilio di ogni an- 
no ron banditori per la Città l’arrivo di 
un giorno tanto segnalato, cioè 19. Gen- 
niijo. Ora tra noi, non voglio dire, otte- 
nuta la grazia, si dimentica il Santo, avvi 
una qualche osservanza pel digiuno (1). 

(1) l.'olTerUi della cera in lilibre diooi si è prati-, 
«sU sino r. questi le^^pi di mia ricordanza. Si è man- 
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I In continuazione di quanto diceva ag- 
giungo che sparsa la voce per queste 
contrade , essersi ottenuta miracolosa- 
mente la sanità generale ; far ora) sol- 
leciti a restituirsi in Patria tutti colo- 
ro , che durante il flagello , se n’ era- 
no tenuti lontani. Sebbene questi super- 
stiti fossero fuori di ogni pericolo ; ciò 
non ostante vivevano sempre in appren- 
sione e sbalordimento. Si vide sbandito 
da quest’ amena Regione il brio e la 
letizia. Si raccapricciavano nel vedersi 
rari , ed isolati , essendosi cresciuti in 
numerosa popolazione. Dalla Università 
poi si prese la determinazione di bru- 
ciarsi tutti gli arredi , e suppellettili 
rinvenute nello case appestate. Ebbero 
r ultimo oltraggio tante schede , e pa- 
trie memorie. Possa il Cielo sempre e 
poi sempre preservarci da sì calamitosi 
avvenimenti (2). Alla flnc il pio Pre- 
lato D. Ascanio Cassiano, che per Di- 
vina provvidenza non soggiacque al co- 
mune infortunio, dopo altri cinque me- 
si corse all’ eterno sonno de’ Giusti nel 
di 12. Giugno del 1657. e fu il suo 
corpo tumulato nella Cappella del no- 
stro Protettore S. Riccardo. 


calo a qiiost'obhligo dietro la morte dell'ornatUaimo 
Modico D. Giuaeppe Cannono. Al protrate dal Can- 
ccllicro dol Comune ti oflrc una torcia' di 2. libbre. 

(2] In questa |iosta ti di.-.linte nel Lazzaretto di 
Napoli la pietà di un noitro Coacittadino, il tervo 
di Dio fra Pietro della Croco Carmelitano deU'ot- 
torvanza di S. Maria della Vita di Napoli. Egli era 
nato da Giacomo de Eoo , e da Mariella , portone 
molto roligioto. Tenendosi occupalo tJ torviiio de- 
gli appestati, ivi mori in concetto di Santità, cor- 
rendo il 1CÓ6. La Mia vita non tenta m'Iracoli fu 
egregiamente scritta dal P. Maestro Fra Andrea Ma- 
tlrlloiii dell' iatosto Ordine , Provinciale di Scozia. 
Essa fu stampata iii Napoli nel 1698. dal Gramignani. 
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CJlPITOLO IX. 

Filippo IV. Re di Napoli. Fabrizio Dur 
ca di Àndria. Gli succede Carlo suo 
figlio f ed indi Ettore U vecchio. Ve~ 
scovo di essa Città Alessandro Egi- 
zio , ^ircù/iocono di Minervino. Fonr- 
dazione del Convento de' Padri Car- 
melitani. 

Anni 46S8. 

Giunto il pupillo D. Fabrizio ad età 
virile, sposò D. Margherita Carata dei 
Duchi di Maddaloni. Da costei riportò 
un sol figlio , e nomossi Carlo. Ma la 
morte , che batte ugualmente al tugu- 
rio ed alla Reggia, colse questo Duca 
nel 1673. nel colmo delle sue speran- 
ze, non avendo terminati gli anni tren- 
tadue. Gli successe 1’ unigenito Carlo ; 
ma questi del pari corse dopo due an- 
ni alla tomba , essendo di tre lustri. 
Parve in costui estinta la linea de’Du- 
chi di Audria ; poiché rimaneva sola- 
mente in vita il pro-zio D. Ettore; ma 
nell’età di anni 63. costui sebbene vis- 
suto sino allora negativo alle nozze ; 
nondimeno per risvegliare la discenden- 
za , conchiuse il suo matrimonio con 
D. Margherita di Sangro, Damigella di 
soni 16. , correndo il 1678. Da que- 
st’ ^poca ripresero gli Àndriesi 1’ antico 
brìo , perduto a cagione della peste ; 
poiché conoscendo il Duca la disparità 
degli anni , si studiò a tutto uomo di 
mantenere divertita la Duchessina. Ad- 
divenne questo Palazzo Ducale pei tan- 
ti Principi e Dame , che di continuo 
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venivano dalla Capitale , una scialosa 
Foresterìa. Armò un chiassoso Teatro 
con compagnia chiamala da Napoli. I 
festini erano perenni , c principalmente 
nel Carnovale, che non finiva mai. Le 
ridevoli scene di qui, a sentimento dei 
forestieri , non la cedevano alla Capi- 
tale. £ pure ad onta di tante spese, che 
profondeva questo Duca, nell’anno 1680. 
tra gli altri acquisti comprò la Terra di 
Maschito, versando sull'atto della sUpula 
la somma di ducati trenlatré mila. In que- 
sto stesso anno trascesero ogni limite gli 
strepitosi tripudii della Casa, e della po- 
polazione dacché si sgravò la Duchessina 
di un pargolo, a cui fu posto il nome del- 
l’avo, e fu Fabrizio V. Continuando co- 
stei ad essere feconda , di anno in anno 
diede alla luce altri tre figli, e consolò 
il consorte colla prole di quattro maschi. 

Nell’ anno seguente 1681. avvi di ri- 
marcabile r ultimo testamento del Pa- 
trizio concittadino Flavio de Exeelsis. 
Avendo questi prima di morire signifi- 
cata la sua volontà , di voler lasciare 
tutt'i suoi beni a questa Cattedrale Chie- 
sa , non avendo eredi prossimi ; il Duca 
Ettore si compiacque conferirsi nella sua 
casa , ed a lustro maggiore della cit- 
tà , lo persuase a disporne piuttosto a 
favore della fondazione di altra Casa 
Religiosa. Quindi neU’ultuno suo t^ta- 
mento sì trovò chiamata erede univer- 
sale di tuli’ i suoi beni la Religione dei 
Padri Carmelitani, ed in mancanza quel- 
la di S. Teresa , coH’ obbligo dopo la 
morte di sua consorte D. Lucia Grtffi 
di Rovo , rimasta nsufruttnaria , che 
dovesse deltq Religione dalla vendila 
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de mobili formar la fabbrica della Chiesa 
c del Monislero ; c dal frullalo delle 
sue ricche tenule , come del bosco e 
masseria di Pelronc, e di allre , cele- 
brarne tante Messe annue per l’ anima 
sna , e de’ suoi alla ragione di carlini 
cinque per ciascuna. Questo testamenlo 
|X>rtò la data dell' islesso giorno , in cui 
cessò di \ivere , 15. Ottobre 1081. La 
di costui moglie dopo essere stata in 
possesso dell’ usufrutto per alcuni anni ; 
soggiacque poi al fato comune ; ed i 
Padri Carmelitani se ne dichiararono ere- 
di proprietarii , e nel 1690. diedero 
principio alla fabbrica della Chiesa. 11 
Duca Ettore però , che fu tanto impe- 
gnato a prò di questi Keligiosi , non 
ebbe il bene di vederne lo stabilimen- 
to ; mentre neirAgoslo dot 1686. cessò 
alla vita. 

Intanto Monsignore D. Alessandro E- 
gizio crealo nostro Vescovo nel 1657. 
da Alessandro VH. era giunto al tri- 
gesimo secondo anno del suo governo 
in questa sede. Anni di dolore pe’con- 
tìnui disgusti colla casa Ducale. Si stem- 
perava nelle amarezze per la rilascia- 
tezza de' costumi causata dai festini , e 
dalle dissolutezze carnevalesche nel po- 
polo. 

Fu r nomo veramente di Dio. Si coo- 
}M»rava a segno per il sollievo de’Poveri, 
che si contentò tenere in casa un solo 
servo , del quale avvalevasi in luti’ i 
suoi bisogni. Più volle fu veduto negli 
errori notturni in qiie.sta Chiesa Catte- 
drale , innanzi al SS. Sagramenlo , e 
poi girare per quella , ravvivando colle 
sue mani le lampade semìspeule. Final- 


mente vinto dal tempo , essendo vis- 
suto anni novanlacinquc , nell' Aprile del 
1689. corse alla pace de’ Giusti. La- 
sciò un ricco Beneficio costituito dai 
suoi beni patrimoniali; BencBcio di cin- 
quanta in sessantamila ducali. Fu que- 
sto da lui assegnato alla Cappella ru- 
rale di S. Pietro in Minervino sua Pa- 
tria ; a condizione però che quando 
quella mancasse , questo Beneficio ri- 
maneva devoluto alla Chiesa di S. Ma- 
ria dell’ Altomare in Andria. 

CAPITOLO X. 

Re di Napoli Carlo IL di Spagna. Fa- 
■ trizio V. Duca di Andria. Vescovo 
di essa Pietro del Vecchio Veneziano , 
Monaco Cassinese. Determinazione di 
- costui per far togliere il Trono Du- 
cale da questo Duomo. A lui successe 
nel Vescovado Monsignore D. /Intorno' 
Triveri. Sollevamento Ihpolare contro 
il peso delle Gabelle. 

Anni iG90. 

Consagrato in quest’ anno Vescovo di 
Andria da Alessandro Vili. D. Pietro 
de Vecchis , nel giorno 6. Marzo ne 
venne a prendere il possesso. Appena 
pose piede nel Duomo , e vide il Trono 
del Duca , ne fremette , ed a stenti si 
compresse. La famiglia Ducale al con- 
trario , credendo in quel giorno fallii 
una gala , scese in Chiesa , ed occupò 
quel suo Trono coll’ assistenza de’ suoi 
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Ministri (1), ignara dolio interno con- 
vulsioni del Prelato. 

Essendo passati intanto pochi giorni, 
Monsignore fece sentire con garbo , e 
moderazione al giovane Duca , ed alla 
Famiglia , ebe avessero tolte di Chiesa 
quel Trono ; ad onta che lo tenessero 
da tempo antico , ed in virtù di qual- 
che concessione ; poiché un tal costume 
era contrario alla mente della Romana 
Chiesa ; stante il Decreto emanato dalla 
Sagra Congregazione de’ Riti nel 1666. 
e gli altri due anche dalla medesima 
posteriormente pubblicati. Che si fossero 
benignati consultar questi , ed avrebbero 
trovato espressamente inibito tale abuso 
nelle Chiese a qualunque persona laica 
di qualsivoglia condizione , stato , gra- 
do., ed anche ai Presidi delle Provin- 
cie. Ma alle replicate sue rispettose , 
ed urbane imbasciate si rispondeva sem- 
pre con la ìndiflerenEa e non curanza. 
Quando alla Cn flnc vide il Vescovo non 
potervi venire a capo coale buone ma- 
niere , corse allo armi accordato dal- 
la Chiesa ( sebbene con molta impru- 
denza j potendo interdire la sola Cat- 
tedrale ) , ed interdisse tutte le Chiese 
della Città ; riserbandone 1’ assoluzione 
al sommo Pontefice. Dopo ciò nel più 
fitto bujo della notte fece affigere il 
munito nelle pubbliche piazze , e nelle 
porte de’ sagri Tempii ; ed indi preci- 
pitosamente partì , prendendo la volta 
di Roma. 


(1) Ufo questa osprestione Ministri , perchè cosi 
troTo nelle siitiche carte , e per dare una idea di 
q»e' tempi — 
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•Essendo apparso ' il giorno , ed essen- 
dosi pubblicato questo locale, e generale 
Interdetto ; cessarono per conseguenza 
tutti gli escrcizii de’Divini Ufficii in ogni 
Chiosa. A questa novità il popolo Àn- 
driese incominciò subito ad ammutinar- 
si , ed a tumultuare ; e verso la sera 
si presentò con violenza dal Vicario Ge- 
nerale , cercando la libertà del colto. 
A stenti con bel modo potè questi per- 
suaderlo non 'essere delle sue facoltà ; 
ma tanto permise ai Sacerdoti potere 
vicendevolmente nella Chiesa di S. Ma- 
ria Mairit Gratiae praticare senza suono 
di campane quelle poche funzioni , che 
in tali rincontri si accordano. Cresceva 
frattanto da giorno in giorno l’ ira e la 
smania ne’ petti de’ Cittadini ; principal- 
mente nel vedersi i cadaveri non più 
condotti^ allo Chiese , ma seppelliti in 
un fossato nelle adiacenze del Carmine. 
Ora* stando gli animi così stizziti e pronti 
alla vendetta ; un sinistro evento tolse 
loro la barriera , e ne prevenne lo scop- 
pio. Nella notte de’ 25. Febbraio s’in- 
tese una tremenda scossa di terremoto : 
a questa verso i primi chiarori del gior- 
no si aggiunse un vento impetuoso con 
insoliti tuoni. Parve per gli Andriesi 
essere questo il segnale , per rompere 
ogni freno. Si videro da tutt’i punti della 
città correre frementi i figli della Cri- 
stiana Religione , ed insieme agglome- 
rati si dirigono alla Chiesa Cattedrale. 
Non appena giungono alle sue porte ,• 
che ai primi colpi furenti queste si sfal- 
dano , s’ infrangono , cd essi si preci- 
pitano in faccia al trono Ducale. .11 
vederlo intatto, e poi ridotto in brani, 

20 
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ìd minuzzoli fu un’ atto solo. Indi rac- 
colti tutt’ i pezzi furono portati nel lar- 
go della Corte; e stando il popolo trìn- 
cierato , vi si attaccò fuoco ; e con- 
sumossi questa vittima alla vendetta. 
Sulle ceneri del consunto Gigante si ele- 
vò poi un grido da spavento « Che si 
Aprissero tutte le Chiese : che si cele- 
brassero pubblicamente i Divini Ufficii. 
11 Vicario , gli Ecclesiastici in questo 
stato di violenze indarno imponevano 
silenzio , col dire , doversi attendere 
la soluzione PontiCcia. Ma il volgo 
effreno , negativo ad ogni ragione , e 
solo capace di eccessi , non ammette- 
va alcun ritardo. Alla fine cedette a 
patto di doversi condurre un numero 
di Aodriesi dal Metropolitano , a pren- 
derne il permesso. L’ Arcivescovo di 
Trani p^ altro aveva da molto tempo 
preveduto tale scompiglio. Quindi reg- 
gendo un numero di riscaldati Andrie- 
si , si mostrò pronto ad accordar' loro 
la libertà del culto per evitare un tu- 
multo maggiore ; ed in pari tempo im- 
pose loro rapportare l’ avvenimento a 
sua Santità , ed al Vescovo del Vec- 
chio. Tolse r interdetto da queste Chie- 
se ; ma am reincidentia , se non aves- 
sero praticato tutto quello , cui si erano 
obbligati. Cosi qui il divin culto prese 
il pristino suo corso ; ne venne dopo 
la sanatoria , e dileguossi tutto il tor- 
bido. ‘Dalla famiglia Ducale poi, come 
dal giovane Duca si mostrò tutta la 
rassegnazione alle leggi della Chiesa ; 
protestandosi , che non intendevano far 
guerra nè alla Casa di Dio , e nè al 
suo Sacerdozio. Ma ad onta di ciò Mon- 
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signore (i) non volle far piò ritorno 
in questa Sede ; ed ottenne in grazia 
dal nuovo Pontéfice Innocenzo Xll. Pi- 
gnatelli , figlie di Porzia Carafa , essere 
trasferito nella Chiesa di Molfelta. 

Dal medesimo, supremo Gerarca fu 
provveduto questo Vescovado di un al- 
tro degno Prelato , Fra Francesco An- 
tonio Triveri di Bugella Conventuale , 
nell' Ottobre del l(i92. il quale era 
stato Generale di quell’ Ordine. Ne in- 
traprese il governo spirituale con molto 
impegno , e zelo pastorale. Ma nell’ an- 
no 1696. mentre credevansi qui cessate 
le turbolenze , se ne vide in campo un 
altra più trista. 

Il popolo Andrieso lusingato dal te- 
sté cennato sollevamento , pose mano 
al secondo. In uno de’ giorni dell’ Aprile 
dell’ anno indicato , stante la famiglia 
Ducale a villeggiare nel soggiorno di 
Montecarafa ; e mancando anco qui il 
i suo Vicario , o sia l’ agente generale , 
una ciurma di riscaldati Cittadini, mal 
soffrendo le tasse e le gabelle , anmiu- 
tinossi , e cercò scuotere ogni giogo. 
Alla testa de’ faziosi marciava un ro- 
busto boscaiuolo con 1’ agnomc — Ab- 
bulto. Questi prendendo nelle mani le 
chiavi della città , e dichiarando U in- 
dipendenza , si diresse ai pubblici mo- 
lini. Quivi salutati coi bastoni i Mu- 
gnaii , furono infrante le pubbliche mi- 
sure , e statere. Ma mentre la ribellione 


(1) Questo nostro Prelato portava un nomo di- 
stinto tra i primi SaCri Oratori d' Italia. Aveva dato 
molte tue produaioni alle stampe , e tra questo avvi 
quella intitolata Il (ampio itila Fama, 
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andava a gradi crescendo , ne corse a 
tempo l’ avviso al Duca ; e si vide que- 
sti nel giorno appresso comparire pre- 
ceduto dallo squadrone de’ suoi armi- 
geri/ Al primo suo ingresso in Città se 
gli fa davanti il capo della ribellione o 
sia Abbuilo , con numerosissimo seguito , 
e con rispetto gli dice , che il popolo 
Andriese era ormai stanco di più sof- 
frire. tanti pesi ; che ci fosse perciò una 
diminuzione sulle gabelle della farina , 
e SD tutl’ altro. 11 Duca Fabrizio gli 
rispose con finta calma, che se ne sa- 
rel)be interessato , e che a quest’ og- 
getto avrebbe convocato un pubblico 
Parlamento; e cosi dileguossi tutta quella 
gente ammutinata. Or nel mattino se- 
guente , mentre altendevasi qualche fa- 
vorevole disposizione , odesi che nelle 
tenebre di quella notte era stato cattu- 
rato r Abbuilo , un certo « un certo » 
ed il magnifico Dottor Fisico Carlo Ma- 
lex , e molti altri occulti fautori della 
congiura ; ed erano stati rinchiusi nel 
carcere criminale. 11 loro processo fu 
subito compilato , ed usci la sentenza 
di morte. Passati i tre giorni della leg- 
ge , se ne venne alla ' esecuzione. Fu- 
rono piantate le travi' del patibolo fuori * 
le mura del Castello ; ed il Patrizio Ca- 
merlingo Domenico Antonio Zagariga eb- 
be r ordine di condurre i rei alla pe- 
na , essendosi già squadrati gli armige- 
ri. Ma mentre il Camerlingo stava a- 
prendo il carcere , Odesi la terra or- 
ribilmente muggire con scossa oltremodo 
violenta. Questa bastò , onde la Du- 
chessa madre D. Margherita de Sangro, 
uscendo dalla ringhiera del suo palaz- 


zo , alto, gridò , che si fosse desistilo 
dalla esecuzione ; poiché se ne oppo- 
neva con aperto indizio il Cielo. £ così 
rimase non eseguita quella scena di 
lutto. 

Ma in questi istesso anno surse un 
altra briga tfa Monsignore Triveri e ’l 
Duca Fabrizio. Incominciò il Prelato a 
fòrtemente querelarsi su alcuni punti 
usurpati di sua giurisdizione : e non a- 
vendo a chi rivolgersi , cercò stancare 
coi suoi lamenti il Pontefice Innocenzo, 
il quale prevedendo le triste conseguen- 
ze , lo trasferì da questa Sede a quella 
di Melfi ; e così quietò il nostro Duca 
suo pronipote , ed il nostro Vescovo. 

CAPITOLO XI. 

Napoli governata da Carlo 77. Duca di 
Andrki Fabrizio. Suo Vescovo Andrea 
Ariano educato tra i Gesuiti di Nor 
poli. Fondazione del Seminario , e ri- 
slauro della casa Vescovile , e Mia 
Caitedrale. 

Anno 4697. 

Fu sollecito ristesso Pontefice a prov» 
vedere questa Chiesa del suo pastore ; 
e nell’ anno indicato nel dì 14. Marzo 
venne a prenderne possesso D. Andrea 
Ariano Vescovo di sempre venerata ri- 
cordanza agli ’ Andriesi. Costui , nativo 
di Napoli sua Patria , faceva da Par- 
roco in Ischia; e fu tanto il gride del 
suo merito, che ad onta do’ suoi repli- 
cati rifiuti pel Vescovado , fu costretto 
in virtù di santa ubbidienza venire ad 
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occnparc questa Sede. Egli nel primo 
anno delia sua residenza si vide sorpreso 
cd assordato dai tanti chiassi , e stre*- 
pìtose allegrie ; dacché il Duca Fabri- 
zio già maturo di anni crasi congiunto 
in matrimonio con 1). .^relia Imperiale, 
figlia del Prìncipe di Fraiicavilla. Mon<- 
aìgnorc dalle prime finse di adattarsi al 
costume del luogo ; poiché univa aU'alta 
sua dottrina, e purgata santità una raf- 
finata politica, lucomincìò poi lentamente 
a rettificare 1' ecclesiastica ; disciplina , 
avendovi trovato un miscuglio di sacro 
e di profano. £ com’era avvezzo a far 
da Parroco , allora vi aggiunse le fun- 
zioni di Prelato. In tutt’i giorni festivi 
scendeva in Chiesa , ed alle ore solite 
dispensava ai fedeli la parola di Dio ; 
e Dc' Mercoledì di ogni settimana teneva 
al Clero una locuzione scritturale. Ma 
.se impegnossi chiamare gli adulti e vec- 
chi Ecclesiastici alla ossenanza de’ Ca- 
noni ; spiegò poi un’ interesso straordi- 
nario . per la coltura di quelle piante 
novelle , le quali dovevano col tempo 
nella vigna di Cristo consolare il Pa- 
drone Evangelico colla soavità dei loro 
frutti. Comprò quel grande locale dirim- 
petto alla Cappella di S. Michele in 
Città, o sia il palazzo della nobile fa- 
m^lia Volpone, e lo ridusse a comodo 
Seminario. Vi chiamò savii ed eruditi 
Maestri , com’ anco ottimi direttori ; e 
cosi trovò la gioventù quella istituzione 
di cui abbisognava. Qual lustro altresì 
non riportò da lui questa Cattedrale in- 
torno al suo materiale ? Egli togliendo 
per sé dall’ erario episcopale quanto 
bastasse per un parco vitto ; e semplice 


vestito , tutto il resto veniva diviso ai 
poveri ed alla casa di Dio. In questo 
Duomo tutto dì parla della sua munifi- 
cenza (^ucir altare maggiore formato di 
basalto , c di altri fini marmi. In essi 
si ammirano per la loro naturalezza le 
tre teste de’ Serafini maestosamente ti- 
rate in marmo statuario, capolavoro del 
celebre Colombo Scultore Napolitano. 
11 Comìgnolo, e le soffitte minacciando 
rovescio , perché corrose dal tempo , 
furono rinnovate all’ intutto coll' aggiu- 
gninicnto delle pitture. 

Ma se volessi qui fare la sua apo- 
logia , tutte richiamando le opero della 
sua Cristiana pietà; dovrei scrivere vo- 
lumi. Il lettore ne troverà un cenno qui 
sotto nel suo Epilafio. Dico solo che tutti 
i buoni trovarono in lui la guida , cd il 
conforto ; e gl’ iniqui il rimprovero , c 
la punizione. Motivo fu questo onde a- 
vesse attirata sopra di sé la malevolenza 
ed odio di molti ; a segno che più volte 
gli venne insidiata la vita. Difatto nel 
1705. giorno 2. Agosto, essendo egli 
stato invitata dall’ Illustrissimo Monsi- 
gnore r Arcivescovo di Trani , a con- 
ferirsi in Corato, per monacare cinque 
nobili donzelle; in quel giorno dopo la 
sacra funzione per una mano segreta , 
e fedele gli pervenne un viglietto, nel 
quale era avvertito , che avesse fatto 
a meno in quella mattina gustare il 
pranzo preparato; mentre in quello con- 
tcneasi la sua morte , e questo fu U 
monito : > . i 
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Jttustriss. el Recervndiss. Domine 

Iniquilas te ferseqmlur : Deus autem , 
ne dispergantur Oves , slot a dexlris 
tuis. Cave ergo- Zelantissime Pater , 
core a prandio, in quo mora tua est, 
ne fiat unum ovile el unus Jhstor. Die 
S. Augusti 1705. 

Dietro questo cristiano ayriso , es- 
sendo già terminata la funzione , subi- 
to fece sentire doverne partire per mo- 
tivo urgeote. Ai replicali, ed obbligan- 
ti invili pel pranzo, seppe con bel gar- 
bo negarsi , e ritornò sollecitamento in 
Andria (1) , non comunicando a chic- 
chessia l’accaduto. Ma non per questo 
egli cessò di pers^itare il delitto-, e 
di alto gridare in faccia a chiunque per 
sostenere il decoro della Chiesa, ed il 
carattere- del suo Pastorale Ministero. 
Previde di qual morte avrebbe termi- 
nati i suoi giorni ; e perciò diceva , 
che non egli sarebbe stato il primo dei 
Martiri. Fu da Dio coronato il merito 
di questo cristiano atleta nel dì 16. 
Agosto del 1706. lasciando di sò co- 
mune opinione di Santità. 11 Capitolo 
Cattedrale grato alle ceneri di questo 
invitto Prelato s’ interessò pél suo tu- 
mulo nell’ antica Cappella del SS. , e 
vi adattò questa kerizione: 

Boe monmMnlHm pontam est mihi , 

/«no libi , jai leyà. Ego AnJnas Àriamu 
tVeapoO'tanus notent volai Atulriae /‘raetid 
Canttcmri die 20. Janaarii i697, 

Stmimtrium erexi i EpUenpat» Matiam 


( I) Questo biglietto fu da lui conservato In- nn li- 
bro di msmoriOf che ai trovd dopo U au& morte — 
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iVn« aedifieati (2) ; Eccìetiam decoravi (3) •• 
Z>icimim cuUum auxi , feci omnia ; 

Nihil omiii prò Dei honore ; et ideo 
C'ironam cepi gtoriae die tO. Aagaeti i706. 
JEtalit meat Ann. 5-ì. Jlic expecto laiam , 

' Et voeem Archangeli , ri rrsurgam. 

L’anno seguente 1707. fu molto fu- 
nesto per la Casa Ducale. Essendo sta- 
to costretto il Duca Fabrizio ne’ primi 
giorni di Agosto partire per Napoli , 
contrasse pei istrada una febbre di mu- 
tazione. Giunto nella Capitale avvertì 
un rilasciamento generale nel suo .fisi- 
co, ed una oppressione nella testa. Ivi 
ad onta de’ molti consulti de', ministri 
dell’ arte salutare , in pochi giorni si 
perdò negli anni gaii di sua vita, aven- 
te circa 30. anni. Lai Duchessa Impe- 
riale rimase incinta dì pochi mesi , la 
quale a suo tempo sgravossi , e riani- 
mò il nome dell’ estinto Consorte Fa- 
brizio. Fu intanto salutato Duca il pri- 
mogenito Ettore di anni 7. 


2) L ' iutoro piano •uperìore e la acalinaia — 

3) V iolora soOltte , o piUun ; molti arrèdi ed 
trgeuterio — 


LIBRO SETTIMO.' 
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CAFITOLO XII. 

Re di Napoli Cado VI. Imperatore. Uv- 
ea di Jndria Ettore. Vescovo Nicola 
Adinolfi. Suo sticcessore Monsignor 
Giampaolo Torli. Fondazione del Con- 
servatorio delle Monacelle. Consagra- 
zione della Chiesa della SS. Nunzia- 
ta e della Cattedrale. 

Anni 1707. 

Se grande fu ii contristamento degli 
Andriesi per l’amara perdita del Santo 
Pastore Ariano; a loro conforto si com- 
piacque Iddio nell’istesso anno mandar- 
vi un’altro Prelato, per dottrina c San- 
tità non inferiore all’ estinto. Nicola Adi- 
nolfi discendente da una delle distinto 
famiglie di Napoli , dopo avere dimo- 
strata ne’ Tribunali della Patria la po- 
tenza de’ suoi talenti, rinunzia alla fi- 
ne alle lusinghe del Secolo , e si ad- 
dice al Regale Sacerdozio. Investito di 
si augusto carattere, scorse tutta qua- 
si l'Italia, visitandone i Santuari!. Trat- 
tenuto poi in Roma dal chiarissimo Car- 
dinale Tommaso Maria Ferrari , per 
mezzo di costui ascese a posti lumino- 
si , con alta celebrità del suo nome. 
Alia fin fine consagrato Vescovo di An- 
dria , venne a prenderne possesso nel 
(il 28. Dicembre del 1706. Egli nel 
suo governo non si appartò punto dal- 
le orme del suo santo antecessore. Eb- 
be la consolazione d’ incontrare il re- 
ligioso attaccamento della Vedova Du- 
chessa , la quale sin dal momento del 
suo arrivo imprese ad adorarne i peu- 


» 

sieri. Tutto il Clero conformato da una 
nuova istituzione , era 1’ esempio par- 
lante delle Cristiane virtù. Per la in- 
troduzione del Seminario, e coltivamento 
delle scienze fiorivano Preti di vaglia e 
di rinomaRza cosi nella Cattedrale, che 
ne’ due Collegi. Mentre Monsignore si' 
compiaceva di un tale lustro nelle sue 
Chiese , s’ interessava semprepiù a pro- 
muoverne l’iropegno. Si racconta di lui, 
al pari del suo antecessore, essersi so- 
vente ridotto allo stato della totale im- 
potenza, per avere tutto dato a pove- 
ri. Tra le opere della sua beneficenza 
merita un luogo distinto il riaprimento 
del Conservatorio a scampo delle civi- 
li donzelle bersagliate dalla fortuna. 
Essendosi anche dismesso quell’ altro , 
di cui ho fatto parola, cretto sul Pen- 
dio, per mancanza di mezzi ; egli com- 
prò con danaro ritratto dal suo ricco 
patrimonio il palazzo della nobile fami- 
glia de Ezcelsis , e lo destinò a que- 
st’ uso. Per tale acquisto versò nelle 
mani de’ Padri Carmeliti eredi di Fla- 
vio , la somma di ducati duemila. A 
motivo di questa pia determinazione me- 
ritò gli encomi! del Padre Francesco 
di Geronimo Gesuita ( Ora da Grego- 
rio XVI. Canonizzato ) , il quale pre- 
dicava qui il suo Quaresimale, corren- 
do l’anno 1713. Questo venerabile Pa- 
dre invogliandolo vieppiù sullo stabili- 
mento , lo determinò altresì all’ acqui- 
sto di alcuni poderi, per stabilirvi una 
rendita certa. Monsignore in effetti nei 
limiti della sua vita fece 1' ultimo suo 
testamento , e costituì erede universale 
de’ suoi beni patrimoniali il Monte dei 
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Poveri vergognosi di Napoli coll’ obbli- 
go di pagare tra gli altri legali le an- 
nue derrate sol capitale di ducati cin- 
quemila lasciato a favore del Conser- 
vatorio delle Orfane povere di Andria, 
qui da lui riaperto nel 1713. , sotto 
il titolo 'deir Immacolata Concezione. 
Ordinò in pari tempo , che detto Sta- 
bilimento cosi da lui fondato (1) , ve- 
nisse regolato da quattro saggi gover- 
natori ; cioè dal Vescovo prò tempore, 
da un Sacerdote della Chiesa Cattedra- 
le, da nn’ altro del Collegio di S. Ni- 
cola, e dal Priore temporaneo deU’Ar- 
ciconfratemita del Gesù. £ siccome a 
questo islesso Educandato TArciconfra- 
ternita del Gesù col Monte della PieUt 
aveva contribuito delle somme; così ne 
fu chiamata sussidiaria. 

Lasciò al Seminario da lui amplifi- 
cato nelle stanze , coll’ aggiunta del 
giardino , la sua ricca e rara libreria. 
Nel Testamento anteriore a questo ul- 
timo aveva disposto dell’ usufrutto di 
altri mille ducali anche a favore del 
Conservatorio , per la celebrazione di 
una Messa al giorno in tutto l’ anno 
per r anima sua , e de’ suoi in quella 
Chiesa. Aveva altresì significato in quel- 
lo di doversi negare il balsamo al suo 
corpo. Ma se la sua morte fosse av- 
venuta in Andria , il suo frale doveva 
seppellirsi al piede della parete dirintt- 
petto al Trono Vescovile con questa 
epigrafe sulla lapida : 


(1) Le Aloane loddelte tulle prime TetUrooo Ft- 
liito Getuitico, e poi il Domeoicuo. 
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• Eh Nicolai Adiaolli NcapoUtani , Epiotopi- 
Andrieiuii Itr moximi peccatone owa. 

Ma se poi sarebbe morto in Napo- 
li, doveva tumularsi nella sua Cappel- 
la Gentilizia colla epigrafe testé indica- 
ta; ed il suo cuore si doveva staccare 
dal cadavere e rimettersi in Andria in 
segno del suo ardente attaccamento a 
questa Chiesa sua sposa , situandosi in 
uno de'fianchi dell’Altare Maggiore del- 
la Cattedrale colla seguente iscrizione: 

Nicolai Adinolfi Andriauit EpUeopi 
Cor 
An. Dom. 

Ma egli morì in Andria nel giorno 
13. Luglio del 1715. , e questa Ve- 
dova Duchessa , che lo aveva sempre 
venerato , gli eresse nn mezzo busto 
di marmo, e lo situò in quel luogo da 
lui determinato , come vedesi tuttodì 
sotto la Cantoria. Un’ anno prima del- 
la sua morto fu da lui consagrata la 
Collegiata Chiesa della SS. Nunziata , 
come rilevasi da quella lapida al fian- 
co destro del Presbiterio. In quest’ i- 
stesso anno la Duchessa D. Aurelia Im- 
periale edificò quel delizioso palazzo 
sulla scogliera di Colonna, accanto al- 
l’antico Monistero de’ Padri Benedetti- 
ni : soggiorno veramente grato , ed 
ameno quando il Sirio cane vibra qua- 
drello (2). 


(S) Questo praseotemento forma parte del Conreii- 
to , perché nello scorso anno fu comprato dall' or- 
natissimo mollo Rovercodo Padre Prorincialo de'Mi- 
oori OSserTaati Fra Luigi da Maddaloni — 
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Dopo la morte del Vescovo AdinoUì 
questo Vescovado rimase sprovi islo per 
anni Ire, a causa delle dissensioni sur- 
te tra la Romana Sede , e la Maestà 
Cesarea intorno alle provvidenze deBe- 
nefìcii , e Vescovadi del Regno. Ma 
correndo 1’ anno 1718. , fu occupato 
nel di 11. Maggio da Monsignor D. 
Giampaolo Torti di Ospedaletto in Dio- 
cesi di Monte Vergine , Abate c ^ ica- 
rio Generale dell’ Ordine Virginiano , e 
poi Procuratore Generale in Roma , o 
Teologo a Intere dell’ Eminentissimo 
Cardinale Vincenzo Orsini. Questo Pre- 
lato anche di alta rinomanza per la 
sua dottrina , e santità non islette ad 
impiegare V erario Episcopale a prò 
do’ miseri e della sua Chiesa. Questo 
Duomo ripete dalla sua benefica mano 
tutto quel fregio di stucco , che tutto 
di lo decora. Dopo averlo cosi abbel- 
lito nel 1723. lo consagrò , e vi sta- 
bili 1’ anniversario nel di 24. Ottobre, 
ftome si è praticato sino a questi ulti- 
mi tempi ; ma nel 1835. con Decreto 
della S. C. de’ Riti, fu assegnato nel- 
la seconda Domenica di Novembre. Es- 
sendo giunto l’anno 1725. il Duca Et- 
tore impalmò per sua sposa D. Fran- 
cesca Guevara, figlia del Duca di Bo- 
vino. Le nozze furono celebrale In Na- 
poli, e nella venuta in Andria degl’il- 
lustri sposi , Monsignore , fatte loro le 
debile congratulazioni , dopo due gior- 
ni parti per Benevento , dove attende- 
vasi Benedetto Xlll. , dal quale ot- 
tenne essere trasferito da questo al \ esco- 
vado di Avellino, e Frigenlo. Ivi terminò 
i suoi giorni con molta fama di santità. 


I A M D B i'a 

CAPITOLO xnr. . 

Re di Napoli Cario 17. Duca di Àn- 
dria Nitore. Suo Vescovo Tommaso 
Cherubino Nobilione deW Ordine Do- 
menicano. Trasferimento del Semina- 
rio. Contesa ira i Preti della Catte- 
drale e i Domenicani. Testamento del 
Canonico Rwsi. Flagello da’ Bruchi 
cessato pel miracolo del nostro Pro- 
tettore S. Riccardo. 

Anni i726. 

Nel Dicembre dell’ islesso anno fil 
traslatato dalla Chiesa di Avellino, ed 
assunse il governo di questa Tommaso 
Cherubino Nobilione dell’ Ordine Dome- 
nicano , Patrizio di Sorrento , creato 
da Benedetto XIII. dell’ istcssa Religio- 
ne. La prima delle sue operazioni fu 
il trasferimento del Seminario. Non sti- 
mando convenevole la sua situazione 
nel pieno della città; permutò quell’ an- 
tico col nuovo da fabbricarsi accanto 
al suo palazzo (1) , come venne ese- 
guito. Essendo di un genio assai splen- 
dido spese molte migliaia per formare 
tutto r ornalo dell’ Altare Maggiore del 
Duomo di fuso e puro argento. Il solo 
palliotto , o sia frontale , con alcune 
figure a rilievo gli costò tremila e qua- 
trocento ducati. Quest'.àra cosi fregiata, 


(t) Il prirai(?ro Seminario , come ho dello dinan- 
zi , era dirimpetto alla Capiiclla di S. Michele i» 
Città, la quale serviva per gli esorcizii Spirituali dui 
Scminarisii. Que&t'atitico Suininario è di ;>crtUieoia 
de' Sijjnori Marchio — 
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nelle' solemàtà pfesèntaTa una molto rio 
ca e sacra pontpa. Avrebbe di pi£t do- 
viùata la Chiesa, se non fosse stato im- 
prudeotemente tirato in uno sba^. Cor- 
rendo l'anno 1730. i Padri Domenica- 
ni, dovendo solennizzare la processione 
del Santissimo Sagramento, per ottenuto 
privilegio , nella Domenica infra l’ ot- 
tavarie del Corpo del Signore , invia- 
rono lui a portare il Venerabile , per 
fome una pompa maggiore. Alle repli- 
cate prenwre non sapendosi egli dene- 
gare, ne accettò l'invito. Ma di ciò non 
appena pervenne la notizia al Capitolo 
Cattedrale , cbe- tosto una deputazione 
di Canonici corse da Monsignore, e col 
dovuto rispetto gli fece sentire , che non 
avrebbe dovuto accettarne l’ invito ; e 
che quando gli piacesse eseguirlo , do- 
veva nella funzione pontificare coll' in- 
tervento del Capitolo della sua Catte- 
drale, a tenore de’apcrt Riti , o San- 
zioni della Chiesa. Monsignore rispose 
loro , cbe ci avrebbe pensato. Ma nel 
mattino seguente rilevato dall’Episcopio 
da un numero de’ suoi Confratelli , es- 
sendo; dell' istess’Ordine, e vestito nella 
Chiesa di S.« Domenico -pontificalnimite, 
colla' compagnia de’ soli Monaci si av- 
viò processìonalmente col Venerabile. 
Quando i Capitolari si accertarpnp del 
fatto , elevossi tra loro un grido, gene- 
rale e contro i monaci, e Muniignore , 
cluadeodosene .s(^disfaziooe.. Pochi Preti 
canuti cercarono invano smorzare ìa fiam- 
ma dc’giovairt, la quale trascend e v a Trgni 
Umile. Alla fine si,,risiQlse avviarsi la 
corporazione , e chiudere' Monsignore ih 
mez^o ai' suqi Preti; p cosi proseguire 
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I la. processione. S’inaUietò ta Croce, o 
sotto qisesto augusto vessillo di pace ^ 
si precipitò il Capitolo coll’, intervento 
dell’ Arcidiacono de Bubertk , dell’ Ai^ 
ciprete Pincema, e del Primicerio Tes- 
se. U solo Cantore D. piccola D’tJrao 
non intervenne, perchè trovossi a con-> 
fessare , e ad assistere una Monaca in- 
ferma. Sopraggiunto il Vescovo dal Ca- 
pitolo, lii pregato a distaccarsi da’Mo- 
naci, e prender rango in mezzo al suo 
Clero. Egli non rispose, e mostrava ade- 
rirvi. Ma i Monaci accigliati cominck- 
rono. ad alzare la voce, negandosi a la- 
sciare i loro posti. I Capitolari che non 
si fidavano piò trattenere le vampe del 
risentimento , principiarono a riurtarli ; 
quelli a farvi resistenza ; e cosi in un 
momento di aberrazione dalla parte dei 
Preti si venne ad un sagrilego conflitto, 
Monsignore vedendo la funesta conse- 
guenza del suo sconsigliato procedimento, 
no pianse; e potè a stenti col Venera- 
bile rifuggire nella vicina Chiesa di S. 
Francesco. Disse poi esser’ egli doppia- 
mente colpevole; perchè, aveva ben co- 
npscinto il temperamento degli Andriesi, 
i quali per qqanto fossero docili , e ma- 
neggiabili {bora dell’ urto-; altrettanto in- 
domabili , e tremendi n^ riscaldamento. 
I Monaci intanto acerbamente doluti del 
contumelioso conqplimento, spedirono stafr 
fette in Napoli, ed io Roma (1); rap- 
portandone l’oltraggio ricevuto. Ne venne, 
che r Arcidiacono ^ efjl il Capo dedl’Or- 

ri;. ..«j v-'i,, .■■I, I- ... t 

' i ' i . <• I ■ ' 

f ' Li;.4 1 '"■■■ 

,(t)_PBr avventura del Capitolo allora era morti} 
Benedetto "XIII. dell' Ordine Do:ncnie,ino — 

• ' 21 
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dine Domenicano furono chiamali in Ro* 
ma. ad sacra Itmina : l’Arciprete», Pri- 
micerio , ed alcuni Canonici' costretti a 
far dimora in Barletta, ofBciando in quellh 
Chiesa sotto una sorveglianza. 11 Vescovo 
Nobitiune dopo una lunga vessazione fu 
obbligato a deporre il Vescovado nel 
1743. e ritirarsi nella sua Religione. 
Difatto si restituì al suo Ordine di S; 
Domenico Maggiore di Napoli ; dove dopo 
molti anni ( nel 1758. ) cessò di vivere. 
Alla fin fine Roma mettendo un velo sai 
passato , assegnò per penale al nostro 
Capitolo, che avesse comprata una lam- 
pada di argento del peso di libbre die- 
ci , e r avesse collocata nell’ alto della 
Chiesa di S. Domenico , alimentandola 
di olio , Mutìdo duratile ; e questo ad 
eterna espiazione del suo mal regolato 
risentimento (1). 

L’anno che segui, e fu' il 1731. va 
rimarcato dalla spaventevole frequenza 
de’ terremoti. Furono questi cosi spessi, 
cd impetuosi , che si vide costretta la 
popolazione per molti giorni e notti ri- 
coverarsi ne’luoghi aperti sotto delle ten- 
de , c case formato di legno. Avven- 
nero 6MÌ nel Marzo di quest’anno ; poi- 
ché abbiamo dalia tradizione, essersi pra- 
ticato lo funzioni della settimana Santa 
dai Preti in un baraccone innalzato nel 
largo della Catuma. Troviamo perciò mol- 


li) Il Capitolo esegui tedelmento quanto gli TÓnne 
linpotto da Roma , o toì ritornato alla pace con detta 
comunità , le assegno due abitazioni nel basso di S. 
Andrea , per provvederne la lanpaaa da quella ren- 
dita annuale. Ma il tutto lini colla soppressione in 
leniM della occupazione Militare nel IdCS — Ma 
)« abitazioni non lono ritornato. 


I ’ ANO n l'A 

te case, allora qui fabbricate, coll’ in- 
crocicchio di travide con soffitte. 

- In questo istesso anno mori in Bari 
il Canonico D. Nicola Francesco Pensi'. 
Era nato da una nobile Andriese della 
casa Vitagliano. Non avendo eredi, la- 
sciò' coir ultimo suo testamento i beni 
paterni al Collegio di Bari , a cui ap- 
parteneva , ed i materni al Collegio di 
S. Niccòla di Andrìa ; dove con molto 
piacere de’Collegiali veniva a funzionare 
nelle solennità. Consistette questa dona- 
zione nelle dicci carra , dette di Ta- 
verna Vecchia. 

Compiacendosi molte volte Iddio mo- 
strare con aperti indizii agli uomini non 
potere piò tollerare il numero delle loro 
colpe , si serve de’ gastighi , che sono 
i ministri della sua collera. Ed un'esem- 
pio spaventevole si avverò nell’Aprile del 
1741. trovandosi invasa la Provincia 
di Bari da immensi sciami di locuste , 
0 sia Brucus de’ Latini. Essi nel prossimo 
Maggio crebbero a tal segno , soprat- 
tutto in questi tcnimenti, che ne divora- 
rono interamente i campi. Nelle ore cal- 
de era lagrimcvole lo spettacolo ; poi- 
ché a spesso torme svolazzando, to^ie- 
rano al sole la sua chiarezza: apparendo 
coperto il Cielo come da folta nebbia (2). 
In questo mentre parte ne cadeva in Qt- 
tà , nella guisa che discende a spessi 
fiocchi la neve, e n’empiva i tetti, le 
pareti , e le strade ; parte s’ intromet- 


Dimonvt illora In Andrìa un ditUceatnenl» 
di SpBgnunli. Risati , niMtru ali Andtioat gemeva- 
no , trìpndiavano per lo Unto fritture , che ne fa- 
ceT«M I raaogiandoU eoa avidità In tutte lo on^ 



leva nelle eiomeataTa Cittadini 
nelle : cacine , nello tavole , e ne’ letti. 
Percosaa la popolazione da. un si orri- 
inle< gaatigo ^ corse alla mediazione del- 
r inclito Protettore S. Riccardo , afOn- 
ebè avesse liberati i figli suoi de si Iri- 
ata calamità. S’incominciò la novena nella 
sua' Gasila coll’ intanrento di tutto 
il Clero e Secolare ; e Regnare , non 
che di questa Universitìi. Quando nella 
notte dell’ nltimo giorno compiacendosi 
Iddio ) ad intercessione , del suo Santo, 
accordarne la grazia , tutti morirono. 
Qaale non In la sorpresa degli Andriesì 
in quel mattino, trovando annientato il 
nemico^ ^ dal vento trasportato, come 
piume leggiere? Presi questi Bruchi nelle 
mani erano cosi friabili, che si riduce- 
vano in mioulisama polvere. Notate il 
miracolo : se questi fossero stati ca- 
paci di corruzione- , ne sarebbe venuto 
un male maggiore , qual’ era la conta- 
minazione deir aria. • 

. Allora gli Andriesi, per lasciare un’at- 
testata perenne della loro gratitudine al 
Sauto Protettore per questo sì segnalato 
miracolo, innalzarono a pubbliche spese 
quella Guglia nel >largo della Corte ; e 
sopra à adattò. qucHa statua di marmo 
grigio , di scarpello Andriese , che ve- 
desi tutlafiata , ^ con apposita iscrizione 
deir accaduto. 


cimou) zif 




Napoli sotto il goveruo'^di Callo Infante 
di Spa^,^ Jittore Duca ài Jndria. 
Suo Vescovo Domenica . de ^Ai^ii Pa- 
trizio e Cittadino Andriese. , Istituzione 
de/(a Canonia. Orìgine del Monte del 
cumulo di S. Riccardo., 


Anni 1743. 


Essendo stata circa un decennio quei- 
sta sede Vescovile tormentata, a motivo 
de' disturbi testé cennati ; alla fine venne 
ad occuparla un nostro Concittadino, che 
fu il settimo, D. Domenico de Anellis, 
Priore in questo Duomo della venerabile 
Cappella di S. Riccardo. Era egli figlio 
dei Patrizio e Dottore in Legge D. Ric- 
cardo (J). Anni prima era stato creato 
Vescovo della città di Acemo in Prio- 
cipato’Cilra ; ma come quell’, aria non 
tanto gli conferiva ; cosi ne ottenne dal 
Pontefice non mai lodato abbastanu Be^ 
nedetto XIV. il Irasfcriin^nto; e ne prese 
possesso nel Luglio del 1743. 11 primo 
suo p^siero fu il lustro, e decoro del 
sno Capitolo. I componenti di esso fi-^ 
n’ allora sprovvisti de’ finimenti canoni- 
cali , vestivano da semplici partecipanti 
usando lutti la Colla , a riserbo delle 
cinque dignità , che < si dìstiuguevano dal- 
VAlmuzia. Monsignore volle istituirvi la 
Canonia, e la di erezione venne 


(I) Il PiUzKo partsroo Miste luttsTÌa dirìmpeUo 
a quello dei Signori Marziani nella dieecM di Fra- 
vinu. Si vede alti-est t'arma Episcopale sulla ringhiors 
di ferro— i 
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spedita da Roma dall’ istesso Pontefice 
Benedetto XIV. dove oltre alla menzione 
degli articoli generali della disciplina della 
Chiesa, sono sanzionati alcuni particolari 
statuii per questa Cattedrale. Siccome 
sessanta erano allora col Vescovo i sa- 
cerdoti partecipanti ; così Monsignore , 
perchè cittadino, a contentar tutti pre- 
sentò in Roma la domanda per sessanta 
Canonicati, incluso quello del Vescovo; 
e ne venne nella Bolla , che tuttora con- 
serviamo , prefisso questo numero. 

Grandi furono le profusioni del sullo- 
dato Monsignore a prò della Chiesa e 
de’ poveri. Égli oltre all’ esser ricco di 
casa , non aveva eredi. 11 Fratello nel 
fiore de’ suoi giorni , prima di passare 
alle nozze , era stato dalla morte rapi- 
to. Tutte le rendite perciò di famiglia, 
e del Vescovado cedevano a favore do- 
gli Andriesi. Arricchì questo Duomo di 
tanti sacri arredi. Fece costruire sul Pre- 
sbiterio quel nobile trono Episcopale ad 
oro di zecchini, di manifattura Andriesc. 
Tutto quell’edificio specioso col parco , 
che vedesi nel vasto tenimento della Men- 
sa, detto Tavemola, surse dal suo parti- 
eólare peculio. Ma nel Maggio del 1756. 
stando quivi a villeggiare , sorpreso da 
uo panico timore per la fuga di un ca- 
vallo , ad onta del suo valido complesso, 
dopo quaranta giorni si perdè. Lasciò 
a sè superstiti un zio Canonico di que- 
sta Cattedrale , il quale da molto tcm)X) 
si era ritirato in Roma, ed una sorella 
Monaca in questa Clausura di S. Bene- 
detto. Dispose coir ultimo testamento 
del dominio diretto de’ suoi beni a prò 
del zio Canonico ; del dominio utile a 


prò della sorella. Costei dalle annue der- 
rate rifece la Chiesa di questo Monistero 
delle Monache Benedettine , ornandola 
di marmi e stacco ; riuscendo oltremodo 
pregevole l’altare maggiore. Erano de- 
gne di tutta la considerazione due Urne 
dì vasta mole di puro argento , screziate 
di oro , rappresentanti la nascita'' e la 
morte del nostro Redentore coi rispet- 
tivi personaggi (1), .. 

.i . , ‘-j 

Monte del Cumulo.' 

È anche da rimarcarsi su quest’ulti- 
mo nostro Concittadino , che sin dal pri- 
mo ingresso da Vescovo in questa sua 
Patria fu accolto con molta devozione 
dal Duca Ettore, che viveva in grande 
letizia , per avere riportati per allora suc- 
cessivamente dalla Duchessa Guevara sua 
moglie due figli maschi, in virtù di due 
voti fatti ; l’uno al nostro Protettore S. 
Riccardo, e l’altro a S. Vincenzo Ferì- 
reri. £d ecco 1’ origine del Monte del 
cumulo di S. Riccardo. Vivendo ^mma- 
mente doluto questo Duca , da che per 
sei volte erosi sgravata sua consorte , 
e sempre aveva data alla luce prole fem- 
minile; alla fine sì rivolse al nostro Pro- 
tettore S. Riccardo , acciocché gli avesse 
ottenuta da Dio la grazia di un pegno 
maschile , che 1’ avrebbe chiamato col 
suo nome, e ne sarebbe stato grato alla 
sua Cappella. 11 suo desiderio fu coro- 
nato nel 173^. ed egli impose al figlio 


(I) Furono queste invoUte dcH' ultima sventura 
sofferta nel i799 — 
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n some di Riccardo ; coótó del pari pra- 
ticò col secondo chiamandolo VincenEO. 
Ora per 1’ adempimento < della promessa - 
ai favore della Cappella prese dalla in- 
dostria di casa sessanta vacche , e ce 
le donò, colle seguenti disposizioni. No- 
minò quattro Amministratori , e tra que- , 
sti il Canonico' Priore temporaneo ^della 
Cappella (1), i quali si fossero interessati 
pel mantenimento di esse : e ne aves- 
sero ogni anno occupato il fruttato in 
utili acquisti ; finché questi fossero giunti 
in cumulo a dare la rendita annua di 
seicento ducati. Quando questa col tempo 
si sarebbe assodata y chiamò gl’ istessi 
Amministratori ad invertirla in ogni anno 
ad usi pii: come a maritaggi e tutt’al- 
tro. Una sì pia dispmizione è stata sem- 
pre nel suo vigore, e soprattutto sotto 
la presente amministraziotte. 

camoLo XT. 

Napoli sotto Carlo III. al quale suecesH 
Ferdinando di anni 8. Ettore Duca di 
Andria rimpiazsato da Riccardo. Ve- 
scovo Francesco Ferrante , indi Save- 
rio lòtica , e poi Salvatore Maria Lom- 
bardi. • 

A/im 17S7. 

L’augusto Monarca, di sempre felice 
ricordanza ai popoli, Carlo 111. riguardò 
di continuo con pupilla di predilezione 


(1) Al prMcnte è il CaooQico D. Gioseppc lan- 
Buzù Svolare. 
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il nostro Duca Ettore, per aver’ egli in- 
fluito assai a favore della sua Corona; 
principalmente nella famosa battaglia di 
Bitonto nel 1734. Diiatto fu allora de- 
corato del titolo di Grande di Spagna, 
dell’ alto grado del Capitanato degli A- 
labardieri , costituito Regio Vicario della 
Provincia di Lecce , e di Bari , e de- 
signato per Viceré nella Sicilia (2). Ma 
l’ordine delle cose portando, che fosse 
stato un’ altro investito di sì alto posto; 
questo fu per lui un colpo tanto ama- 
ro , che lo menò lentamente alla tom- 
ba. Il nuovo Vescovo però D. France- 
sco Ferrante riportò da lui gl’ istessi ri- 
guardi del suo Antecessore. Questo Pre- 
lato .apparteneva ad una delle nobili fa- 
miglie di Reggio di Calabria , il quale 
dalle prime si era incamminato pel fo- 
ro. Dopo aver terminati gli studii del- 
l’amena letteratura, ed il corso legale, 
erasi laureato da Avvocato , esercitan- 
done la professione con molto grido in 
Napoli.Ma come il Cielo amava in quei 


(2} Non al trovò Viccregnante nella Sicilia , dac- 
ché essendo venuto io Napoli un Cardinale doio- 

t ato dal Pofitoflcc, por trattare col Monarca ; questo 
ic destinò Ettore Duca di Andria a compliiuontarlo 
anticipatamente a suo nomo. Il nostro Duca super- 
bamente disse al Re , che a questo Porporato non 
vi andavano tanto attenzioni ; mentre non era un 
Cardinale Principe di sangue. Chi potè sentire 
questo suo parole, le rapportò subito al Cardinale. 
Questi dopo avere disbrigata la sua missione , fece 
sollecito ritorno in Roma. Non appena pervenutovi 
impegnò sua Santità , clm avesse commendato al 
Re di Napoli per Viceré nella Sicilia un Barone suo 
amico , (d anche accetto al Sovrano. Il Ponti'ricp 
ignorandovi i motivi se ne interessò , ed il nostro 
Monarca per compiacere Benedetto XIV. che ama- 
va . e perchè non ancora aveva data disposizicne 
alcuna , adori alle premure Poulificie. 
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tristi tempi arricchire la Chiesa di forti 
atleti ; così negli anni 42. di sua età 

10 chiamò allo stalo Ecclesiastico. Fatto 
Sacerdote ^ e poi Canonico di Reggio , 
.esercitò per qualche tempo l’ ufTicio di 
Vicario Generale sotto del suo Arciré> 
scovo. Ma dopo essendo passato in Na- 
{K>li per. Avvocato Fiscale nella Nonzia- 
tara 6 per Giudicei di qnell’ Arcivesco- 
vado ; Tallo suo merito pervenne all’orec- 
chio del sempre grande Benedetto XIV. 

11 quale lo destinò Vescovo di questa se- 
de ; mettendoselo in petto per Cardina- 

. le ; ed egli ne venne da Pastore nel 
dì 8. Marzo del 1757. Questo sacro Can- 
delabro , munito di tante fulgide gem- 
me , quant’ erano le sue rare virtù, di 
quale lustro sia stato alla Chiesa An- 
driese, può rilevarsi dalla recente tra- 
dizione, che tultarvia per lui risuona di 
applausi. Mai non abbandonò Talta di- 
gnità del suo carattere, e la fermezza 
dell’ Apostolato. 

Correndo l’anno 17G8. ritornò da Na- 
poli il nostro Duca Riccar<Jo, dopo avere 
celebrate le sue nozze con D. Marghe- 
rita Pignatclli , figlia del Duca di Mon- 
teleonc , e della Duchessa D. Caterina 
de Medici. Solo rimase nella Capitale , 
perché onorala con Reale dispaccio dalla 
maestà di Ferdinando IV. per prima Da- 
ma di Corte , la Vedova Duchessa Ma- 
dre D. Francesca Guevara. 

Monsignore cercò sempre con studiali 
mudi mantenersi nell’ armonia con que- 
sta Illustre Coppia, senza compromettere 
allatto il suo sacro Ministero. Sofferse 
Milo qualche disgusto dai suoi Cattedrali 
pel contrasto della parrocchiale giuris- 


dizione , da lui pretesa esclusivamente. 
Alla fino neirOUobre del >1772. giorno 
vigestmo primo , stani’ egli a causa di 
salute a villeggiare nella • Casina della 
Tavernola, improvvisamente colpito dalla 
morte, a lei so^iacque; e la sua spo- 
glia fu tumulata nella Cappella di S. Ric- 
cardo , dove ora esiste (1). 

’ Nell’anno 1773. venne a sostituirlo 
Monsignor Vescovo D. Saverio Paìica 
Patrizio della città di Barletta , creato 
dalla santità di Clemente XIV. Ne prese 
il possesso nel dì 1 . di Maggio , per 
mezzo del Dottore in ambe le leggi D. 
Carlantonio Scesa , Arciprete dì questo 
Duomo. Egli vi giunse alla fine deU'iatcs- 
80 mese. In ' tutto il suo governo nm- 
rìtò , come ne fanno fede molti Citta- 
dini ancora in vita , T elogio di uomo 
dabbene ; essendo stato specialmente di 
un cuore sempre aperto e generoso. Egli 
non ebbe eredi , mentre nel di lui ni- 
pote , che fu Vescovo di Besceglia , si 
estinse quella nobile famiglia. Concepì 
T allo disegno di voler tutto rifare il 
Tempio Cattedrale , e lo avrebbe ese- 


(t) Dietro la tua morte si trovò qualclie somma 
(la lui cumulata per occorrere alle sp«^se della Por- 
pora , di cui era io aapétlativa ,, c clic avrebbe ot- 
tenuta , come si ^ilov(^ dal carteggio rinvenuto. 

Ma per la legge d' allora , siccome le Chiese Cat- 
tedrali ereditavano lo spoglio de* Vescovi ; cosi quel 
denaro venne occupato a beneCcio del Duomo. In 
cITelti si abbellirono di stucco , n di pitture le pa- 
reti colla volta del Coro ; giacché 1' ornato del Ve- 
scovo Cassiano crasi quasi |turdiito per l' umidità. 
Si ridusse tutto II ]>avimento , ad eccezione del Pre- 
sbiterio , ad un livello , tofUendosono tanto lapida 
smussate con cmbleini inorluarii. Si costruì quella 
nobile Bigoncia , come anco lutf I Confossionarii di 
Legnonoce , di manifattura Andriese , ad altro. 
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guito , se non fosse caduto in un im- 
barazzo. Emendo egli un’ Abate Cele- 
stino , volle , quando qui venne da Ve- 
scovo , portar seco per compagnia un 
laico della sua Religione , chiamato fra 
Germano. A capo di pochi anni essendo 
successo un’omicidio nel Seminario, in- 
giustamente se ne attribuì la 'colpa a 
costui. Monsignore entrato nell’ impe- 
gno di voler sostenere la di lui inno- 
cenza perseguitata , si dispendiò tanto, 
che questa Chiesa , la quale avrebbe 
raccolta la sua munificenza , riportò solo 
alcuni sacri arredi , e due imprese in 
marmo ai lati d'ingresso nel Coro. Que- 
ste servivano di base ai brachettoni di 
marmo , che dovevano dbtendersi sino 
sotto la unione dell’ arco nell’ alto del- 
l’Altare maggiore. Ciò avrebbe dato mag- 
gior risalto al pavimento del Presbite- 
rio, eh’ era stato decorato di fini marmi 
dal Vescovo Ariani. Spese ahresi qual- 
che somma nel ridurre alcune stanze del 
Palazzo Vescovile a volte naturali , al- 
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tre a stuojc , togliendone le antiche sof- 
fitte. Finalmente dopo circa anni 17. 
di governo , passali in una vita per lo 
piò accidentata , si divise dai viventi 
nel 1790. Egli per essere vissuto ca- 
ro , oltre ogni' credere , alla Casa Du- 
cale , riportò da lei un sepolcro mar- 
moreo, che può tuttodì osservarsi nella 
Cappella di $. Francesco di Paola. 

A rimpìazzaTO l’estinto venne nel Mag- 
gio del 1792. Monsignore D. Salvatore 
Maria Lombardi , Patrizio di Maddalo- 
ni , consagrato nel dì 4. Marzo dell'i- 
stcsso anno dal Pontefice Pio VI. Avendo 
egli esercitato l’uffizio di Vicario Ge- 
nerale per lo spazio di anni 24. nella 
Diocesi di Cajszzo , di Taranto , e di 
Matera , era addivenuto , per la lunga ' 
pratica in affari di Curia, l’iiomo singo- 
lare nel disimpegno del suo Pastorale 
Ministero. Dopo anni 7. qui di tranquilla 
residenza , nella politica tempesta del 
1799. rifiiggì nella Capitale, donde ri- 
tornò quando apparve la calma. 


/ 
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CAPITOLO rumo. 

Relazione delle prove di fedele sudditanza 

date dalla Ihpolazione Andriese al suo 

Re Ferdinando IV. nel 1799. 

Dovendo dare un breve cenno su qucl- 
roUìma sventura, a cui soggiacque que- 
sta fedele Città, non devo tacere, che 
la penna al suo uffizio si nega , ed il 
pensiero rifugge anco dall abbozzare qael 
quadro di lutto. Questo sebbene avve- | 
auto pria del mio natalizio ; por tutta | 
volta la troppo fresca tradizione mi spa- 
venta. Sorto dalla evoluzione del tempo 
T anno testé segnato , sorso per gli An- 
driesi un' altr’ epoca di dolore. Non si 
vide appena vampeggiare la folgore della 
discordia ne’ confini dell’Italia , che to- 
sto un funesto presentimento incominciò 
ad intorbidare le menti de'fìgli della pace. 
Indi a poco la tempesta della ribellione 
si avanza; e questo Regno è preso da 
politica convulsione. Andria però non mai 
degenere agli antichi esempli di fedele 
sudditanza , alle prime voci di dover 
frangere le sacre leggi di legittima di- 
pendenza, di dover abbandonare colui, 
che dal Cielo era stato costituito a re- 
golare i suoi destini , sentissi rabbrivi- 
dire. E semprepiù considerando che il 
legittimo Sovrano è il padre della co- 


mune famiglia ; e che un cristiano cit- 
tadino non debbe, quando costui sofirisso 
oltraggi , obbliarlo , perchè altrimenti 
oflenderebbe le leggi primordiali della Na- 
tura , e della Società , francamente ri- 
solse non abbandonare il suo Re. Difatto 
quando avverti essere alle spalle il ne- 
mico , qui elevossi un grido generale , 
il quale prese forma di giuramento, di 
non doversi mai cedere all’ ingiusto in- 
vasore. E quando la forza e la violenza 
avessero cercato farsi dritto ; gli Andriesi 
anche con la forza, o sia colla più viva 
resistenza avrebbero date le ultime prore 
di costanza , offrendo un volontario sa- 
grificio delle loro vite al nome sacro per 
essi di Fedeltà. Quindi sollecitamente si 
visitarono le mura ed antemura ; ed alle 
porte sfaldate si adattarono analoghi rin- 
forzi. Si approntarono armamenti , e mu- 
nizioni . Eccetto i vecchi impotenti e gVim- 
puberi, tutti gli altri corsero spontanei 
sotto il vessillo della giuria; imbrandendo 
armi per usarle al bisogno. Disposte cosi 
le cose , si divisero le fazioni ; e cia- 
scuna prese il suo posto. Si chiusero le 
quattro porte (1), e rimase la Città da 


(I) QuaUro erano allora le porte della cittì ; cioè 
uolla del Castello , coti detta perchè innairata a 
anco dell'antico CastcHo : Quella di S. Andrea, 
cosi chiamata per essere uscito da essa tiuoìlo A pò- 
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vìgili guardie custodita. Gli Ecclesiastici 
nel generale trambusto con processioni, 
con digiuni , e con altre c^re di pe- 
nitenza cercarono dal Cielo il conforto, 
' ed il riparo aU’inevitabile eccidio. Quando 
verso il tramonto di quel giorno , che 
va tinto delle lugubri eclissi della morto 
di un Dio , si udì , che le truppe Fran- 
cesi erano già pronte da Barletta a por- 
tarsi in Andria , per ridurre colla im- 
ponenza militare alla loro ubbidienza que- 
sta Popolazione. A tale annunzio gli An- 
dricsi non paventarono ; c nè le stragi, 
successe in altri luoghi , diminuirono per 
poco nei loro petti l’ardire ed il corag- 
gio. Spuntò finalmente, nel giorno 23. 
Marzo , gravida di sangue e di gemiti 
la trista aurora ; e si avverti dalle guar- 
die avanzate di qui un calpestìo repli- 
cato, fragore di armi , e nitriti di ca- 
valli. Fu l'indizio che già le truppe ne- 
miche avevano occupato il dintorno della 
Città ed a grandi plutoni si dispone- 
vano di riscontro alle quattro Porte. Quan- 
do dal presidio ch’era nel Campanile del 
Carmine , tra gli equivoci chiarori del 
giorno , si scoperse esser 1’ oste vicino 
alle mura ; volendone dar segno alla Cit- 
tà , fece una scarica, alla quale si ri- 
sposc dal disotto dai Francesi con vivo 
fuoco. All’istante lutti i sacri bronzi della 
Città battuti , annunziarono con tremendo 
tintinno la presenza del nemico. Ad un 


»tolo ; dopo aver predicata qui la fede col Fratello 
S. Pietro : La Porta nuova , per estere stata I’ ul- 
tima ad aprirsi; nnalmeiito quella della Barra, per 
una grande sbarra , la quale serviva d' impedimento 
al passaggio de’ forestieri venuti dalla via Appia ; 
dovendone pagare il daiio de' commesUbili. 


1G9 

tratto aperte tutte le case de’ Cittadini , 
sì videro le madri correre sollecite ad 
incoraggiare i loro figli ne’ rispettivi po- 
sti ; lo mogli i loro consorti , affinchè 
non avessero abbandonata la difesa di 
una causa tanto giusta. Ma già la sca- 
rica da tutt’i punti era veemente e ga- 
gliarda. Il presidio della Porta della Bar- 
ra , perchè ben munito , presentava di 
continuo la eruttazione di un’ artiglieria 
infernale, consistente in tanti mortaletli 
carichi a metraglia, i quali per l’affu- 
sto erano attaccali alle travi. Questo po- 
sto represse con infinita strage piò volte 
l’audacia de’ Francesi, i quali cercavano 
agglomerati in massa , guadagnare la Por- 
ta. In questo mentre tutta 1’ aria rin- 
tronata echeggiava ai continui vomiti di 
fuoco marziale. Oltre alle palle dei fu- 
cili , volavano bombe, e granate con scop- 
pii spaventevoli. Allora il presidio, ch’era 
in difesa della Porta del Castello , in 
Oi servando , che dall’ artiglieria francese 
si erano tirati due colpi da cannone per 
diroccarla (1) ; diede ordine al nostro 
artigliere , che avesse manovrato (2). 
Questi prestamente sportellò la Porta , 
e puntandovi la bocca del cannone , il 
quale era carico di brìcciole di ferro , 


(1) Quctli due colpi furono malamente dirctt i ; 
poiché una palla colpi questa Porta nel mczro della 
fronte deir arco inutilmente , c l' altra nell' istessò 
lato sinistro alla punta della girella , come appajono 
tuttora. 

(2) Questa città aveva a stenti ottenuto un pezzo 
di cannone dai Trancsi , i quali erano deipari im- 
pegnati neir istossa causa. Per la direzione di esso 
si era incontrato un Cannoniere Bitontìno , il quale 
avea passata la sua gioventù nel Forte di Gae*a. 
Lo maneggiò quindi con moli' arte , e dcatrezu. 
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ne sacccefise Io scopjtio, quando la strada 
de’ Cappuccini formicolava di Francesi. 
Yidesi un'improvviso tombolo di essi. Tra 
gli altri Uffiziali si contò mortalmente 
ferito il prode Maggiore dell’ artiglieria, 
il quale sopravvisse al colpo per alcune 
ore ; mentre dopo condotto io Barletta, 
ivi fu tumulato in apposito sepolcro. Do- 
po questa strage , di bel nuovo il no- 
stro artigliere caricò il cannone con una 
palla beo calibrata al suo interno dia- 
metro ; e prendendo di mira il cannone 
francese , il quale dai Cappuccini ve- 
niva avvicinalo alla Porta, fu in modo 
diretto il colpo , che quello rimase in- 
chiodato : perdendo il nemico l' ajulo più 
forte , per poter presto guadagnare la 
cHtà.. Ma mentre dai merli delle mura 
e da tutti i punti mantcnerasi sempre 
viva la resistenza ; un numero di Citta- 
dini scoprendo , che la colonna de’ Fran- 
cesi a spesse torme si era accalcata sul 
piano dell’orto di questo Revorendissìr«v 
Capitolo Cattedrale : ad un tratto tra- 
sportò il cannone sul piede del maro a 
quella direzione (1) ; ed il nostro ar- 
tigliere scaricò il terzo colpo su loro as- 
sai più mortifero del primo : non andan- 
done inulta alcuna di quelle brìcciole di 
ferro. Il Generale in Capo ch’era Brous- 
sier, nel vedere , dello sue truppe farsi 
un’ orrido macello sotto le mura ; divam- 
pando d’ira , e digrignando i denti , or- 
dinò darsi la scalala in massa alla Cit- 
tà. Fu allora da rimarcarsi di che sono 


(1) Propriamenlc quella parte del muro avanti 
la i^aa de' Signori Uaicliio , d^tti Papaione. 


capaci gli uomini , quando sono giunti 
all’ ultimo grado della stizza ! Gli An- 
driesi inferociti ricorsero a tutte le ar- 
me , che lor somministrava il furore. Si 
vide iu un baleno chi maneggiare pezzi 
da fuoco : chi lanciar sassi : chi arro- 
tare la scimitarra , e cosi trionfar sem- 
pre sul ricadente e trafitto nemico. 

Quando alia fine riuscì ai Francesi 
guadagnare la porta del Castello ( men- 
tre quel presidio era rimasto indebolito 
per la mancanza del cannone ) , si sca- 
gliarono nella Città, come orsi avidi di 
sangue , e dettero principio alla lugu- 
bre macera: non perdonandola neppure 
all’ infànzia, ed alla canizie. Ma mentre 
il tamburo ripercosso indicava il trionfo 
; del nemico , ed essi credevano , che i 
Cittadini spaventati , ed avviliti dalla loro 
presenza avessero deposte le armi , ed 
i.mploratone il perdono ; cominciò nel- 
r interno una più tremenda carneficina. 
Quei valorosi Andricsi , che fino allora 
avevano braveggiato dalle mura ; avver- 
tendo, esser venuto il nemico a guada- 
gno della Città; incontanente dalle mura 
corsero a postarsi sul solajo de’ tetti. 
£ sicQom’essi erano quasi tutti ( prin- 
cipalmente i capi ) csimii cacciatori (2) ; 
ne avvenne perciò che i loro colpi noa 
scendevano invano. In fatti cBi può nu- 
merare quanti Francesi siano stati mor- 
talmente colpiti dal posto dirimpetto a 
questo Palazzo Vescovile ? Quanti altri 
rimasero arcbibugiali da quello di Fra- 


isi Qui non è mancato mai un numero di bravi 
cacciatori . essendo gli Andriesi di continuo invo- 
gliati a questo eaereiaio dalte adiaconto boKone. 
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viltà ? Ma a che vado io precisando i 
paoli , qoando in città ogni casa era 
una rocca ! Si vide anche il sesso im- 
belle, offrendo voti alla vendetta, pren- 
dere la parte più fenida nel promiscuo 
eccidio. Le donne dai merli delle loro 
abitazioni lanciavano a tutta possa sul- 
r audace aggressore sassi , embrici , mat- 
toni, acque scottanti, ed olio bollente. 
Le vittime cadevano alla rinfusa. Pas- 
seggiava ingorda di sangue sotto mille 
aspetti la morte. Una continua detona- 
zione , un non mai interrotto rimbombo 
fracassoso , un terrore sempre rinascen- 
te ,* e di mille voci d’ ira c di dolore 
formavasi un gemito universale. In una 
parola : le orrende Erinni , anche al- 
lora sbucando dalla chiostra infernale , 
non avrebbero potuto accrescerne la con- 
fusione , e lo spavento. 

Quando poi venne fatto all' oste an- 
che guadagnare gli appostati sull’ alto 
delle case ; allora la licenza militare , 
perduto ogni freno , incominciò libera- 
mente a percorrere tutte le strade; ed 
a seminare per le case il delitto e la 
barbarie. Alla sete del sangue non la 
cedeva l’avidità dell’ oro; ed in ciò più - 
de’ Francesi si distinsero i regnicoli, ed 
i provinciali collettizii. Tutto ciò che di 
prezioso qui trovavasi , tutto venne da 
mano rapaqp involato. 11 sacrilego ardi- 
mento non la perdonò neppure ai Sacri 
Tempii. Questa Cattedrale fu interamente 
spogliata di tantà ricchi arredi, che con- 
testavand la pia niunificcnzu de’ Vescovi 
trapassati. Venne da qui rapita la co- 
lossale statua di fuso argento , che rap- 
proscntava, a tutto uomo, il nostro Pro- 
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tettore S. Riccardo ; non che ITJma pre- 
ziosa del venerabile pegno della Santa 
Spina (1) ; come pure la testa di S. 
Riccardo , il suo cuore, la pelle chie- 
rìcale , c la testa di S. Colomba. Ma 
ciò che adirassi sempre con raccapriccio, 
anche l’Ostia vivente , il Dio de’ Padri 
nostri non fu sicuro nel suo augusto e 
venerando Tabernacolo. L’ empia mano 
discese nel tremendo recesso della Di- 
vinità ; c furando sacrilegamente i sa- 
cri argenti; lasciovvi poi negletto e vi- 
lipeso r Agnello Immacolato. Dopo que- 
sto immane attentato , si attaccò fooco 
alla Sagrestia, dove gelosamente custo- 
divasi l’antico Archivio; c questo e tan- 
t’ altre dovizie conservate ne’ ripostigli de' 
Preti rimasero preda delle fiamme. Ma 
già l’incendio cominciava in vani punfì 
della Città ad alzare la froate: cosa che 
avrebbe ad Andria portato rultimo falo; 
poichè tutti coloro , che si erano nasco- 
sti , sarebbero rimasti o coperti dalla ma- 
cerie , 0 divorati dalle fiamme. Ma Id- 
dio che non abbandona 1’ infelice nelle 
oppressioni , immantinentì fece scendere 
dal Cielo una dirotta pioggia, la quale 
dove ne represse l’audacia , e dove n’e- 
stlnse la fiamma. 

Or mentre qui cresceva Semprepiù 
l’eccidio, non che il saccheggio; riuscì 
ad un benemerito Cittadino poter pene- 
trare nel Palazzo Ducale, e gittarsi ai 
piedi del Generale Rroussier. Questo Cit- 
tadino pallido, e gemebondo , come anco 


Noi Capitolo quarto 4i quoato libro discorr*- 
rò piu dilTusainente di. quenta sagra Spioa , porcili 
ivi ò parola della tua ioTeoiioRC. 
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sprovvisto di abito pel saccheggio, a lui 
disse balbutendo, che di Andria era ri- 
masto solo il simulacro ; mentre la morte 
ostentava in ogni ponto fumante di san- 
gue il suo nero vessillo : eh’ egli per- 
deva il frutto della vittoria ; poiché ac- 
quistava il dominio di una vuota Città. 

A queste voci fece eco il Conte di Ruvo 
D. Ettore Carafa ; e cosi tosto scese l’or- 
dine di ritirata , e di partenza. In una 
poi delle stanze di questo Palazzo Du- 
cale cranvi molte ploranti figlie del Naz- 
zareno, le quali essendo state dalla li- 
cenza militare discacciate dalla loro Clau- 
sura , si erano là dirette , cercandone 
un presidio. Fu cura del Conte, prima 
della sua partenza, di affidarle scrupo- 
losamente a questo istesso Cittadino , per- 
sona della sua Casa (1) , affinchè le 
avesse ricondotte nel loro Monistero. I 
Francesi intanto erano partiti prima delle 
ore ventidue , ed il saccheggio era nel 
suo vigore, il quale durò sino alla so- 
ra. Si appressarono le tenebre , ed i 
Campanili riverberarono la luce di un 
vampore , che insinuava una troppo lo- 
quace tristezza. Credevasi dagli Andriesi 


(I) Ho detto persona della tua Casa ; ma non 
del suo partito; poiché questo Cittadino, corno co- 
noscesi tuttavia dai viventi , fu mio Padre D. Car- 
lantonio d' Urso , il ^ale era Vicario o aia Agente 
Generale della Casa Carafa; di quella CaM, dio in 
tutt' i tempi ai era distinta per te tante prove di 
fedeltà alla Corona di Napoli : di quella Casa , che 
avoa sempre occupati i primi UOIcii del Regno sot- 
to la Dinastia Borbonica. Ma i aentinienti di que- 
sto giovane Conte erano stati avvelenati nella lunga 
assenza dai suoi ; avendo percorsa tutta l' Italia, e 
viaggiato nell' Inghilterra. Avvenne quindi dal suo 
sconsigliato procedimento la sua, e la rovina di que- 
sta Casa Colossale. 


AR S R I A 

esserne l' effetto della continuazione de- 
gl’ incendii. Ma poi si scoperse prove- 
nirne dai cadaveri , che si bruciavano 
degli estinti Francesi (2). Ouesti citta- 
dini del pari per ovviare a qualche pe- 
stifero miasmo, raccolsero nell'indomani 
il rimanente de’trucidati Francesi, e col- 
Icttizii; c trasportandoli nell'istesso luogo 
de' Cappuccini , ne formarono quattro ca- 
taste, c poi vi appiccarono il fuoco. Fu 
particolare interesso dar tomba alle vit- 
time della fedeltà in alcune vuote ci- 
sterne del nostro dintorno, oppilandosene 
ermeticamente gli orifizii. In un luogo 
distinto vennero racchiuse le mortali spo- 
glie de’ trucidati Sacerdoti (3), i quali 
avevano suggellati col sangue i sentimenti 
di quella religione, la quale fu sempre 
feconda di Martiri. Furono privi, è ve- 
ro, questi Cristiani Campioni di quella 
pompa funerea , che incanta l’ occhio del 
secolo ; ma ben decorati però di quella 
gloria, che va scolpita sulla fronte dei 
secoli per norma de’ posteri (4). 


(2) I Francesi sopravvissati all’ attacco , prima 
di partirne , raccolsero i cadaveri do' loro apparte- 
nenti , a con carrette li trasportarono fuora della 
Città nel largo de' Cappuccini. Vi attaccarono fuo- 
co , e la fiamma gigante durò per tutta la notte 
pel soverchio alimento. 

(3) Quarantatre furono i Sacerdoti uccisi , dei 

quali 18. appartenevano alla Chiosa Cattedrale, ed 
il resto ai due Collegi , ed alle con^nità Religio- 
se. Questi 18. Preti furono seppelliti in un ampio 
granaio, il quale era nella parte interna del parco 
del Palmento della Confratemila del SantUfimo di 
questa Cattedrale. . 

(I) Intorno al numero de' morti in gpnerale si 
dalla parte degli Andriesi , ohe de' Francesi , e col- 
leUizii , questo è il computo genuino , che fecesi 
dopo l'attacco. Dalla parte degli Andriesi ne mo- 
rirono circa seicento ; dalla parte de' Francesi , e 
coUotttzti, due Bùia , e cinque cento circa. Di fatto 
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CAPITOLO II. 

Re di N<^polt Ferdinando IV. o sia /. 
Vescow di Andria Salvatore Maria 
Lombardi. Gli Andriesi presi in con- 
siderazione dal Re per gli alUstsUi di 
■ fedeltà nel novantanoce. Soppressione 
d^Conoenti. Amplificazione del Vesco- 
vado. Questo dietro la morte di Lom- 
bardi, occupalo da Monsignore Giam- 
batista Bolognese. 

Anni 1800. 

Grandi , non vi è dubbio , furono i 
palpiti , ed incalcolabili le perdite per 
la Città di Andria nel testé cennato con- 
flitto ; ma grandi altresì furono dopo i 
motivi , per dimenticarne il dolore. Se 
pei fedeli sudditi il compenso maggiore, 
nei contrassegni di attaccamento , è il 
meritare la Sovrana compiacenza; quanto 
non rimasero soddisfatti questi figli del- 
r infortunio , incontrando nel loro Re il 
aollievo ed il conforto? Appena il legit- 
timo Monarca Ferdinando risedè sul So- 
glio di Astrea , che oltremodo compia- 


qiundo il Generale Broosaier in Barletta Doirindo- 
Buni Tenne alla nameraxione del «uo BaUa^ioM , 
e ne vide nx>lto scemate il suo numero , arse di sde- 
gno ) e Toleva di bel nuovo farne ritorno , per la- 
sciare la indicaxione di Andria ad una pietra. Ma 
dissuaso dal Conte di Ruvo , si convenne in vece , 
per mitigarlo, caricare questi Cittadini di una esor- 
bitante imposixione. E questa anche difalcata, scese 
V ordine , che costoro avessero consegnati in pena 
della loro audacia ducali dodoci mila nello spaxio di 
due ore. Ma trovandosi la CitU all' intuUo esausta 
pel lungo taccheggio sofferto , si potè a stenti ri- 
spondere della metà , della quale però i Franoeti 
ebbero U solo nome. 


ciuto degli attcstati di fedeltà, dati da- 
gli Andriesi in quella politica tempesta ; 
si degnò esternare il suo Reale gradi- 
mento, esonerandoli con un particolare 
Decreto dalle contribuzioni fiscali, e dalle 
reclute de' soldati per tutto un decen- 
nio. In effetti questa Città godè di tale 
esenzione , finché egli avesse diretti i 
nostri destini; ma cambiatosi il Governo 
nel 1806. mutossi altresì la nostra glo- 
riosa distinzione. 

Volle però il Gelo in quest' epoca , 
cioè dal 1806. al 1815. mostrare aper- 
tamente agli uomini, quanto siano fiac- 
chi ed infermi tutti gli sforzi infernali 
contro la sua potenza. La ondeggiante 
Navicella di Pietro benché fosso stata da 
tutt’i lati sbattuta ; essa però surse sem- 
pre piò forte , perchè non capace di nau- 
fragio. Fu per Andria il preludio del te- 
merario tentativo la soppressione de'Mo-, 
naci Cassinesi , rimanendo derelitto quel 
famoso Santuario di S. Maria de' Mira- 
coli, sino a questi ultimi tempi. Alla vi- 
gilia successe la festa, e nel 1809. tutte 
le altre Comunità Religiose, che qui for- 
mavano r ornamento maggiore , resta- 
rono inappellabilmente dismesse. Si vi- 
dero obbligati i seguaci deU’eroismo Evan- 
gelico abbandonare quegli asili di pace, 
a cui si erano addetti colla solennità di 
tre voti , e ridonarsi ai loro lari pa- 
temi. 

Nel 1818. questo Vescovado, in virtù 
deU’ultimo Concordato tra Napoli e Ro- 
ma , venne amplificato nella sua giuri- 
sdizione. Sebbene avesse sofferto delle 
forti mine; profittandosi della vecchiez- 
za del Vescovo Lombardi; pur tultavolta 
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la giustizia delle sue ragioni , non fu 
conculcala , perchè sostenuta da ralerole 
patrocinio (1). Si ottenne l’aggr^azione 
a questa Diocesi io perpetuo del Vesco- 
soppresso di Mincrvino ; della Pre- 
positora di Canosa ; non che della Chiesa 
di Moatemilone della già Diocesi di Mi- 
Dcrrioo. 

Ha formato anco nn’ epoca rimarcata 
dalla Storia dc'noslri tempi l’anno 1820. 
quando in questo Regno serpeggiò la con- 
vulsiva fiamma di una riforma politi- 
ca ; la quale si estinse , come meritò , 
sul nascere. Questa Città però sempre 
costante ai sentimenti di fedele attacca- 
mento al Trono, non si lasciò mica ca- 
dere nel vortice della illusione. £ se po- 


li] Questo VcscoTsdo va debitore della sua per- 
manenza alla Duchessa D. Maria Giuseppa Carata 
niO),lic del Duca di Sangro. Ella , anche a premura 
del Cavaliere suo Tratello D. Carlo Carata , tace co- 
noscere al Trono essere la Mensa di Andria ricca 
a suflicienza pel mantenimento del suo Prelato. Que- 
sta pia Dama nacque in Andria ai 22. Aprile del 
1778. c qui passò i primi suoi anni sotto la disci- 
plina do' virtuosi Genitori D. Riccardo Carata Duca 
dì Andria . c D. Margherita Pignatelli. Preso poi 
per Sposo nel 1701». il Duca D. Nìccola di Sangro 
Scimiglierc di S. M. il Re , e Tenente Generalo. Nel 
1707. pei suoi adorabili coetumi tu fatta Dama della 
Real Corte. Nell' Aprilo del ISIS, ebbe la Direziono 
de' tre Reali Educandati o sia do' Miracoli , di S. 
Marcellino , e di S. Francesco delle Monache. Nel 
dì 8. Novcmhre 1831. parti per Genova , a prendere 
la nostra Regina Maria Cristina di Savoja , prima 
Sposa del Re N. S. Ferdinando II. c nel al 29. 
dell' istesso mese fu nominata prima Dama dì Onore 
deU'istesaa Maestà sua la Regina delle due Sicilie. 
Avvenuta poi la sua morto nel dl20. Gennajo 183b. 
t|uesta Città di Andria , grata ai suoi beneOcii, nel 
principio del Febbrajo mostrò un interesse straor- 
dinario nella sua tuiiobro pompa , eh' ebhe Istigo io 
questo Duomo coll' intervento di tutto il Clero ; cd 
io , dietro previo invito ricevuto dal Cavalisro D. 
Carlo suo Fratello , c dal Duchinu D. Riccardo di 
Sangro dì lei figlio » ne recitai il funebre Elogio. 


I chi pochissimi mostrarono in apparenza 
volervi prender parte , per non addive- 
nire il bersaglio delFaUrui riscaldamento: 
palesarono poi la purità de’ loro senti- 
menti, quando dileguata la nebbia, fe- 
steggiaroDo la sapienza del loro Monarca 
nel tenore del suo governo. 

L’anno appresso 1821. venne segnato 
dalla morte del nostro Vescovo D. Sal- 
vatore Maria Lombardi. Ebbe questi un 
lunghissimo governo , avendo occupata 
questa Sede per lo spazio di 29. anni. 
In tutt’i tempi fu felice; perchè in tutte 
le politiche vertenze seppe regola rsi 
con prudenza. Non vi fu caso , in cui 
si fosse potuto dolere della sua sagaci- 
tà , per esserne stato sorpreso. Aveva 
di particolare proprietà il potere dal vol- 
to , e dall’ andamento di ognuno scen- 
dere , senza pericolo di errare , allo scan- 
daglio del cuore. Avvi di rimarcabile nel 
suo governo la istituzione de’ Mansionarii 
cosi nella Cattedrale , che ne’ dne Colle- 
gi. Cessò di vivere nellaCapitale nel gior- 
no 27. di Gennajo del testò citato a noe; 
e fu tumulato nella Chiesa di S. Resti- 
tuta nel Sepolcro de' Canonici, dentro la 
Chiosa Cattedrale di Napoli (2). A lui suc- 
cesse in questa Cattedra Monsignor D; 
Giambatista Bolognese , nativo di Chio- 
ti, e Canonico di quella Cattedrale. Dopo 
aver’ egli occupato il Vescovado di Tcr- 
moli per alcuni anni, venne trasferito a 
questa Sede ; e ne prese il possesso nel 
giorno 20. Aprile del 1822. Costui ol- 


1 (2) Ebba gii ultimi uOlcii dal Signor Canonico Mon- 
taruU Juoiorc , che li trovavaai. 
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(re alle filosofiche cognìxiou, era Ter- 
salissimo nelle facoltà Teologiche. S'in- 
teressò in prima pel Seminario , e si stu- 
diò non poco per ampliaiio , ed abbel- 
lirlo ne’ brevi limiti dell’ antico piede; Dal 
materiale passò poi con maggiore impe- 
gno ad occuparsi del formale per la buona 
istituzione de’giovani. Gli studii e le scien- 
ze semprepiù da lui caldeggiate , otr- 
tennero il progresso maggiore. Da vigile 
Pastore non cessò mai colla voce , e col- 
r esempio rinvigorire la Ecclesiastica di- 
sciplina ; rendendosi egli il modello delle 
Cristiane virtù. Vivendo secondo lo spi- 
rito de’ Canoni; e non avendo l’oro per 
lui alcuna attrattiva , furono occupati i 
proventi della Mensa al sollievo della ve- 
dova, e del pupillo. Il pietoso suo sguardo 
non mai mancò penetrare ne’ squallidi abi- 
turi , e ne’ putenti tugarii. Sorrideva 
ai suoi tratti di beneficenza la naendi- 
cità vereconda , e l’ onestà pericolante. 
Impegnato fuor di modo pel decoro della 
Chiesa, e non sapendo più tollerare la 
confusione, e promiscuità del sesso sul 
Presbiterio di questa Cattedrale; lo chiuse 
con quella ringhiera di marmo , e tra- 
sferì r altare del Santissimo Sagramento 
in quella Cappella , dove trovasi al pre- 
sente : e cosi ne tolse il disordine. Con- 
siderando di vantaggio, che nelle Solen- 
nità qni mancava F antico prezioso Ca- 
lice di Monsignor de Flisco , rubato nel- 
rultimo saccheggio ; fece egli travagliarne 
un’ altro molto ricco nella Capitale , e 
Io donò a questo Duomo. Del pari pra- 
ticò coi due Collegi , donando ai Nic- 
colini due Reliquiarii di costo , ed un 
pregevole Ostensorio ai Nunziatisti. Ri- 
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chiamò all’antico lustro il Conservatorio, 
restituendovi la più stretta disciplina , col- 
l’ avvalersi dell’opera del Signor Cano- 
nico D. Nicolantonio Brudaglio in tutto 
ciò che occorse. A. sedici reclute fece 
indossare a proprie spese 1’ abito della 
Concezione ; mentre tutte nello stato di 
avvilimento vestivano a foggia del seco- 
lo. Ma il sno valido complesso era stato 
già vinto dall’età. Pria di scendere nella 
tomba, fece l’ultimo suo testamento, c 
lasciò alla Cattedrale il Pastorale di ar- 
gento, e gli altri arredi Episcopali: il suo 
anello prezioso alla Statua di S. Ric- 
cardo; e ducati trecento ai poveri. Indi 
crescendo semprepiù le angosce della 
sna idropisia di petto, da questa repen- 
tinamente colpito, corse nel giorno 1.3. 
di Settembre del 1830. alla pace de’giu- 
sti : dopo aver governata questa Sede per 
lo spazio di anni otto. I suoi diletti ni- 
poti ersero alla sua memoria un tumulo 
di marmo con la iscrizione , che ap- 
presso è trascritta , come vedesi tat- 
todl in (accia a quella colonna dirim- 
petto al Santissimo Sagramento : 
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loatmi Baptiita» Bnlognetio 
Joannù A'arerii ftlnìii Ttalini F 
tMijione lutlilia Morvm Suaritat* 

Et Pfvlixa In Piuptrei Btnefictntia 
SpMahuimo 

(hit Dirmi numaniqrtt lurit ConnUàtimus 

Thermulanun Primum Anliftei Bemmcialui 

inde Ad Andrienttm Tramlaiut Ecclesiam 
Fidtm Conetantiam Pndentiam 
Et Admirabilem Tarn In Adtenit 
Quam In Steundie Rebut 
Animi AEgnabilitatem 
Omnilme CumtUaliteimt Comprobavit 
Evangelicae Yirtutit CuUoribut 
Exemplar Faelut Ad Imilandum 
ViTit Anno» LXXXir. M. IL D. IX. 

In Epitcopali Sacerdotio An. P. M. XII. 

Obiti Idibut Seplembrit An. MDCCCXXX. 

In Pace 

Viro Incomparabili 
Palruo Benemecenliisimo 
• Xdveriiu Et loseph Boiogneeti 
fi. AI. PP. (IJ, 

Bande Musicali e venuta del Re 
Ferdinando IL 

Nell’ anno istesso 1830. gli Andriesi 
\ivcndo sempre animati da nn naturale 
trasporto per l’armonia, ad imitazione di 
qualche altra Città della Provincia , si 
determinarono formare una Banda musi- 
cale. Molti notabili del luogo nel numero 
di cinquanta unendosi in corporazione fi- 
larmonica, dietro un replicato esercizio 
costituirono una Banda di molta consi- 
derazione. Questa in pari tempo emulata 
dal ceto degli artisti , ne avvenne che 
altrettanti di essi abbandonando per ta- 
luni giorni gl’istrumenti dell’arte, imbran- 
dirono quelli deU’armonia; c dietro uno 
•Studio indefesso , giunsero nel secondo 


(I) La detta iscrizione Tu composta dal Sacerdo- 
te Napolitano D. Gaetano Ruggiaoo. 


anno a gareggiare o contrastarne il pri> 
mato. Àndria va debitrice ad esse di quel 
lustro spiegato nel 1831. quando sua 
Maestà Ferdinando li. visitando questo 
suo Regno, accordò a questi suoi figli, 
benemeriti per gli attestati di fedeltà al 
suo Trono , I’ alto onore di pernottare 
con essi, giungendo alle ore 24. del dì 6. 
Maggio, essendo Sindaco D. Sebastiano 
Spagnoletti. Le vive acclamazioni, gli ar- 
chi trionfali, gli apparati grandiosi, i fuo- 
chi artifiziati confluirono, non nego , a 
solennizzare qui 1’ arrivo del Monarca : 
ma a queste Bande se ne debbe la parte 
maggiore. Esse particolarmente in tutto il 
corso della sera eseguirono con tanto raf- 
finamento alcuni pezzi musicali , che la 
Maestà sua, ad onta delle sue purgato 
orecchie, non ristette ad esternarne il suo 
Sovrano compiacimento. Egli il Re nostro 
Signore passò la notte nel palazzo Ve- 
scovile; mentre questa Sede vacava per 
la morte del sullodato Bolognese, e ne 
teneva il governo il Vicario Capitolare 
il Signor Canonico D. Felice Regano , 
ora Vescovo di Catania. Affinchè il tempo 
avesse rispettata questa golosa memoria, 
i Deputati Diocesani di quell’anno, cioè 
il Signor Canonico D. Riccardo Monta- 
ruli Juniure ed il Signor Canonico D. Fran- 
cesco Saverio Santacroce , ed il Regio 
Procuratore D. Filippo Fasoli, Dottoro 
in ambe le leggi , innalzarono a proprio 
spese una lapida di marmo con apposita 
iscrizione , come vedesi sull’ ingresso del 
palazzo Vescovile, 
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CAPITOLO III. 

Ferdinando IL Re di Napoii. Vescovo della 
Città di Andria Giuseppe Cosenza. Con^ 
cessione della Sottana di colon Ibvo- 
nazzo alia Cattedrale ; non che de’ fi- 
nimenti minori: come anco ai due Col- 
legi. Enzione dello Spedale Civile. Tra- 
sferimento del 5emtnorio al Convento 
r del Carmine. Apertura del sacro depo- 
sito delle Ossa del nostro Protetton S. 
Riccardo. Flagello del Colera. 

Anni 1832. 

Vacando questa Sede Episcopale, die- 
tro la morte del Vescovo Bolognese, fu 
dalla Divina Sapienza prescelto ad oc- 
cuparla D. Giuseppe Cosenza Naponta- 
no , e Canonico Teologo di quella Cat- 
tedrale Arcivescovile. Keplicate furono le 
sue resistenze , e rinunzie intorno all’ac-. 
cettazione ; ma quando si vide stretta- 
mente obbligato a condiscendervi, si per- 
suase esser questa la Divina volontà: c 
facendo un sagrificio di sè stesso , as- 
sunse il governo di questa Diocesi nel 
giorno 2. Luglio del 1832. Sulle mi- 
rabili virtù di costui son costretto a ta- 
cere, per non incorrere nella sua indi- 
gnazione. Mi limito a dare un cenno di 
talune cose avvenute sotto il suo Vesco- 
vado ; lasciando ad altra età l’ apolo- 
ghi della sua vita. 

Il suo arrivo in questa Città fu pre- 
ceduto da favori segnalati a prò di que- 
sto Clero Secolare. Da informi ricevuti 
avendo rilevato , che tra questa Catte- 
drale , e i due Collegi ardeva da circa 
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un secolo una ostinata contenzione, sulla 
diversità degli esteriori Canonicali fini- 
menti ; egli cercò dalle prime togliere 
di mezzo il pomo della discordia. ^Es- 
sendosi conferito in Roma a consagrarsi 
Vescovo, chiese in grazia dal Pontefice 
Gregorio XVI. felicemente regnante, la 
concessione di questo insegne minori , per 
farne un donativo nel suo arrivo alle ri- 
I spettive Chiese. Sua Santità si compiac- 
que secondare il suo desiderio ; ed egli 
ritornò in Napoli con le Bolle Pontifi- 
cie, contenenti una semplice distinzione 
pei Canonici della Cattedrale intorno al 
colore del fiocco del cappello. Ma co- 
me gli animi erano allora nel forte ac- 
caloramento ; anche questa semplice di- 
versità portò in campo molti ostacoli per 
la spedizione àé\\' exequatur. Monsignore 
avrebbe voluto trattenervisi di vantag- 
gio , per disciorre ogni nodo ; ma co- 
stretto a portarsi in questa sua resi- 
denza , lasciò quivi l’ afl’are molto rac- 
comandato. Essendo passato qualche an- 
no , e crescendo semprepiù gl’ intoppi 
sul disbrigo di esse, standovi due Reali 
Decreti in opipiosizione (1) ; e renden- 
dosi vie maggiormente gagliardo 1’ ac- 
canimento tra questi Preti , videsi egli 
obbligato la seconda volta conferirsi in 
Napoli , ed in Roma nel Maggio del 
1834. cercando dal Papa e dal Sovrano 
la esecuzione di quanto gli era stalo con- 


(1) Ferdinando il Vocehio o aia l'avo di queato Re 
tediato dai tanti ricorsi , c doluto |>er le Unte liti 
tra la Cattedrale, ed i due Collegi; per sinoriarne 
la llanima ron due suoi Reali Rescritti , io diver- 
ge epoche, vietò loro csprefianieiite l'uso di questo 
miuori inaegne — 

23 
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cesso,. In questo secondo viaggio , Ia> 
sciandosi accompagnare dall’ ornatissimo 
suo Vicario Generale D. Giangiuseppe Ca- 
nonico Torti di Pìedimontc di AUrc, dal 
Signor Canonico D. Riccardo Monlaruli 
Juniore , e dal Signor Canonico D. Giu- 
seppe Jannuzzì, ci ottenne di più da Ro- 
ma la Prelatizia decorazione, qùal’è la 
Sottana Pavonazza. Egli amò ugualmente 
tutti i suoi figli in Cristo ; e se pretese 
qualche distinzione per la Cattedrale , 
lo fece per la conservazione dell’ ordi- 
ne ; essendo diverse le qualità delle Chie- 
se. Oltre alla Sottana, la quale ha luogo 
nelle solennità di Chiesa, ci ottenne al- 
tresì dal Sommo PonteGce la distinzione 
al cappello del fiocco porporino , ri- 
serbando il pavonazzo ai due Collegi (1). 
E cosi alla fin fine si estirpò quel fo- 
mite di controversie, che aveva vessati 
tanti altri Vescovi suoi antecessori : si 
estinse quella discordia , la quale disse- 
minava le liti, 0 divorava, senza iper- 
bole , il terzo delle rendite Capitolari in 
ogni anno. 

Essendo il suo cuore sempre aperto 
alla beneficenza , vide dappoi , che que- 
sta Città abbisognava di un localo ag- 
giustato ed alquanto spazioso , per ri- 
cettare il forestiere, e cittadino bisognoso 
nei casi d'infermità. Esisteva, corno dissi 
di sopra , a quest’ uso un pio albergo 
attaccato alla Chiesa di S. Bartolomeo; 
ma essendo mollo limitato, ed angusto, 


(I) Querto Breve Pontificio si conserva neirarchi- 
vio del Piiomo , il qaalo incomincia — Epi- 
$tnpi unatum tte. Datum Roma» apu4 5. JUoriam 
JdajurtiH die 8. JiUii t8J{, 


e pei molti sconcerti avvenuti , doven- 
done le donno convivere cogli uomini : 
egli si cooperò per un nuovo stabilimen- 
to. Gii parve un ricetto molto adattato 
a quest’ officio quel braccio dell’ antica 
Clausura delle Chiariste , di pertinenza 
di questo monte della Pietà. 

Dopo averlo ottenuto a sua disposi- 
zione , dietro i suoi replicati rapporti , 
e domande ; tosto aprendolo ad asilo di 
conforto della mendicità desolata, lo di- 
chiarò Spedale Civile. La sua benefica 
mano vi apprestò- i primi ripari ; e poi 
gli ottenne il quotidiano provvedimento. 
Questo sebbene ad un piano, era però 
, mollo comodo per la divisione delle stan- 
ze , e per tuli’ altro : al presente reo- 
desi nobile stabilimento per V aggiunzione 
del piano superiore : togliendosi affatto il 
commercio tra la diversità del sesso. 

Era poi tormentato da una inquietu- 
dine, nascente dal riflesso , che il Se- 
minario da lui trovato non era capace 
di tutti contenere gli Alunni Diocesani. 
Yivea convinto dalla esperienza, che fuora 
di questo Somenzajo di virtù non era spe- 
rabile potere la vigna di Cristo ottenere 
un giorno piante odorose , e fruttìfere. 
Nell’ardenza del suo desiderio entrò nel- 
l’impegno di fabbricarlo di pianta , e ne 
disegnò il luogo fuora la porla del Ca- 
stello , nell’ Orto Episcopale. Una im- 
presa di tal fatta ricercava la somma di 
ducati diciottomila. Ma considerando che 
doveva , per non breve tempo , chiudere 
ì suoi visceri patemi alla parte di aè più 
cara, quali sono i poveri ; trovò un mezzo 
come non defraudare gli uni , e giovare 
agli altri. Portò la circostanza, nel 1837. 


Digitized by Google 



LIBKO OTTATO. 


che il Convento del Carmine , il qua- 
le sin dal 1804. era slato ridotto ad 
Ospedale Militare di Puglia ; in questo 
anno per Sovrana disposizione rimanesse 
destituito da tale esercizio. Egli incon-. 
tancntc proliltandonc della occasione, pre- 
sentò domanda al Ministro , e supplica 
al Ile , allinchè gli fosse stato concesso 
invertire questo locale ad uso del Semi- 
nario; giacché la Diocesi ne sentiva un 
bisogno. 11 nostro Monarca, vivendo som- 
mamente impegnato al bene della nostra 
Cristiana Religione, cd amando vie più 
promuovere questi Sinodali stabilimenti, 
si compiacque decretarne la inversione. 
Monsignore subito contribuendone tutta 
la spesa , fece fabbricarvi molte aggiun- 
zioni; e di tante celle monacali abbat- 
tute vi formò sci cameroni, oltre agl' in- 
finiti risarcimenti adoperati nel totale. 
Quella Chiesa, che nella occupazione mi- 
litare crasi ridotta a porcile, è già ri- 
sorta , come dalle sue ceneri , più leg- 
giadra e più abbellita. Ed a compimento 
dell’ opera fu solennizzata la sua Con- 
sagrazione nel di 31. Maggio 1840. Ora 
ecco qui stabilito un Seminario , il quale 
c per la capacità del locale e per l’ ame- 
nità del silo, e per la vigilanza del go- 
verno , ad altri non la cede. Entraro- 
no i Seminaristi (I) ad abitarlo nel di 29. 
Aprile del 1839. 


(1) Fatcndo da Rettore il Canonico Priroieerìo 
Troja. 
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ÀperlHra del Sacro depotilo 
di S. Riccardo. 

Ma prima di veder coronato questo de- 
siderio intorno al Seminario , a Monsi- 
gnore era riuscito dar corso ad un’ al- 
tro ; e fu r apertura del Sacro Deposito 
del nostro primo Vescovo e Protettore 
S. Riccardo, per dargli un ricetto di mag- 
gior considerazione, e decenza. Ebbe luo- 
go questa operazione nel mattino del pri- 
mo giorno di Agosto dell’ anno 1836. 
dopo essere terminati gli Uifizii Eccle- 
siastici. Circa l’ora del mezzogiorno il no- 
stro Prelato sceso dal suo Palazzo Ve- 
scovile, si conferì nella Cappella del San- 
to, accompagnato , dietro un previo in- 
vito, da tutte le Dignità delle rispettive 
Chiese: da un numero di Canonici della 
Cattedrale : da tutte le autorità locali: 
e da una porzione de’ Decurioni ; come 
altresì dal Cavaliere D. Carlo Carafa , 
e da molti Galantuomini, e Professori (2). 


(2) Di questo Reverendissimo Capitolo Cattedrale 
presenziarono le cinque DigniU , cioè P Arcidiacono 
b. Lorenzo Marchio , l' Arciprete D. Riccardo San- 
tacroce , il Cantore D. Riccardo Brudaglio , il Pri- 
micerio D. Giuseppe.Trma , il Priore dulia Cappella 
del Bullodato Santo D. Giuseppe Canonico Jannuz- 
zi ; e molti Canonici , tra i quali ebbi anch'io l'av- 
ventura di vedere ocularmente quanto conaugno alla 
carta. Dal Collegio diS. Nicola intervennero il Pre- 
vosto D. Vincenzo Noja , il Cantore D. Francesco 
Antolini , ed il Primicerio D. Riccardo dell'Olio. Dal 
Collegio dulia SanlUaima Nunziata il Priore 0. Tom- 
maso Greco — 

Dalle Auloiiti locali , il Regio Giudice il Dottore 
D. Giuseppe Rotondo, il Sindaco 1). Consalvo Ce- 
ci , ed I due Eletti D. Vincenzo Farina, e D. Ni«- 
cola Avolio. 

Dal ceto de' Galantuomini , e Dutlori ( cho io 
nomino com'erano situati nelle sedie di prospetto 
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STOKIA 0 

Quivi dopo aver egli pronunziata una dot- 
ta cd apposita orazione sul motivo della 
loro convocazione , si recitarono le li- 
tanie de' Santi , e poi si pose mano al- 
l'opera. Fu scompaginato il Dossale del- 
l’Altare , nel di cui interno si contene- 
vano le sacre reliquie ; ed apparve a 
prima fronte una cassa, attaccata al suolo 
da due lame di ferro a forma di archi, 
la quale (1) era lunga palmi cinque, e 
larga due. Smossa questa, e scoperchia- 
ta , presentò nell’ interno un’ altra cas- 
settina lunga palmi due , c larga uqo. 

Il suo legname era di cipresso, e tutta 
foderata di lamine di piombo. Allora il 
Maestro di cerimonie (2) di Monsignore 
Illustrissimo riverentemente la trasportò 
su di un’apposita credenza nel piano della 
Cappella ; e distaccandone i suggelli , 
non affatto lesi dal tempo, del Vescovo 


■U'altara ) il Cnvaliere D. Ferdinando de An(^is, 
D. Ferdinando SpagnoleUi, D. Gaetano Virgilio Dot- 
tor Fisico, D. Filippo Fasoli Dottore in Legge, D. 
Tobia Biar^lie Dottor Fiaioo , D. Felice FabbianI 
Dottar Fisico , D. Annibale Accetto , D. Giovanni 
Janiiuzzi, D. Vincenzo Marchio, O. Riccardo Co- 
ci , D. Tommaso MargioUa Dottore in Legw > D. 
Carlo Antonio d'L'rso Giudico Conciliatore, D. Rio- 
cardo Grossi Dottore in Legge, D. Vincenzo Jera 
Dottor Fisico , D. Nicola Regano Dottor Fisico , 
D. Pasquale Gallelli Dottoro in I-eggo, D. Riccar- 
do Porro, D. Riccanlo Jannuzzi, D. Onofrio Spa- 
gnolctti Dottore in Legge, I). Riccardo Latilla No- 
tajo , D. Ruggiero Siuioiio Dottore in Legge , D. 
Agostino d' L'rso DoUoro in Legge , e Regio Pro- 
curatore Diocesano , D. Micbelo Cristiani Notajo , 
D. Nicola Mite. 

(1) Questa Cassa ò formata da dora pietra col ri- 
spettivo coperchio , il suo colorito appena reperibile 
( dì similoro. Fu situata mesi dopo in faccia alla 
parete di detta Cappella in cornu Fvangelii . dove 
Irovossi per tradizione l'antica cassa di cedro, dio 
anello 11 iluitro conservasi. 

(2; Il signor Canonico D. Gioraooi Pastina— : 


I AN D R I A 

Moasignore Adinolfi, Ut dischiuse. Videti 
un’ involto , coasislenle in una tovaglia 
di lino con ricamo , ed in un’ altra di 
seta ornata di oro, in coi riposavano le 
•sacre ossa (3). Queste anco rimosse , 
emerse tutto visibile e palpabile il ve- 
nerando Deperito. 11 nostro Prelato aK 
lora divotameute prendendo nelle mani 
una delle tibie, e dopo il primo suo ba- 
cio di adorazione , lo portò in giro al 
bacio comune ; appalesandosi dal volto 
di ognuno la vira e sentita emozione di 
tenerezza , alla vista di quel venerato 
avanzo dei nostro primo Padre, e Pa- 
store. Si accordò in pari tempo a que- 
gl’invitati la libertà di saziare le loro cu- 
pide pupille: osservandone minutamente 
anche gli ultimi frammenti. Stante cosi 
la cosa. Monsignore a rendere di pub- 
blica ragione questo scoprimento, ordinò 
che si fossero battute festivamente tutte 
le campano , le quali come in un’ ora 
insolita ( contandosi 1’ una dopo il mez- 
zogiorno ) risvegliarono la comune cu- 
riositù. 11 popolo , oltre il credibile, vi 
accorse in folla ; e subito videsi accal- 
cata la Chiesa. Egli dopo averne data 
a ciascuno soddisfazione ; ad evitare qual- 
che tumulto , con garbo licenziò tutti 
e fece rinchiudere la cassetlina col sa- 
cro Deposito ,. segnata dai suoi suggel- 
li , nel Santuario di detta Cappelli! . In 
prosieguo , per darne una più esalta , e 
completa conoscenza agli ansio.«i .Andrìe- 
si, fece tutte locare le Reliquie in un’ur- 


(3] Qupstc due tovaglie olTrirono lo stemma della 
Ihicbeaaa di Aodrìa Imperiale, loogiio , «omc a suo 
luogo dissi , del Duca Fabrizio — , 
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na di' eristaHo' visR^i da toWi l«ii ; ■ e 
così le leone esposte per oit QUavario 
alla pubblica adorazione (1). o , emio 
' Nella seguente prima Domenica di Set- 
tembre , solennizzandosi l’annuale Festa 
del Santo Protettore, quest’urna, la quale 
aveva a sè chiamato un numero immenso 
di forestieri , venne * processìonalmente 
condotta da quattro venerandi Sacerdoti 
per lo strade. più cospicue della Città, 
in vece della Statua come al solito (2). 
Fu questo davvero uno spettacolo dì ge- 
nerale commozione! Al pari del; passag- 
gio deir Arca di Dio tratil popolo Ebreo, 
riscuoteva ’ da per > ogni dove . uni versali 
attestati di santa > tenerezza, e Cristiana 
adorazione (il). - -.jilki. r •.tìK. 


(t) Questa Comiqisaioae da Uonsignore fu data 
al <uo elemosina rio il Signor Canonico D. Nkolan- 
(onio Broda^lo , il. quale I' «segui con molta lode. 

(2) In Cliicsa pronunciò un'analoga oraziono pa- 
uegirica 11 Signor Canonico D. Giovanni Pastina. 

( 3 ) Il seguito che piò ne accrebbe la gala veni- 
va composto da Monsignoro lltustrissimo.pootiQcal- 
mente parato nel miizzo dì due anziani Canonici 
D. Giuseppe Carnaggio i e D. Hiccardo' Bisceglte , 
e dalle Autorità, locali eoli’ intero corpo Dccuriona- 
le , oltre a molti altri Galantuomini. Si distingue- 
vano Ira i Decurioni , che numero secondo I' an- 
ùnità io I quell' oiDcio , D. Felice MargioUa Nota- 
io , D. Giammaria Antolini , D. Antonio Siiiisi , 
D. Alfonso Margiotta Dòltore in legge, D. Nicola 
Janiiuzti Dottore in Lesme, D. Mattoo:.i-eooeUi Far- 
macista, D. Leopoldo i^ossi Dottoro in Legge, D. 
Giusepiw Bolognese,’' D. Francesco do Giorgio Dot- 
tor Fisico , D. Riccardo Latella Qottor Fiaieo , D, 
Giammaria Marchio di Vincenzo Dottore in L(«ge, 
D. Vincenzo Fabbiani Farmacista, D. Riccardo Bar- 
Wlta, O. Sebastiano Gioscia Notajo, D. Nicola Leo- 
netti , D. Ottavio SpagnolctU , D. Michele Marzia- 
ni , D. Pasquale Spagnolotti , D. Vincenzo d' Ur- 
«u lo^lc, O. Riccardo del Giudice Farmacista, 
I). Siiverio Pastina , D. F.mmanncle PorzioUa , D. 
Giuseppe Montenegro , D. Giammaria Marchio di 
kiceardo Dotto; o in Leggo, D. Michele Jota Nota- 
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- • Essendo poi 'venuta da NàpoN 'W nuova 
artn di marmo per quivi eoavABèvoimento 
lochrri questo sacro Tesoro si ricostruì il 
Dossale; ed in qoelPUma (4) nella guisa 
di' > prima • riosavato ■ riposa tuttavia ’ a* di- 
fesa, e salvezza degli Andrìesi. Per Fa», 
tentidtè del fatto si è lasciata in qne^ 
sta Curia Vescovile an’accivata , e cma- 
meódevolè relazione in latino! idioma. ’ 

' f^ageUo del Colera. . 

Eccovi ad un’ altro calamitoso avre- 
nimenio, il quale servir debbo di salu- 
tare spavento per 1’ empio, onde ritor- 
ni a buon senno ; ed è questa la vo- 
ce del Cielo ne’ suoi ministri dì morto. 
Quando l’ uomo per la sua malvagità è 
giunto ad assounarsi nel lezzo de'vizu; 
onde risorga da un si lagrnnevole ab- 
bandono , non avvi mezzo più potente 
di questi estremi gastigfaì. Per sentimento 
di Natura la perdita del proprio essere non 
andìede mai disgiunta da orrìbile spaven- 
to : essendo l’ultimo dc’mali. Quindi la 
Divina Pietà non di raro anche quest’arma 


io, D. Vincenzo del Giudice Dottore Wi I.egge, D. 
Luigi Intontì Notajo , D. Tommaso Rngano Dotlo- 
re in I.e^ , D. Vinoenio hbatropaiqua ArehitoS. 
to , D. Riccardo Marchio legale , D. Giacinto Bor- 
afllla Dottore in Legge , D. Nicola Farina legale , 
D. Fnnceaco Porro Notaio , D. Carlantoaio Gallo, 
D. Giovanói Cannone , u. Cipieppn Palombella , 
ed altri. 

' Dopo ' r amministrativo i seguiva II Corpo Urbano 
proeedoto dal Capo D. Francqsco Marchio . e dal 
aotlo-càpo D. Francesco Porro. ' 

(4) Qui' dentro fu corttervata aha énidits e dot- 
to téluiono in latina favella composto dall’ orna- 
tissimo Signor Cauonioo Penitoozieru 0. Mariauo 
Cocco. ’ . 
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fetale imbrandisce per chiamarci « rarve- 
dìmento. Un’altro di si tristi esempli ebbe 
luogo in queste Regioniì pochi anni addie- 
tro* Coirendo il 1831. ci perrenne, come 
funesto prelodio, la luttuosa notitfe di es- 
sere minaccMta li’ Europa dalla presenza 
di un nuovo flagello chiamato — Ckt^era 
Morhut — disseminando allora in altro 
Emisfero la strage ei V esterminio. Ccm- 
sisleTa questo nelle violenze di un flusso 
ventrale , accompagnato per lo più da 
vomiti, e da sussulti di brivido; in modo 
che nello spazio di ore le machine 
più colossali addivenivano marciosi ca- 
daveri. AlF eoo dei tuono , che ancora 
rumoreggiava da lontano, molte furono 
lo precauzioni, che si adoperarono in que- 
ste parti, predisposte dalla saggezza del 
(xovemo. Ma come impedire all’ aria la 
comunicazione de’ miasmi , essendo epi- 
demico quei morbo? Yidesi perciò un si 
spietato nemico a passi di gigante in- 
noltrarsi nell’ Italia , e spandere fl suo 
dominio di morte nel Cielo di questo Re- 
gno. O^udi non furono in sì ‘lacrimevole 
scompiglio gli sforzi de’ talenti Europei 
per iscoprire un mezzo, onde disarmare 
la sua. ferocia ?. (xià ndla nostra Capi- 
tale, dove le vittime caddero a miglia- 
ja, (È contmùo si pubblicavano colle stam- 
pe tanti opuscoli, contenenti regolamenti 
sanitarii. Nelle Provincie i 2(iuistri della 
vita , ad esempio di Napoli si libra- 
vano nc’ loro stndH’pei^'rilttràcciame la 
causa, onde I arrestarne gli eflfetti. Ma 
tiittq ciò s i ^v lVa ùd^at^rcscere vieppiù 
la ' coaRisioner; aazi che. impedirne il pro- 
segaì^eqtb^'Viia sol cosa potè in situa- 
zioné^si (lìsia còiìòsbersi ; c fu che quelle 


Città ne andavano esenti, o n* erano poco 
toccate.^' nelle quali respiravast un’aria 
meno , o imn mica contaminata. Andria 
(Hfetto, per grazia segnalata di IHo , può 
dirsi esserne andata quasi immune : con- 
tando circa trenta vittime in quei tre o 
quattro mesi dtt palpiti : incominciando 
dalia fine di Gràgtio ' sino al Seitanbre 

I dei IR37. sebbene ndl’ islcssa stagione 
dell’anno antecedente si fosse qui avve- 
rato qualche caso. Questa Città si reM 
allora il salutare , e comune confugio 
de’ luoghi vicini; e specialmente littorali. 
In Barletta soprattutto kicrudcU tantoqte- 
sto alito mfemale , che quella Popola- 
zione ne iti di molto difaleata : costretta 
in ultimo a soffrire la durezza del cor- 
done sanitario. In tale luttuoso trambu- 
sto qui assai si distinse la pietà del lu- 
stro zelante Pastore , dividendo le sue 
sollecitudini colle Autorità Civili, e Giu- 
diziarie ; onde in caso' di uno sviluppo 
maggiore, avessero trovato gl’iofedici rop- 
portuno su^dio. Egli , alla imttzia di 
taluni attaccati, non sapeva come me- 
glio partirsi, per tutto donarsi a tutti , 
onde a tempo non fossero mancati gli 
ajuti, specialmente spirìtoali. Ma si tiri 
un velo a sì lugubre scena ; e feteia il 
nostro Cristiano procedimento , che que- 
sta forse sia stata l’ ultima stilla ^le 
Divine amarezze , versata a gastigo del- 
r uomo traviato ! 

t. ' 
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CÀmoio tr. V , . , 

Ferdinando II. Re di NapM. Giuseppe 
Cotetua Vescovo della Ciltà di Andrùs- 
Notisia originaria sitila pervenienta del- 
la Santa Spina. BeUuione del suo ri- 
, irovamenio , essendosi perduta nell ul^ 
timo saccheggio dato (dia Città. , 

'Il ■ i 

Intorno alla Santa Spina, a qoeirAagar 
sto pegno della nostra Cristiana Religione, 
accennai nel Capitolo 3. del lib. V. co- 
me dalia Princip^isa Beatrice d’Angiò 
era stata donata a questo Duomo: quai^ 
venne sposa di filtrando del Balzo in 
questa sua Contea. Non ho voluto ip 
prosieguo farne pib molto, per non la- 
sciarvi a brani dbperse le notizie ; ri- 
serbandomi dirne qualche cosa, trattando 
della sua Invenzione. Ed eccone un tran- 
sunto. Ben si conosce , che tutti gl’ i- 
strumenli preziosi , che ebbero luogo nel 
Deicidio , rimasero per lungo tempo ner 
glelli in Gerusalemme , a maggiore scor- 
no , e confusione di quella Città ingra- 
ta. A mbura poi che la Obtiana cre- 
denza incominciò a dilatarsi , si dilatò 
del pari tra i Principi CrbUani l'avidità 
dell’acqubto di quei pegni adorabili, io 
eflètti la Corona delle sacre Spine, che 
traGssero il Capo del nostro Redentore, 
venne nelle mani di S. Ludovico IX. Re 
di Francia, nell’anno 1239. come rap- 
porta Lorenzo Echard (1). Questo ac- 


T •- 

fi) Storia Romana Lib. XII. Gap. 2. QumU con 
■napRior toddiilaziono del Boaauet , del Ràclno , o 
<W Floary ■« porta la narra tira. 
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| cara^> Istorico ^ scrive , die, trovandosi 
Coslantinopoli , nell’ anno 1238.., cin- 
U di assedio , ed oppressa ..dalle viQr 
lenze della carestia ; furono costretti i 
Francesi , che la governavano , q pro- 
priamente Baldoioo U. ad impegnare U 
Corona di Spine del nostro Celeste Rb 
paratore a diversi particolari : per Ut 
somma di tredici mila cento trcntaqoat- 
tro , Pepri , moneta dell' Imperio. Ma 
essendo giunto il tempo determinato pel 
suo ricupero, o non lenendo mezzi co- 
me pagarne il debito ; fecero ricorso a 
Nicola Quirìni , nobile Veneto , il quale 
diede loro a prestito la detta somma. 
Vi aggiunse però l’obbligo che la San- 
ta Corona fosse messa in deposito nel- 
la Chiesa del Pandocratore , apparto-: 
nenie ai Veneziani, per' quindi passare 
in Venezia, dove sarebbe stata per quat- 
tro mesi custodita. Elasso questo termi; 
ne, e Baldoino non pagando in moneta 
Veneziana tanto quanto portava il piombo 
de’ Pepri, la corona restava a lui ven- 
duta. Vivamente doluto Baldoino della 
durezza di tali condizioni , comunicò l’ac- 
caduto a Luigi IX. , il quale arse di 
desiderio , e non volle preterire questa 
favorevole occasione, per acquistare un’og- 
getto sì prezioso. Immantinente spedì do- 
patati in Costantinopoli, per far tenere 
al Quirini la somma prestata ai Fran- 
cesi,- e così riscattata menare in Fran- 
cia la sacra reliquia. « Quando' Essa 
» ( sono queste parole del testò citato 
» scrittore) arrivò a Villeaeuve , alcune 
» leghe lontano da Sens , andò il Re 
»'ad incontrarla , e non l’abbandonò, 
g N Cnchè non fu a Parigi. Dopo che il 
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)> Popolo soddisfece alla sua pietà , si 
» depositò la santa Corona nella Cap- 
jt pella del SQO Palazzp; nota oggidì sotto 
i> il nome di Cappella Santa ». ' 

E Gugliefano Durandó (l) scrive aver 
egli teduto quésta Corona nella Cappella 
del Re di Francia , la quale era compo- 
sta di giunòbi ' marini ; è sono sue parole: 
Carétta futi de juncit marìnis , stetti 
tfidimut in Thesaarit Regis Fran- 
ti corum , guorum acies non mtnus spi- 
ti nÌ 5 durae sunt , et acutae ». 

• Or premesso tutto ciò, è facile com- 
prendere la sua pervenienza nella Città 
di Andria. Essendo il Regno di Napoli 
caduto dietro la perdita di Manfredi , 
sotto il dominio di Carlo Duca d’ Àngiò , 
fratello del Re S. Ludovico ; questi ven- 
ne a prenderne solenne possesso nel 
1266. EH tolte le gioie pregevoli , eh’ e- 
gli condusse seco , le piu preziose furono 
due delle Spine più grandi , che trafisse- 
ro il Capo del nostro Redentore, stacca- 
te dalla Corona, che il Re suo fratello 
gelosamente custodiva nella Cappella del 
suo Palazzo. A dare nn attcstato della 
sua Sovrana benevolenza ai Napolitani , 
donò una di esso al Clero di quella Catte- 
drale'; fe ritenne l’altra per sè nella sua 
Reale Cappella. Alla sua morte , avendo 
ocenpato quel. Trono suo figlio Carlo II. 
questi tra la numerosa sua prole contava 
dalla' parte delle donne Beatrfee sua ulti- 
mo^nita. Dopo aver’ egli decorosamente 
collocate tutte' le altre figlie ; finalmen- 
te ,! nel 1305.' diede questa ultima 

— » ■ f ' f " -T T "*" " ' r ■ 

* ft) It.'iliona).' Divin. lib. 6. C»p.' 77. 


in isposa ad - Azio TflI. Marchese di 
Ferrara col dotarlo , come dissi nei 
Gap. 2. del Lib. V. della Contea di 
Andria , togliendola a Pietro suo ulti- 
mogenito. Ala dietro pochi anni di ma- 
trimonio , essendone questa Principessa 
rimasta vedova , il Re suo padre pen- 
sò rimaritarla , perchè giovane ancora; 
e la destinò alle seconde nozw col Con- 
te Bertrando del Balzo. Solennizzato il 
Matrimonio nella Capitale', nel Marzo 
del 1308. la Principessa Beatrice ri- 
portò dal Re l’istesso dotano, che pria 
era stato assegnato all’ estinto Consorte 
Azzo Vili, ckiò la Città di Andria con 
tutte le sue Terre e' Casali. Dopo ciò, 
Bertrando risolse conferirsi al governo 
di essa col dominio ottenuto del mero 
e misto impero. Beatrice perchè molto 
pia , e religiosa , nel congedarsi dal 
genitore , gli cercò ardentemente , co- 
me ultimo attestato della sua patema 
benevolenza , quella santa Spina , che 
egli conservava gelosamente nella sua 
Reale Cappella. 11 Re- Carlo e perchè 
con predilezione amava questa iiglia ; 
essendo l’ ultimo pegno delle sue coniu- 
gali tenerezze ; o perchè vivea oltremo- 
do compiaciuto dell’ alto merito di Ber- 
trando ; così accordò loro in dono , pria 
della partenza, questo prezioso tesoro. 

Giunta in .Andria questa coppia felice, e 
volendo esser grata alle vive dimostrarne 
di tripudio esternale dai Cittadini, e dal 
Clero; fu allora che Beatrice in contras- 
segno della sua riconoscenza agli An- 
driesi, donò a questo Duomo la ^prad- 
detta santa Spina, colPobbligo che venis- 
se esposta alla veneraztone ; conskleran- 
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dola , come il celeste palladio negli umani 
infortunii (1). £ questo è quanto di certo 
ho potuto raccogliere da carie antiche 
sulla sua pervenienza tra noi ; tenendo 
anco sotto gli occhi la relazione dell'Abate 
Medrano. 

È degno di osservazione, come la men- 
tovata santa Spina , al di là del corso 
di secoli diciottb, non abbia sofferta in- 
giuria alcuna ; anzi sembra come di fre- 
sco svelta dal suo cespo. Essa è della 
lunghezza di circa quadro dila, e della 
grossezza di un polputo filo di spago nel 
suo basso finimento. II suo colorilo è 
cenerognolo , ad eccezione della punta 
semifranla, che va a finire ad ago, eh’ è 
di colore suboscuro. In essa sono discer- 
nibili quattro macchie di color violaceo 
nella parte di dietro alla incurvatura , 
cd un’altra patente nel lato d'avanli ; ol- 
tre ai molli altri punti a stento reperi- 
bili. Intorno a queste macchie, le qua- 


li) Per queste due ocre Spino avvi la concrasio- 
ne di Roma intorno all' UUìzio proprio come nella 
Cattedrale di Napoli , cosi in quella di Andria. Il 
rescritto per Napoli ^ datato col 1723. il quale in- 
comincia: « — Ad humiUimai prtett nomibe Capi- 
» tuli , tt curi Eecluia* Calhedralit Atapolitamu 
» tic. Quello di Andria è datalo col k, noTcmbre 
1737. ed è questo : 

*. Epitropo , Capitulo , it Cltro Ci- 

» vitMil Àndriat, in Ecclttia Cathtdrali ejutdem Ci- 
» vilalit , mcjnmo cum populi eoncunu , unam ex 
* tome tpiuh Coronat Domini KoUri Jnu Chritli 
» venemri , et humiltime S. Rii. Congngationi tup- 
ì> plicanlibut, quatenut Clero taeeulari praefalae Ci- 
» vilalit facallatem recifsndi Officivm Coronne Do- 
li imci , aliat , prout auertum fuit , Capiluto Ec- 
» cletiae iletiopcdilanae Cieitatii Atapolii , recitari 
» «oMcattum, franijna impertiri dignartlur. ^cra ea- 
» dem Riiuum Congregano ( citra tamen approbatio- 
>1 nrm atitrlae S. Spinat ) Oratoribut graliam peli- 
li tam in una de Feriti Sextii JUetuii Mariti wni- 
a gne indultil , algut concMitt. 


li , quando si avvera il portento , ros- 
seggiano di vivo sangue, bisogna conve- 
nire coi Teologi , esser questo sangue 
miracoloso ; perchè il nostro Redentore 
come conoscesi, omnia Iraxit ad se: quod- 
cumque assumpsil nunquam dimistt (2). 
Che poi questo miracolo siasi più volte 
avverato nella santa Spina , quando si 
è combinata la feria VI. della Parasceve 
coIl’Annunziazione della Santissima Ver- 
gine, giorno vigesimoquinto del mese di 
Marzo, si rileva in primo luogo da quei 
carmi, i quali erano incisi sul piede del- 
r urna antica di argento. Essi poi fe- 
delmente sono stati ripetuti nella nuova, 
e sono i seguenti: 

En eutpit de tal majoribui tuta Coronai , 

Qua dire jnipugert manui , pia tempora Jeiu. 
Quando Aratctce , et Marti! (3) riijetima quinta 
CoHCurrunt ( teluli majorti ore probarunt ) , 
lune haee ( o guam mirumt ) Iota rruenta videtur, 
Qttae lolel ette aliai gullit aipena gvibiudam. 

Ad flot Trinacriai Carolut Rex ille lecundui 
Tranilulit ex Paridii (4) guai Urbi Regia 

Galliae hahetur. 

Peelare detolo , venerandague poplin ftexo eit 
Spina Redemptorii roteo lujfuia cruore , 

Cum lentei , ut acuì lolidem lolleraverit ultor 
//umani leeleril < gratiuima mitra eanamut. 

Gloria Victori , et moaumenla perennia pcdmai ; 
Comua entm Satanae Spinata [ionie repreuit, 
/ìetgue illi Dominai prò tanto bue pignori redo , 
Cundi exortmui , [elida /legna /\>torum. 


(2) Di queste Spine , dico il dotto Berti , alcuno 
per virWi bivioa reviviscono : Quaidam rirtute Di- 
vina reviriieere, ut etiam icrihit Gregor. Turoneniii. 

(3) Ossia Marzo. Questo mese cosi denominato , 
come ciascuno conosce , da Romolo in onoro del Dio 
Marte , dal quale , delirando , prctendcTa la sua 
orisi ne. 

(%) Carlo II. il Zoppo, come si è sopra osserva- 
to , Re di Napoli , o di Sicilia ttasferi questa S. 
Spina da Parigi-«jr Urbe Paridii, o quando venne col 
Padre , o, a sentimento di altri , nel suo ritorno da 
Francia nel 1300. in Napoli ; donde por mezzo della 
figlia Beatrice pervenne a noi. 
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Da qncèli versi però non rilevasi in 
quale tempo sia qni accaduto la prima 
volta il cennato miracolo. I pubblici do- 
cumenti, che conserviamo, incominciano 
dal 163S. epoca posteriore alle disper- 
sioni , ed inrortunii avvicendati in questa 
Città , come ho dimostrato dinanzi. Il 
primo pubblico atto che fortunatamente ci 
è pervenuto , fu rogato dal Notajo Gian- 
alfonzo Gurgo di Andria , nel quale si 
attesta come essendosi combinato il ve- 
nerdì Santo di qucH’anno 163 3. nel giorno 
25. Marzo , ossia nella Festività della 
Santissima Nunziata , la Santa Spina ap- 
parve verso l’ora nona del mattino ros- 
seggiante di fresco sangue. Per relaziono 
poi de’Maggiori si assicurava neU’istcsso 
Istrumcnto, che quante volte erasi data 
tale incidenza nel dì 25. Marzo , tante 
fiate la Santa Spina era apparsa sempre 
dell’istesso tenore sanguinosa. E i>er mag- 
gior chiarezza trascrivo alcuni brani del- 
r originale. 

1 . 

» Actus piMicus prò Reverendo Cle- 
n ro , et Capitulo Calliedrcdis Ecclesiae 
>j Andrien. Die vigeìtmo quinto mensis 
« martii primae indictionis 1633. m Ci- 
}> vitate Andrien eie. Ob festum sanctis- 
» simae Annuntiationis Bealae Fìr^ints, 
jj coram Joatme Jitro Conti Judice, Rev. 
il D, Vincentio Meli , Carolo Antonio 
« Quarto V. J. D. Richardo Guada- 
li gno eie. 

» Adstantihus Rlustrissimo et Reveren- 
ti dissimo Domino Fruire Felice Franci- 
11 schino , Dei et Apostolicae Sedie gra- 
ti tia Episcopo Andrien , Rlustrissmù et 


» exceUentissimis Dominis D. Emilia Ca- 
li rafa Ducissa Laurentiani, suts film etc. 

Il Ipsi quidem Reverendissimi, Digtù- 
11 tates, et Sacerdotes attente nos requi- 
11 siverunt, ut in scriptis redueeremus id, 
Il quod evenit hodie mane in una ex Spi- 
li nis Majoribus Coronae ScMCtissimi Da- 
ll mini Nostri Jesu Christi , nam eadem 
Il spina apparuit, prout' ad praesens evi- 
ti dentissime apparef , Sanguinolenta , et 
Il cum frequenti variatione Sanguinis pre- 
ti tiosissimi Capitis Christi , et ex reta- 
li tione eorum Majorum perceperunt , quod 
Il quotiescumque dies Sanctus Veneris in- 
u ciderk th vigesitna quinta die Mensis 
Il Martii , prout est hodie , semper op- 
ti paruit eodem modo , ut supra expres- 
11 sum, ut modo apparet etc. 

2 . 

Si avverò la seconda volta T istesso 
miracolo nel 1644. e ne fa fede quel 
documento ricavalo dalla santa Visita Pa- 
storale di Monsignore Cassiani nostro Ve- 
scovo. Questo Prelato non volle ^ defrau- 
dare i Posteri del prodigio , eh’ egli ocu- 
larmente aveva osservato nel venerdì santo 
dell’anno indicato, caduto nel giorno fe- 
stivo .della Santissima Nunziata. Registrò 
ne’ suoi atti , essere apparse in q&ella 
ricorrenza molte e diverse gocce e mac- 
chie di sangue circa l’ora nona ; che poi 
verso il tramonto del Sole andarono in- 
sensibilmente a mancare. « Cum tn dieta 
Il feria sexta, quae incidit in Festum San- 
ti ctissimae Annunciationis Deiparae, in 
Il Spina apparueruntmultae et diversaegut- 
n tae, et maculae scmguinis circa horam 
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» nonam , et non s<dum a nobis , et fu- 
ti pradiclis , qui nMscum semper adsti- 
» teruHt , fuermt evidentissime visae^ et 
» conspectae ; sed etiam a toto Populo, 
» et tota Cnitate , et etiam exteris per 
n totem diem illam^ et circa solis occa- 
» film insensibiliter de/iciebant eie, 

3. 

Avvenne la terza volta l'islesso pro- 
digio nel 1701. reggendo questa Cat- 
tedra Vescovile il dotto , e santo Pre- 
lato D. Andrea Ariani. Il tutto rilevasi 
da queir atto pubblico rogato dal Notajo 
Michelangelo de Micco Andriese, e dal 
processo compilato , per ordine di Mon- 
signore dal Reverendo D. Nicola D’Ur- 
so, Notajo del Santo Ufficio (1). Quivi 
si rapporta , come nel concorso del Ve- 
nerdì Santo dell'anno indicato 1701. col 
giorno festivo della Santissima Nunziata, 
mosso il nostro celeste Riparatore dalle 
fervide preghiere, e dirotte lagrime dei 
suoi fedeli, siasi compiaciuto verso l’ora 
sesta fare apparire palpabilmente intrisa 
la Santa Spina di alcune macchie di vivo 
sangue ; le quali poi circa 1’ ora nona 
incominciarono insensibilmente a scolo- 
rarsi. £d ecco una parte dell’originale : 

Alteslatio prò Spina Christi 170 i. 

Die vigesimo quinto Mensis Marlii , 
nonae Indictionis , millesimo septingente- 


(’) La copia di questo Processo rattrovasi in uno 
coll aUo pubblico dui Notajo de Uicco nella Scheda 
dui Notajo Vinconto Tedeschi. 


simo et uno in Cnitate Àndriae coram no- 
torio JUichaele Angelo de Alicco eie. In 
nostri praesentia personaliler constiluti J. 
V. Doclores Richardus de Anelli , Pau- 
lus Colavecchia, Nicolaus Politi etc. No- 
biles Dominicus Antomus Sagaiiga , Ri^ 
chardus Tesorerio , Joseph Dominicus Cur- 
topassi , Richardus Tupputi , Laurentius 
Guadagno, Nicolaus Accetto: Ciciles Asca- 
nius Paglia , Richardus Conte , Frand- 
scus Catafaregna, Joseph de Jflutiis etc. 
qui sponte asseruerutU coram nobis in vul- 
gari sermone loguenies siintd cum me No- 
torio, et Judice Regio ad contractus etc. 
il come nella Venerabile Cappèlla del 
u glorioso S. Riccardo principale Pa- 
11 dronc della Città di Andria conservan- 
11 dosi una gran copia di sagrosante Re- 
Il liquie di Santi Àlartiri , Confessori , 
Il c Sante Vetrini, e fra quelle conser- 
» vandosi ancora in uno spiracelo di cri- 
M stallo una delle maggiori spine della 
Il Corona , che alle Tempia del nostro 
Il Nazareno formò di giunchi marini la 
Il Giudaica perfidia ; questa per antica 
Il tradizione , che congiungcndosi la Fc- 
M sta della Santissima Vergine Annun- 
» ziata ( in cui si solennizza la memo- 
11 ria deli’incamazione del Verbo) colla 
Il feria sesta in Parasceve, giorno con- 
11 sagrato alla memoria del cruento sa- 
11 grificio offerto da Gesù sulla Croce 
u per la comune salvezza, questa Spi- 
11 na , diceva , si vedesse aspersa di molte 
Il gocce di sangue. Onde in quest’anno 
Il essendo sortita la feria Sesta della Pa- 
11 rasceve nel dì vigesimo quinto di Mar- 
11 zo, si è con impazienza atteso il so- 
M lilo Portento ; per lo che il giorno 
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» antecedente si era osservata la Santa 
» Spina dall'Abate D. Domenico Anto- 
» nio Menafra Vicario Generale , col- 
l’assistenza di molti altri Ecclesiasti- 
» ci , e secolari cospicui , ed era nel 
M suo solito stato y cioè di color cine- 
» rido : Appena poi nel mattino del Ve- 
V nerdl segnalato si fe’ giorno , che su- 
» bito videsi tutta la Chiesa piena di 
w Cittadini , e di Forestieri : ed aflin- 
n chò la S. Spina fosse stata in mag- 
» gior venerazione , non si espose dal 
>} principio alla vista di tutti , ma la 
}} cancellata della Cappella del glorioso 
n Protettore si copri di drappi, e pa- 
M ramenli, con proibire a tutti l’ingres- 
» so ; ad eccezione di alcuni Capilola- 
M ri , deir Eccellentissimo D. Antonio 
w Carafa Duca , del Signor Federico 
» Conoscitore suo Agente Generale, del 
jj Dottore Signor Giuseppe Ajta Giudi- 
jj ce , del Signor Vincenzo d’ Elia Sin- 
M daco con tutti gli Eletti , e di altri 
}> dbtinti personaggi, i quali dal far del 
iì giorno, assieme cuH’llIustrbsimo Mon- 
M signore D. Andrea Ariani, e detto suo 
w Vicario, si trattenevano genuflessi colla 
w maggior divozione dentro la detta Cap- 
pella etc. Quando verso l’ ora di se- 
» sta si fe’ sentire dalla Cappella , che 
>j già la Divina misericordia si era com- 
)» piaciuta di accordare il Miracolo ... 
» e si vide la sudetta Santa Spina ri- 
si piena di molte macchie di sàngue dalla 
» sua sommità sino al basso ; » che poi 
dopo l’ora di nona incomiuciaronp a man- 
care etc. 

Et sic testificacerml , et cum juramenlo 
affirmaverunt eie. Praciens copia extra- 


eia est a suo proprio originali exislente 
in aclis quondam Michaelis Angeli de Micco 
Andrien , cujus scheda penes me etc. Et 
in /idem Ego Notarius Yineenlius Tedesco 
ejusdem Civitatis Andriae conservator su- 
pradictorum Actorum requisilus signati. 
Andriae 5. Martii 1783. ■ 

4 . 

A tempo del Governo di questa Epi- 
scopale Cattedra dell’Illustrissimo Mon- 
signor Vescovo D. Nicola Adinolfi suc- 
cesse del pari il menzionato prodigio , 
correndo il Marzo del 1712. come si 
rimarca da documenfì autentici, sistenti 
nella Curia Vescovile , e nell’ archivio 
Ducale. 

5. 

. ' 

Dell’istesso tenore fu quello che av- 
venne nel 1785. reggendo questa Chiesa 
rillustrissimo Vescovo Monsignore D. Sa- 
verio Palica. L’Abate D. Domenico Me- 
drano suo Vicario Generale, Prete della 
Cattedrale di Trani, ne compilò una ac- 
curata e dotta relazione, la quale fu pub- 
blicata colle stampe. Oltre di questa esi- 
stono i pubblici Istrumenti rogati dai No« 
tai Andriesi D. Gaetano Frisardi, D. Leo- 
nardo Frisardi , D. Vincenzo Tedesco , 
D. Giuseppe Sinbi, D. Donato Sinbi, 
D. Pasquale Cannone , e D. Francesco 
Paolo Cristiani : dai Notai forestieri D. 
Emmanuele Lopane di Trani , D. Vin- 
cenzo Tedesco di Bbceglie , D. Dome- 
nico Nicola Frascolla di Corato , e D. 
Vincenzo’ Tedesco di Corato. 
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6 . 

L’ ultimo miracolo del pari solenne- 
mente autenticato , ebbe luogo nel Marzo 
del 1796. occupando questa Sede \e- 
scovile r Illustrissimo Monsignore D. Sal- 
vatore Maria Lombardi , corèe rilevasi 
dagli atti pubblici rogali da lutt'i nostri, 
e dai Notai forestieri: cosa che passo 
sotto silenzio per non più ripetere le i- 
slesse cose. 

Or quesU santa Spina, pegno adorabile 
della nostra Cristiana lledenzionc, la quale 
pria di essere svelta dal suo serto aveva 
promosse le gare e le gelosie tra i Prin- 
cipi Cattolici intorno al suo acquisto ; do- 
po aver formata la letizia, ed il conforto 
de’ nostri avi per lo spazio di cinque se- 
coli ; nelle nostre lagrimcvoli vicende del 
1799. da qui furata , e trasferita altro- 
ve, da noi si piangea perduta. Ma gra- 
zie alla Divina Misericordia , essa die- 
tro anni trentotto di lontanpinza è ri- 
tornata di bel nuovo a felicitare gli An- 
dricsi. 

Relazione del suo ricupero, correndo 
rOUobre del i8S7. 

Tra le perdite sofferte da questa infe- 
lice Città nella sventura del 1799. quel- 
la vi avea lascialo un vuoto irreparabile , 
eh’ era l’ involamcnlo della santa Spina. 
Gli Àndrìesi no rimasero oltre ogni cre- 
dere inconsolabili. Solo riusciva loro 
di conforto l’ amica speranza di forse ri- 
vederla un giorno. Da tempo in tempo 
però ci faceva sentire la voce della sua 
esistenza ; mà ogni nostro tentativo si 


rendeva vano ; disperdendosene tosto le 
tracce. Quindi da noi non mai si tra- 
lasciava offrire voti al Cielo, affinchè, 
rimirando questa Città con pietosa pa- 
pilla , si fosse compiaciuto agevolarcene 
r acquisto. Quando nell’ Ottobre dell’ an- 
no testò segnato si presentò al nostro pio 
Pastore persona, che dal suo andamento 
si conobbe esser molto religiosa , e dab- 
bene ; e con lui si compromise della sua 
invenzione. Monsignore dopo avere rica- 
vato da costui un minuto e dettagliato 
rapporto de’ fatti genuini , de’ suoi varii 
passaggi , e Onalmente della sua loca- 
le permanenza ; prese subito le più ener- 
giche determinazioni. Chiamò a' sò un 
Canonico di questo Duomo (1) , ed a 
lui dietro giurato silenzio ne commise 
la esecuzione , assicurandolo anticipata- 
mente dell’ esito felice di tale intrapre- 
sa. Animato questi come da profetico pre- 
sagio , e da patrio desiderio , senza per^ 
dita di tempo si rese presente a quei 
luoghi indicatigli : c trovando veraci le 
notizie a lui comunicate , vie più si acca- 
lora nel suo disimpegno. Eccolo alla fine 
in Venosa , e propriamente nella casa 
del Cameriere del già defunto VesMvo 
Guarini, presso del quale essa cnstodiva- 
si gelosamente. Quivi profferendo miti, 
ma scaltre domande alle persone, che lo 
circondavano , giva ricercando i luoghi 
più segreti di quell’ abitazione. Quando 
dai segni preindicatigli vi scoperse il 
bramato ripostiglio ; presentando un’ in- 
sieme di preghiere , c di minacce , si 


(1) Il Signor Canonico D. Antonio Lo Hnieio. 
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scagliò in quel recesso ; ed ioinianlinente 
strinse qnel nostro profugo Palladio (1). 
L’ avvenimento incontanente si rese pub- 
blico in tutta Venosa , e vi accorsero le 
Civili Autorità , e molti Ecclesiastici ; ma 
il nostro Canonico Lo Muscio colla qua- 
liGca di Comroessario con volto iroper- 
ftirbabile sostenne in faccia a tutti i dritti 
della Città di Andria su di quella Sacra 
Reliquia : dritti che furono a prima fron- 
te rispettati da quegli ottimi Ecclesia- 
stici ; i quali ne conoscevano da molto 
tempo tutto r andamento della perve- 
nienza tra loro (2). 

Il nostro Canonico frattanto lascian- 
dosi in guardia di essa , spedì a volo 
in Andria al nostro Vescovo 1’ avviso del 
felice esito della sua commissione ; es- 
sendo già presso di lui il pegno de’ co- 
muni sospiri. Monsignore , siccome ane- 
lava i momenti dì un tale riscontro ; 
così senza perdita di tempo , lascian- 
dosi accompagnare da alcuni nostri Ca- 
nonici anziani , corse in Venosa. Là 
giunto incontrò il piacere di subito aver- 
la nelle roani ; confessando apertamente 
tutl’l Venosini , appartenersi quella alla 
Città di Andria. Monsignore la espose 


.11 

. ( <) Avvenne questa invcniione nel giorno Ot- 
tobre. 

('2] La CitU di Andria va molto debitrice ai sen- 
timenti di Giustizia di'ir ornatissimo 1). Domenico 
Rapullo Primiccrjo, e Teologo di quella Chiesa Ve- 
misina , il quale opi^nicmlosi a tulli gli ostacoli . 
sostenne quel principio sacro presso tulle Io Genti: 
Bit clamai ad Domiuum. Dimostrò in pari tempo la 
sua cordialità nel trattare in sua casa l' ottimo no- 
stro Prelato con tutto il suo w-giiilo por cinque gior- 
ni , con quella galanteri.i, li quale ù tutta propria 
della sua nobile , e ricca fami;jlia. 


a disamina ai suoi Canonici di compa- 
gnia , i quali nel rivederla , tra le la- 
grime di tenerezza contestarono con 
giuramento esser essa : rimarcandone 
quei connotali , de’ quali no conserva- 
vano viva ,la reminiscenza. Dopo ciò , 
spedì un corriero a questo Capitolo Cat- 
tedrale , partecipandone la sua letizia, 
e ne determinò il giorno (che fui’ ul- 
timo deir Ottobre ), nel quale lutto il 
Clero doveva al suo ritorno farsi tro- 
vare coi sacri paramenti di gala -nel- 
la Chiesa della Nunziata, fuori le mu- 
ra ; dov’ egli sarebbe giunto alle ore 
venlidue ; c vestito degli abili Pontifi- 
cali r avrebbe processionaimcntc rime- 
nata in Città. 

Ma qui come posso io esporvi , an- 
che ne’ soli dclincanienli , il quadro dello 
spettacolo commovente , che presentò 
Andria in quel giorno , la di cui memo- 
ria tra noi sarà rispettata coi secoli ? 
Non appena il sole incominciò a decli- 
nare all’occaso, e quindi a segnare l’ora 
di quella tenera funzione , che tutte le 
corporazioni c del Clero Secolare , e 
Regolare avviandosi alla Chiesa della 
Nunziata , incontrarono per l' immenso 
affollamento delle genti angusto le stra- 
do , per le quali doveva in processione 
passare il ricuperato palladio. Partico- 
larmente fuori la Porta della Barra 
fluttuava in massa la popolazione. Erano 
rimaste in quel giorno spopolate tutte 
le casinc di campagna ; mentre i vil- 
leggianti si erano restituiti in Città , per 
prèndere parte nella comune letizia. Era 
da vedersi come si erano accalcali gli 
Andriesi c sulle balconate , e sulle rin- 
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ghiere , e sui solai di quelle abitazio- 
ni, che sporgevano alla Chiesa della 
Nunziata. Un’ altro numero , anche in- 
calcolabile , ingombrava la strada di Ca- 
nosa ) sino alla distanza di quattro mi- 
glia , per prevenirne 1’ arrivo. Questo 
spettacolo , per quanto ilare , c com- 
movente , veniva poi maggiormente ria- 
nimato e dalla vivezza de’ raggi solari, 
che brillavano oltre 1' usato , q dalla 
ricca gala pomposamente dispiegata dal 
ceto nobile , e facoltoso di questi Cit- 
tadini. Si vedevano essi invasi da sacro 
entusiasmo correre a gara chi su fulgidi 
cocchi , c chi su abbigliati palafreni , 
per tributare anticipatamente al pio Pa- 
store r indelebile attcstato di riconoscen- 
za ; perchè rimenava in Città l’ Arca 
prodigiosa della nostra antica , e nuova 
predilezione. Ma tralasciando tutte le 
circostanze , che accompagnarono il suo 
arrivo , come i colpi da sparo tirati in 
determinate distanze lunghesso la via , 
i generali e replicati applaudimenli po- 
polari , r ingresso nel sacro Tempio : 
dico solo , che defilando la Processio- 
ne , ecco Monsignore , vestito di Pon- 
tificali paramenti , presentare fuora la 
Porta della Chiosa tutto visibile alle ar- 
denti pupille degli- Andrìesi il sospirato 
Augusto pegno nel Sacro Ostensorio. £d 
oh qui la viva mozione generale ! l’ in- 
terno fremito , non soflrendo più argini, 
scoppia dal volto , dagli occhi , e dalle 
labbra. In questo mentre i sacri bronzi 
battagliati rafforzano i rinascenti assalti 
della gioia : gli spessi spari , e conti- 
nuati rintronano l’ aria , di mille e mille 
voci plaudenti formandosi un grido gi- 


•J.91 

gante assordava le orecchie (1). G.randi e 
multiplici erano i festoni , e gli smerlati 
addobbi , che pendevano dai balconi di 
quelle strade, per le quali come nel suo 
trionfo essa passava. Di continuo le Ver- 
gini, ed i putti innocenti lasciavano cader 
dall’ alto in segno di venerazione spessi 
nembi di olezzanti fiori. Alla line si per- 
venne nel Duomo ; o non appena essa si 
mostrò dalla porta; che tosto videsi on- 
deggiare la immensa calca , che ivi impa- 
ziente 1’ attendea. Molli della fredda ca- 
nizie , rivolgendosi al Cielo , con grida 
si protestarono morire finalmente con- 
tenti , per esser loro toccato rivedere 
apparsa altra, fiata in queste mura quel- 
r iride di conforto , che per lungo tempo 
crasi celala ai voti comuni. Altri non 
potendo diversamente significare l’ in- 
terno tumulto , e la sentita voce del 
tripudio , si abbandonarono singhiozzosi 
alla violenza delle lagrime. In questo 
mentre sali sulla sacra tribuna il nostro 
ornatissimo Canonico Teologo (2) , e 
con analoga commovente orazione vie 
più dispose i Cittadini a ricevere quella 
prima benedizione , che il nostro inclito 
Pastore a tutti impartì con quella Re- 
liquia. Intanto le ombre indicarono l’ar- 
rivo della notte , e così terminò la fun- 
zione di quel giorno degna della memo- 
ria de’ secoli (3). 


(I] Le Itgrime di tenerexta di qaetio giorno com- 
pensarono quelle del dolore , che verad questa Città 
nella sventura del novantaooTe, quando essa ci fa 
rapila. 

I [2] Il Signor Canonico D. Antonio Regano, cd- 
gino del Vescovo di Catania. 

I (3) Nei giorni posteriori non si mancò da questo 
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CAPITOLO V. 

Re di Napoli Ferdinando II. Vescovo della 
Città di Andria Giuseppe Cosensa. Ri-' 
chiamo IR essa della Religione degli Ago- 
stiniani Calzati. Acquisto della nuova 
Statua ‘ di Argento del Glorioso Protet- 
tore 5. Riccardo. Apertura del Cam- 
po-Santo. 

Dal 1838 sino al 1840. 

Soffrendo assai di mal’ animo questa 
Città veder derelitto quell’ augusto San- 
tuario di S. Maria de’Miracoli, e quel 
grandioso edilìzio del Monislcro ; quan- 
d'ecco a quietare i comuni lamenti, riu- 
scì a questo Monsignor Vescovo nel 1838. 
ottenere la concessione di potere qui lo- 


Vescovo ciporro più' Tolto la suddetta Santa Spina 
agli aguardi di molti probi , ed ingenui Ecclesia- 
■tici e secolari unaiani, i quali tutti pieno ore, con- 
testarono esser quella. Si aggiunse di vantaggio il 
concorso di molti Forestieri ; c fra essi molti vec- 
chi , i quali r avevano conosciuta nell' ultimo mi- 
racolo del 1706. e questi del pari ne confessarono 
la sua autenticità. A compimento dell' opera man- 
cavate un’urna di argento , per deccnterocnte locar- 
si : essendosene perduta l'antica. Allora prescntossi 
un nostro pio Concittadino > chiamato D. Vincenzo 
Morselli, il quale a mostrarne ai presenti ed ai lardi 
posteri la sua devozione , generoso si soUomise a 
qualunque spesa ; c cosi fu formata nella Capitale 
la presento teca di argento à modo di ostensori» , 
coir ornato di molti rubini intorno al cratere , e 
lunghesso il suo fusto. Sul suo nuovo piede oltre agli 
antichi carmi ricopiati , furono incisi questi altri mo- 
derni : 

P««m esrm's ^tnam Wiit psngrino in lilt^ trasA 
Dtxlrra mpnj:' , ferro quuin eternerei omnia 0<eilu$; 
Joeephi tntemsrata manui , pistasqu* rsirnda 
Antiqnam in SeJtm Fenniiiia ex Urbe rtttuxil ; 
Inrlymt ah eteCI IVasiuf per sosmia eotpet l 


' carsi una porzione della Famiglia deTrati 
Agostiniani Calzati di Napoli , della Con- 
gregazione di S. Giovanni a Carbonara. 
Pervenuti costoro in Andria nel numero 
di sei sotto la direzione di un Priore , 
abbi.sognavano anche, per cosi dire, del 
respiro dell’ aria. Ma il nostro Prelato 
noti si perdè di animo. Non potendo loro 
porgere di troppo dai proventi della sua 
Mensa , per non defraudare la sua Chie- 
sa, (1) ed i poveri; fu costretto a far 
ricorso ad un’ eroico ripiego. Lascian- 
dosi accompagnare da un numero di Ca- 
nonici della sua Cattedrale , si recò da 
tutte le /amiglie de’ facoltosi Andriesi ; 
e raccomandando loro la gloria , ed il 
decoro di quest' abbandonata casa di Dio, 
potè dulie varie volonterose obblazioni 
de’ fedeli formare un’ accumulo di qual- 
che somma. Consegnata questa nelle mani 
di quei lleligiosi, trovarono essi cosi il 
mezzo per accorrere al bisognevole per 
la loro fissazione. Disposte in tal modo 
le cose, Monsignore li pose nel possesso 
nel di 6. dcirÓltobre del 1838. pon- 
tificando in quel Tempio zeppo di Ah- 
driesi accorsivi. E così d’allora quel San- 
tuario rinvenne chi s' interessasse pel suo 
lustro , e chi ne promovesse la divo- 
zione. 


(t] Difallo a lustro di qursto Duomo ha speso fin 
qui molle migliajn poi sacri paramenti ; mi ora è 
in procinto di rifare a sue spc«e il prospetto di 
questo sacro Duomo, innalzando sul vecchio piedo 
un' altro lutto proprio , cd elegante. 
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Acquisto della Statua di S. Jticcardo. 

Se tra gli antichi Greci e Romani 
nonché presso gli altri Popoli, erano ri- 
palati degni della lode de' Secoli li no- 
mi di coloro , che compromettevano le 
loro fortune, e posponevano i propri! van- 
taggi al decoro della Patria; non debbo 
io qui defraudare del dritto che vantano 
sulla pubblica stima quei generosi Con- 
cittadini , che rinunciando ai proprii in- 
teressi colla compromissione delle, loro 
sostanze, hanno procaccialo alla Patria 
Tornamento maggiore. Nel 1836. essendo 
morto rcsattorc della contribuzione Fon- 
diaria di questo Comune (IJ, il Sindaco 
d’ allora D. Consalvo Ceci col Decurio- 
nato risolse non doversi nominare altra 
persona al rimpiazzo dell’ estinto , ma 
tenersi questo ramo Finanziere in am- 
ministrazione ; e così occupare quel par- 
ticolare vantaggio in opere pubbliche. 
Furono prescelte tra i Decurioni cinque 
persone oneste , e facoltose , le quali vi- 
wndevolmenle ne intrapresero con patrio 
impegno l’incarico (2). Tra i progetti da 
ciascun Decurione affacciati sull’ impiego 
della somma , ebbe luogo quello della 
formazione di una nuova statua di ar- 
gento in onoranza del nostro inclito Pro- 
tettore S. Riccardo. Con generale ap- 
|ilaudiraento si venne a questa determi- 
nazione , stante che Andria sentiva il 
bisogno di un tale sacro corredo ; men- 


(•) b Dottor fisico D. Giuseppe Nuz i. 

(2) Nella lolleraiiia di tjueslo ufiìzio più dccli al- 
tri SI sono distinti il signor I). Oiammoiia Aiitoli- 
ni , cd il Signor D. Miclielc Marziani. 
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tre nella sventura del 1799, come dissi 
poch’ anzi , ci era stata involata 1’ an- 
lioa Statua anche di argento. Sollecita-’ 
mente ne fu data la commissione nella 
Capitale ad uno do’ più periti artefici ; 
e venne ritratta quella nobile effigie ’ 
la quale , a comune giudizio di chi cck 
nosce tal’ arte , porta ragionevolmente 
la impronta di opera di capo-lavoro. Il 
costo di essa col suo armadio oltrepassa 
la somnaa di ducati 5000. (3). Giunse 
in Andria tra le vive acclamazioni nel- 
r Agosto del 1840. sotto il Sindacato 
di D. Riccardo Porro (4). Giova spe- 
rare che il Santo , dietro questa pia of- 
ferta , voglia semprepiù rafforzare il suo 
potente patrocinio a prò de’ figli suoi ! 

Campo Santo. 

Avendo dimostrato il buon senso, non 
che la esperienza , quanto erano lode- 
voli i riti degli antichi popoli nel vie- 
tarsi ai cadaveri la loro puliefazioue nei 
luoghi abitati; stantcchè quelle ingrate 
esalazioni contaminando 1’ aria , servi- 
vano di veleno ai viventi : la provvida 
cura di chi veglia al nostro comune van- 
taggio , non ha saputo più tollerare sì 
tristo abuso. La Maestà di Ferdùiando 
I. sempre di felice ricordanza ai popoli. 


(.1) La maggior parte della indicala somma è siala 
paglia dalla passata amministrazione: il resto sarà 
^iiors^to dalla pres-’ìnte. 

(i) Ebbe costui la consolazione nel suo sindarAo 
di vedere terminata la statua; e poi dopo alcuni mesi 
nel limnienlo del suo triennio, corse al suo ultimo 
fato. Colla sua morte, non lasciando prole, si è 
estinta queste Famiglia pervenute ad alta fortuna 
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coBsidcraiido nella saa saggezza quale 
nocumento ne risultasse d<illa intromis- 
sione de’ cadaieri nelle Chiese , luoghi 
oggidì tanto frequentati ; con suo De- 
creto sin dal 1817. ordinò a tutti i^ Co- 
muni del suo Regno l' apertura de' Cam- 
pi-Santi in luoghi appositi, fuora gli abi- 
tati. Questa legge , tanto salutevole nel 
suo {Hrocedtmento , si è veduta pronta- 
mente eseguita m tutt’i punti di questi 
suoi Dominii. Andria del pari , lodando 
la savia determinazione del suo Monar- 
ca , cercò àn dalle prime sollecitarne 
r adempimento. Ha essendosi avvicen- 
dati mille intoppi intorno al sito di es- 
so , a’ è avvenuto un ritardo : ed ecco 
il perchè se ne intraprese l’ apertura 
nell’anno 1840. Il travaglio procede con 
molto accaloramento ed è sperabile che 
potesse terminare sotto la presente Am- 
ministrazione (1). 

Intanto essendo terminata una parte 
delle sezioni sepolcrali , nel 1 . Gennaio 
del corrente anno 1842. per nuove , e 
pressanti Sovrane disposizioni si è quivi 
principiata la tumulazione, dopo le de- 
bite benedizioni. 


(1) Si diede principiu a quest'opera sotto la dire- 
xionc del valente Archilello D. Domenico Nicola 
Kccchia , essendo pubblici uOlziali si nel ramo Giii- 
diiiarìo, che aimninistralivo il Dottoro D. Giuseppe 
h Piccirclla Redo Giudico — li SicnorD. Riccardo 
Porro Sindaco — Il Si^uor D. I rancesco Marziani 
primo Eletto — li Signor I). Riccardo Latilla secon- 
do Eletto. 

Pare che dovesse riportare il suo compimento sotto 
it presciite Governo , facendo da Sindaco il Dottore 
Jl. Pasqwilc Fasoli, da primo Eletto D. Giammaria 
Maflùo, c ds secondo Eletto D. Vincenzo P'L'rso. 


CAPITOLO TI. 

Breve cenno di quegli Andrieei , che «i 
sono resi illustri nella Bepubblica let- 
teraria per messo di alcune loro pub- 
blicale produzioni. 

Riuscendomi molto difficoltoso, ed ar- 
duo tessere il catalogo di tutti quei Cit- 
tadini , che sin dai rimoti tempi si sono 
distinti in questo Teatro del Mondo per 
le loro preemìnenze e nello stalo Ec- 
clesiastico , e nelle Toghe , e nelle Ar- 
mi ; mi limilo a dare solo un cenno di 
quei Personaggi consagrati alla immor- 
talilò dalle opere loro. 

1 . 


Merita considerazione in primo luogo 
il Vescovo Monsignor Pietro Cittadino di 
Andria (questi si vuole della nobile fa- 
miglia de’Manilli , che ora signoreggia 
in Napoli), che compose nel 1306. al- 
cuni opuscoli di tanto merito , che si 
confusero colle opere dell’Angelo delle 
scuole S. Tommaso. Di fatto nella Cro- 
nica de’Padrì Domenicani V. 2. pag. 51. 
» si leggono queste parole : Pstrus de 
» Andria Ilalus , Neapolitano in Regno in 
» Apulia naius , Sancii Tbomae Aguina- 
» lls Auditor , primus Vican'us Provi»- 
» Ciac Sicilìae , dam a Caelestino V. futi 
» haec a llomann divulsa; deinde a Cle- 
ti metile F. ad Ecclesiam Vici yEquensis 
Il Episcopus evectus eie. Edidit guaedam 
Il optiscula, guge olim inler ojtera Sali- 
li eli Thomàe exlabant, el eidem Sondo Do- 
li dori adjuditala, praecipue super Evan- 
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M gelìum Mattkaei: quae et$i ex doctrina 
» Sancii Thomae elaborala , restiluenda 
» sani lamen J^ro de Anfibia. Fìoruil ta- 
» tnen Felrus 13Ù6. 

2 . 

Nel 1468. nacque qui anche da il- 
lustre Famiglia il celebre Medico Fla- 
TÌo Giugno. Questi profittò tanto nel- 
r arte oscura della Medicina , che gio- 
vane ancora fu chiamato, dietro la ri- 
nomanza del suo nome , dal Gran Lo- 
renzo de Medici , che reggeva lo stato 
di Firenze , e fu nominato per primo 
Medico della sua Corte. Ingenti fiirono 
le ricchezze , e molti i titoU di onoran- 
za, che ne riportò. Delle sue opere sono 
a nostra conoscenza solo alcune compo- 
sizioni latme, intitolate ss Cenlum Ve- 
neres, seti Lepores a che sono cento epi- 
grammi di un gusto squisito , stampati 
in Firenze io un voi. in 4. di poi in 
Venezia, e quindi in Napoli. Egli nella 
sua età avanzata cercò in grazia da quella 
Corte rivedere la sua Patria , e gli fu 
concesso. 

II suo palazzo è stato qui ora demo- 
lito dal signor Porro, rifabbricandosi un’al- 
tro di nuovo disegno. Sull' antico stem- 
ma erano queste parole : 

Flavnu JtuiiH* 

\ee tibi Me tuli 

Std ciH D»u$ , et dia. 

Egli mori nel 1550. ed il suo sar- 
cofago è nel Convento di S. Agostino 
con questa muta Epigrafe : 

GUua et cineree flavii Junii ISSO. 


3. 

' Nell’ anno 1551. fiorì un’altro nostro 
Concittadino chiamato Bernardo , del- 
la nobile famiglia de’ Tesorieri. Questi 
va molto lodato da rinomati scrittori 
per le sue opere istoriche in idioma la- 
tino , intitolate > Chronìcae rerum Jffali- 
carum , 8. voi. in 4. Tra gli altri lo 
cita spesso Muratori nc’suoi armali d' I- 
talie. Cessò di vivere verso la fine del 
decimosesto Secolo. , 

4. 

Circa il 1615. nacque qui Paolo Ma- 
ria dalla nobile ed antica famiglia An- 
driese Quarti. Costui , dell’ ordine do 
Chierici Regolari, si distinse tanto nel- 
le conoscenze , ed erudizioni liturgi- 
che, che il suo Prevosto D. Bonifazio 
Aliardo l’obbligò nel 1650. a dare in 
luce alcuni suoi comentarii sopra le Ru- 
briche del Messale Romano , che furo- 
no stampati in Roma nel 1655. in 
un volume in foglio con molta soddi- 
sfazione degli eruditi. Nell’ anno 1665. 
fu costretto da D. Angelo Pistacchio an- 
che Prevosto Generale, a pubblicare 
il secondo volume, che fu stampato in 
Venezia , intitolato : Biga àetkerea, do- 
v’ è sparsa molta erudizione intorno ai 
Riti Ecclesiastici. Questo rinomato Re- 
ligioso visse in Napoli nella Casa di S. 
Paolo , dove cessò di vivere nell’ an- 
no 1667. con comune opinione di san- 
tità. 
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Nel Monistero de’ nostri Minori Os- 
servanti Cori nel 1673. il Padre Fra 
Giuseppe Accetto Andriese , Poeta esi- 
mio , il quale con carmi eroici scrisse 
la vita del Patriarca S. Francesco in 
latino idioma: Pai. Josepkus Accello An~ 
driensit scripsit vilam , et miracula S. 
P. Fraucisci: Opus in decem libros di- 
stinclum , cannine heroico latino. Fio- 
ruil ann. 1673. 

Memorab. minoriiica Prov. S. A’iro/ai Par, 3. Cap. 3. 

6 . 

• \ 
Ferdinando Fellechia, Medico di ri- 
nomanza , e Poeta , nacque in Andria 
nel 1653. -da famiglia di second’ ordi- 
ne , ossia appartenente alla classe dei 
Civili. Dopo avere nella Capitale suc- 
chiata a larghi sorsi la più limpida lette- 
ratura ; alla fine si addisse, alla Medici- 
na nell’ esercizio della quale acquistossi 
alta celebrità. Essendo stato sorpreso da 
un morbo letalissimo', com’ egli registrò, 
ne fu immediatamente libero mercè un 
TOto fatto al nostro Protettore S. Bic- 
cardo. Volendo esternargli la sua rico- 
noscenza , compose un dotto Poema in 
suo onore, raggirandosi ne’limiti della sua 
vita , e miracoli. Quest’ opera fu stam- 
pata in Napoli nel 1685. dai tipi di Ca- 
staldo. Fin che visse , fu sempre caro 
ai dotti , ed ai Grandi del Regno. 


Nel 1730. occupò con cemune applau- 
dimento la Cattedra della Giurisprudenza 
ne’ Reali Sludii di Napoli il celebre Giu- 
reconsulto D. Domenico Gentile Andrie- 
se. Delle sue dotte composizioni sono per- 
venute alla posterità alcune opere lega- 
li, che raccolte da un suo amico furono 
jes? di pubblica ragione dai Torchi di 
Napoli ; e queste sono tenute in gran 
conto dai Giureconsulti. 

• 

. 8 . 

Circa la istcssa epoca 1730. fior» il 
Padre Maestro Fra 'Tommaso Musei An- 
driese de’Minori Conventuali. Questi dopo 
aver percorse tutte le Capitali più rag- 
guardevoli , spargendo dai Pulpiti le sue 
Apostoliche erudizioni ; alla fine nello 
stato Veneto diede alle stampe quell'opera 
intitolata : Il Cristiano occupato per lo 
spazio di dieci giorni^ divisa in due \o- 
lumi ; ed altre raccolte predicabili. Ter- 
minò i suoi giorni in .Melfi nel 1750. 

9 . 

Nel 1751. il Marchese D. Flavio Gurgo 
si rese l’ oggetto delle comuni ammira- 
zioni nella Capitale per le sue dotte de- 
cisioni, essendo Reggente della \ icaria. 
Furono queste pubblicale coi torchi di 
Napoli , divise in due volumi. 
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10 . 

Nel 1754. «sci di vita il Cavaliere D. 
D )mcnico Antonio Rossi Consigliere del 
S. U. C. in Napoli. Troviamo di costui 
stampati alcuni dotti comentarii sulla le- 
gislazione vigente ai suoi tempi. 

11 . 

Nei principii del Secolo passato es- 
sendo venuti in ^dria a predicare il Qua- 
cesimale due Padri Gesuiti ; e questi per- 
venuti a conoscenza, forse a motivo di 
confessione , dcH’Andriese Angelo Mas- 
saro , allora ragazzo di pochi anni ; si 
avvisarono essere costui molto talenloso; 
e che dietro un coltivo nella loro Re- 
ligione , sarebbe col tempo addivenuto 
l’uomo de’ prodigii , come lo dimostrò il 
fatto. Presentarono domanda alla fami- 
glia , la quale onorata sì , ma di con- 
dizione ordinaria, non trovò difficoltà a 
consegnarglielo. Così questi , mediante 
l’ojiera de’ Gesuiti , fu mandato in Pa- 
rigi a principiare il corso de’ suoi studii. 
Ariricchito a ribocco di tutte le scien- 
ze, si rese rammirazione di quella Ca- 
pitale. II suo genio era segnatamente por- 
tuUi alle matemutiche. Ivi con gloria ne 
occupò la pubblica Cattedra per molti 
anni ; e dopo ne pubblicò colle stampe 
rintero corso Matematico; come altresì 
diede alla luce alcuni Volumi sulla Nu- 
mismatica, c su materie Filosofiche. Pa- 
rigi grata ai suoi talenti , si fece il do- 
rere , dopo la sua morte , di annove- 
rarlo tra gli uomini' illustri ; situando il 
suo ritratto nel palone de’ personaggi 


della classica erudizione , accanto al- 
r altro Andricse Altumonelli. 

12 . 

11 Cavaliere D. Michele AttumonMli 
dopo aver menato i primi suoi anni nel 
seminario Andricse , guidato dall’ astro 
del suo futuro ingrandimento , si conferì 
in Napoli; ed ivi apprese nella loro pu- 
rità le scienze piu emineuti. Ma la Me- 
dicina fu quella, a cui applicò maggior- 
mente i suoi talenti. Addivenuto l’Uomo 
dei portenti , non volle defraudare l’Eu- 
ropa delle suo pellegrine conoscenze. 
Nel 1788. diede alle stampe quell’ 0- 
pera insigne , intitolata: Elementi di Fi- 
siologia Medica, o Fisica del corpo -uma- 
no. Chiamato dappoi a reggere la pub- 
blica Cattedra di Medicina nella Coi- 
tale della Francia , ivi colla divisa^di 
primo medico di Corte compose molli 
altri eruditissimi Opuscoli e sulle Acque 
Minerali , e sulla Botanica , e su tan- 
l’ altro. Decorato finalmente da quel Go- 
verno di molti titoli onorifici , lì com- 
pianto da’ Parigini cessò di vivere in età 
avanzata ai 16. Luglio 1826. c fu se- 
polto nel cimitero del P. La Chaise in 
un monumento di marmo. Era egli ascritto 
alle Accademie di Londra, di Montpel- 
lier, e di altre. Benché lontano, non mica 
dimenticò la Patria, cd i suoi Parenti. 
Fra gli altri legati lasciò la somma di 
ducali 1000. da occuparsi in beni fon- 
di ; c ne dispose della rendita annuale 
a favore de’bisognosi Andricsi : imponen- 
done la distribuzione nella 'novena del S. 
I Natale ; come da' parecchi anni qui si 
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pratica. Lasciò pare a questo Duomo 120. 
ducati per una sola Messa di requie per 
V anima sua. Ma i Capitolari , grati a 
tale memoria occuparono quasi tutta la 
indicata somma alla pompa de’ suoi Fu- 
nerali ; ed io ne recitai il funebre Elo- 
gio. Un compendio delle sue nobili qua- 
lità rilevasi da quei versi composti in suo 
enore dall’ immortale Gianni, e da una 
. lettera a lui scritta dal Pontefice Pio VU.' 
che non ho potuto avere nelle mani. 

JìUrafto del Chiarissimo Sigttor Dottore 
D. Michele Attmwnelli. 

Jtolutlo (Uptito , «d ampia fronti , « ntgro 
Il crine , it «gti» , a la pupilla , 
i'aceto <1 labro , td il tembianli atligro , 

L' alma cOiUanlo , t V indoU_ tranquilla ‘ 
Tyjppocralt leguact , al patlid' egro 
Spirti di vita ne U mimbra initilla 
Cnti l'alto ingegna ehi di mano a morU 
% Fi' tovente cader lo itnU pii forte. 

ruKcesco ciÀHitt aojri/ro 
CoiMoie in Parigi. 

Anno 18i4. 

13. 

Coevo al testò cennato Concittadino 
fu il Cavaliere D. Michele Troja Padre 
del Cavaliere D. Ferdinando, attuale Vice 
Presidente della Suprema Corte di Giusti- 
zia del Regno, e di D. Carlo letterato 
insigne e scrittore. Questi del pari in- 
dossò 1’ abito Ecclesiastico , e percorse 
i primi suoi studii in questo Seminario. 
Ma il presentimento del suo luminoso av- 
venire lo persuase a lasciare la Patria, 
c condursi nella Capitale. Ivi applicando 


la vastità de’ suoi talenti alla Chirurgia, 
a cui sentivasi chiamato, profittò tanto 
in quella, che la fama dell’alto suo me- 
rito lo portò nella Reggia : dove T Au- 
gusto ed Immortale Ferdinando IV. Io 
destinò con decorose distinzioni per primo 
Chirurgo della Corto. Quanto vada de- 
bitrice ai suoi talenti la umanità ,, può 
rilevarsi dai vantaggi a lei procacciati 
dalle sue nuove scoperte intorno alla fab- 
brica dell’Uomo. Se venne applaudito il 
suo nome nel Regno, quando diede alla 
luce queir Opera singolare s sulla Ve- 
scica Orinaria sa riscosse poi l’ ammira- 
zione del Mondo, quando pubblicò, prima 
in latino e poi in italiano colle stampe 
quelle sue erudite scoperte ss sulla ri- 
produzione, 0 sia rigenerazione dette Ossa s 
Opera fu questa che venne tosto tradotta 
in tatto le lingue ; e cosi il figlio della 
sventura trovò dalle ingegnose emanazioni 
di questo genio salutare il sollieVb ed il 
riparo ne’ suoi aflligenti bisogm. Morì io 
Napoli nel 1827. 

U. 

11 Cavaliere D. Tommaso de Liso nato 
in Andria 28. Dicembre del 1764. seb- 
bene a poche sue composizioni avesse ac- 
cordata la pubblicità della stampa , non 
debbe però passarsi sotto silenzio l’alto 
suo merito. Fu chiamato alla magistra- 
tura sin dal Gennajo del 1809. La pro- 
fondità delle sue cognizioni in'Giurupni- 
denza è stata abbastanza ammirata dal 
Tribunale Civile della Capitale , dov’egli 
fece da Presidente,' ugualmente che col- 
T istcsso officio nella Corto di Appello 
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per molti anni. Pubblicata la nnova legge colte in tin volometto : il chiarissimo 

organica giudiziaria nel Maggio del 1817. ! Canonico D. Vincenzo Frascolla tradusse 
egli fu nominato consigliere della suprema la parafrasi di Giobbe in drammatico sti- 

Corte di Giustizia del Regno , colla mis- le , pubblicata da' torchi di Napoli nel 

sione di Procuratore Generale del Re pre^ principio del Secolo corrente, 

so la gran Corte Civile di Trani. Da qui Ci sono anche molti componimenti ine- 
passò in Palermo coll’ onorìfico incarico diti di letterati insigni ; come tanti au- 

di organizzare i Collegi giudiziarìi in quel- rei sonetti del Canonico Tuppnti : del Ca- 
la parte del Regno , a norma del Co- nonico Brunetti : una dotta rappresen- 

dice pubblicato nel 1810. Ma rifulse so- tanza sulla passione di Cristo del Ca- 

prattutto il suo ingegno, quando venne nonico de Risis: un’epico poema anche 

nel 1814. costituito Commessario Gene- sulla morte di Cristo dell’ Arciprete Mar- 

rale delle Marche. In quello impegno si ziani : il Quaresimale del Canonico lo 

difficile e delicato lasciò tracce si la- Sappio celebre oratore , che predi- 

rokiose di prudenza , e politica, che an- cò più volte in Roma : un corso di 
co il Romano Gerarca Pio Papa VII. spirituali esercizi! al Clero , ed al po- 

gli esternò con lettera la sua sovrana polo diviso in 3. volumetti del Pio Ope- 

compiacenza per la »ia lodevole con- rarìo Jannuzzi : una selva predicabile 

dotta. del Cantore d’Drso : molte erudite dis- 

Nel 1811. fu eletto socio della so- seriazioni scritturali del Canonico Teo- 
cietà Pontaniana stabilita al coltivo del- l(^o Fasoli , e Marziani : Panegirici e 

le scienze, ed arti utili. Nel 1819. fìi Quaresimale del P. M. Conventuale Mar- 

ascritto all’Accademia Palermitana degli chio: e molte altre composizioni del Ca- 

Fmerìti. nonico Teologo Jeva. Sarebbero qui da 

notarsi molti altri ingegni sublimi, i quali 
15. hanno scritto volumi su qualunque ramo 

di scienze , senza averli pubblicati colle 
Ci sarebbero tanti altri IcMerati , i stampe ; ma perchè vivono ancora, vo- 

quali benché avessero colle stampe pub- gliono per modestia esser passati sotto 

hlicati i parti loro , pure di essi e per- silenzio. 

chò mancami la notizia certa , e per- Ad esempio della scuola di Atene l’ o- 
chè alcuni non sono di tanta rinomanza diemo Sindaco , D. Pasquale Fasoli , 

nella Repubblica delle lettere , li passo per incoraggiare i presenti, ed i futuri, 

sotto silenzio. Di fatto romatissimo Ar- ha fatto dipingere in tela molti de’ te- 

cipretc rincerna stampò alcune opere stè connati personaggi , i quali saranno 

ascetiche raccolte in due volumi; il locati nell'Aula Comunale. 

Priore della Cappella di S. Riccardo 
D. Domenico Antonio Giorgio compose 
e pubblicò molte sacro canzoni , rac- 
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capitolo vn. 

JJreve cenno dello sialo presente della Città 
di ^1/MÌ/ ja , non che de' suoi prodotti 
naturali, ed industriali. 

U antica forma di questa Città era 
piuttosto ovale , e la sua circonferenza 
era al di là di un miglio : ma per le 
nuove abitazioni che tuttodì in varii punti 
si fabbricano , la sua figura è addive- 
nuta irregolare , ed il suo circuito ol- 
trepassa le tre miglia. Ci sono quattro 
strade consolari , le quali potrebbero dirsi 
i quattro fiumi Reali dell’ Eden , che 
animando e provocando il commercio , 
ci apportano colla, estrazione de’ nostri | 
generi la piena delle ricchezze. Di queste 
r una mena in Trani : l’altra in Cora- 
to : la terza in Canosa : e la quarta , 
di fresco terminata , porta in Barletta. 
Questa fu 1’ ultima ad aprirsi , ed è la 
più vantaggiosa pel continuo trasporto dei 
generi in qnel Porto. Siamo per essa 
molto tenuti al Cavaliere D. Michele 
Pandolfelli , il quale , facendo da Inten- 
dente nel 1831. nella Provincia di Bari, 
ne concepì il disegno, e- ne fece subito 
aprire la traccia. 

Andria, come si notò dapprima, era 
munita di mura , e di antemura , col- 
l’ aggiunzione in date distanze di alcuni 
torrioni nel numero di dodici ; e di un 
baluardo, il quale serviva di principale 
difesa per la porta maggiore , detta del 
(fastello. Ora di tutti questi prcsidii va- 
levoli un giorno , quando taceva la bocca 
del cannone , non rimane alcun vesli- 


ANDR lA 

gio. Le nuove* fabbriche hanno' occu- 
palo il loro piede ; ed io ne ho cono- 
sciuti appena alcuni diruti avanzi. 

Ma sebbene qui la natura fosse larga’ 
de’ suoi favori , come dissi da prima , 
per la salubrità dell’ aria , e per la fiv- 
racità delle campagne , capaci di qua- 
lunque prodotto ; mancavi tuttavolta l’e- 
lemento principale. Questo suolo è pri- 
vo di sorgive , ad eccezione di alcuni 
nostri poderi , i quali si distendono dalla 
parte dell’ Adriatico , dov’ esse abbon- 
dano ; ma nella distanza di qualche mi- 
glio dalla Città. Benché a ripararne il 
difetto evvi una infinità di vaste cister- 
ne negli orbici casamenti , e nelle adia- 
cenze ; ciò non ostante quando a lungo 
si protrae la siccità , si soffre qualche 
incomodo. Nè per 1’ avvenire è spera- 
bile un tal favore ; poiché questi leni- 
menti , toltane la superficie di sei in 
sette palmi di polputo terreno , offrono 
tanti strati compatti di dura pietra , di 
tufo, cd anco di marmo mischio , che 
servono di ostacolo al passagio delle a- 
cque. Di fatto fin qui si sono praticati 
innumerevoli tentativi in varii punti (1), 
ma sempre con frustranei risullamcnti , 


(1) Il Marchese D. Domenico Anioiiio Tuppuli \n- 
driese , la di cui famiglia d ora in Bisccglic , pra- 
tici anni sono «no scavamento di migliaja di |uilmi 
di profondiU in questa stia tenuta boscosa , detta 
Bosco di Spirito ; ma il tutto ti ridusse ad inutile 
tentativo. 

Prima di lui avevano fatto lo stesso esperimento 
gli altri Andriesi , i Signori della Catta Curtupassi 
nel loro territorio della Lama di Mucci , come pu- 
ro gli antichi Tafuri nel Bosco detto di .\bbon- 
dania. 
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ad onta di essere stale mollo approfon- 
dile le scavature. 

In alcuni sili non mancano miniere , 
o strati arenosi di argento e di oro ; 
ma tutto ciò clic potrebbe per mezzo 
dell' arte procacciarsi , riesce dispendio- 
so , e mal compensante la spesa. In ef- 
fetti la Duchessa di Andria Imperiale 
trattenendosi a diporto nella sua Villa 
di Monte Carafa , ed osservando parec- 
chie volte, che in molli punti di quelle te- 
nute luccicava moli’ arena di oro ; cercò 
(arne uno scandaglio , per riportarne un 
vantaggio. A tale oggetto fece venire 
dalla Capitale alcuni periti di tale me- 
stiere ; e questi dietro un lungo , c sem- 
pre dispendioso esperimento , riportaiHmu 
iinalmente dell’ oro. Ma controbilancialo 
il guadagno colla spesa , ne risultò un 
discapito per la Duchessa. Si ebbe quindi 
a desistere da tale impegno. 

Infiniti poi sono gli strati di squisita 
argilla, alla alla produzione di qualunque 
lavoro. In altri tempi , come notai sul 
principio , erano rinomali i nostri ar- 
gillosi prodotti ; ora da queste fonti , 
per mancanza di mano perita, si emet- 
tono vasi rustici , e di contumelia. 

Estesissima è la industria de' semo- 
venti a motivo della vastità del terri- 
torio ; come del pari accennai , e so- 
prattutto per la squisitezza de’ pascoli. 
Sono perciò moltissime le carovane vac- 
cine , non che quelle di generosi , c 
forzuti cavalli : come altresì le torme 
lanifere , le quali si distinguono e per 
la bontà del latte , e per la preziosità 
de’ velli. 

Comun’ è l’ utile studio sulla manu- 
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tenzione delle pecchie. Quasi ogni pro- 
prietario è sollecito sulla economia di 
questa provvida famiglia. Intorno al la- 
vorio della cera , avvi anche in Città 
una elegante manipolazione. 

Su lutto il resto delle arti meccani- 
che posso francamente asserire cheAn- 
drja non sia decaduta affatto dal suo an- 
tico lustro ; poiché i suoi artisti sono 
mollo solerli , c talentosi. 

CAPITOLO vili. ED ULTIMO. 

Cenno-I\>lilico-Civile-Ecclesiast{co. 

Anno lS4^i. 

La presente popolazione di Andria scen- 
de ad un di presso a venticinque mila 
Cittadini. Fra questi si distingue in modo 
eminente un’estesissimo numero di saggi 
e dotti Professori in ogni genere di scien- 
za. Lo famiglie facoltose s’ impegnano 
a gara educare i loro figli e nella Ca- 
pitale , e ne’ Licei , ed in questo Se- 
minario. Fiorisce perciò il ceto de’ se- 
colari per le scienze e per le lettere. 
Il Clero non ha bisogno di comento. In 
tuli’ i tempi ha fatto pompa di letterati 
insigni , e rinomati in ogni genere di 
scienze. Dico solo che pei vantaggi spi- 
rituali amplissimo è il numero de’ sacri 
operai ; poiché , come si è. rilevato , 
qui ci sono tre distinti Capitoli ; cioè 
la Cattedrale e due Collegii. La Cat- 
tedrale va fregiata del numero di ses- 
santa Canonici , tra’ quali si conten- 
gono cinque Dignità , cioè l’ Arcidiaco- 
no , r Arciprete , il Cantore , Primice- 
rio , e Priore , e due Canonicati con 
26 
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prebenda , occupati dal Teologo , e dal 
Penitenziere. Il primo Canonicato, che 
si addice al Decano , viene posseduto dal 
Vescovo , assumendone il titolo Reale. 
A suo ornamento evvi il numero di quat- 
tordici Mansionarii, i quali godono della 
semplice insegna di Mezzetta senza emo- 
lumento alcuno. Ma se la natura di que- 
sta Chiosa è numerata intorno ai Cano- 
nicati , mentre debbono essere sessanta 
col Vescovo, c non più; è innumerata 
poi in riguardo alle semplici partecipa- 
zioni della Messa : in modo che può di- 
latarsi il numero de’ semplici Sacerdoti 
Andriesi ad arbitrio del Vescovo in virtù 
delle Ordinazioni, e del Capitolo pel dritto 
di accettazione : riscuotendosi da questi 
la sola ' partecipazione della Messa , e 
non della Massa : essendo cose diviso. 
I Canonicati semplici c Dignitarii si prov- 
vedono a tenore dell’ ultimo Concorda- 
to ; cioè coi sei mesi di Roma , c coi 
sei dell’Ordinario; ad eccezione del solo 
Arcidiaconato , eh' è di dritto esclusivo 
di Roma. 

11 Collegio di S. Niccola contiene il 
numero di venticinque Canonici , in essi 
comprese tre Dignità ; cioè il Prevo- 
sto , Cantore , e Primicerio. V'^a deco- 
rato ancora da un corpo di Mansiona- 
rii sino al numero di dicci. È nume- 
rato del pari intorno alle insegne Ca- 
nònicali, ed innumerato in riguardo al- 
le semplici partecipazioni. I Canonicati 
sono provveduti secondo la Bolla Im- 
jmisa (1), essendo Chiesa minore. 


(I) Qnrsto Breve Pontificio poi la la ilals de’ 13. 
Agosto 1819. ed il Beai Decreto die no prescrive 


Il Collegio della Santissima Nunziata 
conta sedici Canonicati , considerandosi 
tra questi una sola Dignità col titolo di 
Priore. Avvi altresì un numero di Man- 
sionarii sino ad otto. In tutto il resto 
non differisce dall’ altro Collegio, tran- 
ne la cura delle anime , di cui va 
priva. 

In rapporto alle loro rendite rispet- 
tive , non può assegnarsi un calcolo 
deCnitivo; mentre l’introito dipende dal- 
le alternative de’ prezzi su’ fitti dei 
fondi rustici ed urbani. Puossi però 
francamente asserire, che tutt' riporta- 
no dalle loro distinte Chiese quanto ba- 
sta per la comodità , e decenza dello 
stato. 

Di sette Religiose Comunità , come 
per lo innanzi ho dimostrato, n'esistono 
al presente solo tre, le quali vivono sulla 
pietà de'Fedcli; e sono i Minori Osser- 
vanti, i Cappuccini, ed Agostiniani cal- 
zati di fresco entrati nella casa de’ Be- 
nedettini. Le altre , che sarebbero dei 
Francescani, dei Domenicani, dei Car- 
meliti , de’ Benedettini , rimangono qui 
ancora soppresse. Giova sperare il loro 
risorgimento ! 

V’i sono quattordici Confraternità lac- 
cali , le quali praticano i loro escrcizii 
di pietà sotto la direzione di un Rettore 
Ecclesiastico, approvato daU’Ordinario. 
Fra queste si distinguono due, alle quali 
appartengono i nubili , e notabili della 


l'osservanza nel R(*gno segna la data de’ 7. ScUera- 
bro dcir isletsu amiu. 
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Città ; e sono rArciconfraternita de’Bian- 
chi di Porta-Santa, di antichissima data, 
e r altra da poco introdotta sotto il titolo 
della Santissima Vergine Addolorata (1). 
Di tutte queste però la prima per ori- 
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ginc è quella del Santissimo Sagramene 
to , sistente nella Cattedrale ; come rii 
levasi dalla relazione di Monsignor Don- 
dei , che cooaervasi nell’ archivio Epi-, 
scopale. 


FINE. 


(1) Quest' altri nobile Oonfrateiuita fii qui aper- 
ta dietro Io sovrane approvazioni na( primo anno 
del governo del prelodato Monsignor Vescovo D. 
Uiuseppo Cosenza , ossia nel 18 m. nella Chiesa di 
Mater GnUat. Ma poi crescendo vie magpormente 
il nomerò de' Fratelli , ed abbisognandovi nna più 
decente Sagrestia . com' anco un Tempio più am- 
pio , atteso II concorso de’ devoti nelle solenniti 
delle sagre fonzioni ; cosi nel 1834. ne fa ad essa 
legalmente concesso li passaggio alla Qùeaa de' Fran- 


cescani Conventuali. Ora questo sagro Tampio di 
elegante struttura , sebbene sprovvisto affatto di 
foi^ per la sua semplice manutooziono ; tattavol- 
ta dalle larghe e sróntanee obblazioni di questi 
facoltosi , 0 zelanti iìgli della pia Madre de’ Dolori, 
ò riaorto con maggior pompa all’ antico ano lustro. 
Est! tuttodì s' impegnano eoo cristiana pietà a qui- 
vi promuovere semprepiù gli spirituali vantaggi 
con notabiliis'uno accaloranwnto e profitto de' Fe- 
deli. 
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beUe o m 
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Seminario. Contesa tra i Pre- 
ti della Cattedrale -e i Domeni- 
cani. Testamento del Canonico 
Ibnsi. Flagello d£ Bruchi ces- 
sato pel miracolo del nostro 
Proiettore S. Ricordo. . » 460 

Cap. XIV. Napoli sotto ù Go- 
verno di Carlo Infante di 
Spagna. Ettore Duca di An- 
dna. Suo Vescovo Domenico 
de Anellis patrizio , e cittadi- 
' no Andriese. Istituzione della 
Canooìa. Origine del Monte 


del cumtdo Si S. Rieeardo- », 463 

Cap. a r. Napoli sotto Carlo 
III. al quale sucusse Ferdi- 
nando di anni otto. Ettore Duca 
di Andria rimpiazzalo da Rim- 
cardo. Vescovo Francesco Fét>- 
tante, indi Saverio Palica, è poi 
Stdvalore Maria Lombardi » 465 

LIBRO mi. 

Cap. I. Relazione delle prore di 
fedele sudditanza date dalla 
popolazione Andriese al suo 
Re Ferdinando IV. nd 4799. » 468 

Cap. II. Re di Napoli Ferdi- 
nando IV. o sia I. Vescovo 
di Andria Salvatore Maria Lom- 
bardi. Gli Andriesi presi in 
considerazione dal Re per gli 
attestati di fedeltà nel novanta- 
nove. Soppressione de' Convers- 
ti. Amplificazione del Vesco- 
vado. Questo , dietro la mor- 
ie di Lombardi, occupato da 
Monsignore Giambattista Bo- 
lognese 473 

Cap. III. Ferdinando II. Re di 
Napoli. Vescovo della Città 
di Andria Giuseppe Cosenza. 
Concessione della sottana di 
color Pavonazzo càia Cattedra- 
le ; non che de' finimenti mi- 
nori: come anco ai due Col- 
lega. Erezione deW Ospedale 
Civile. Trasferimento del Se- 
minario al Convento del Car- 
mine. Apertura del Sacro de- 
posito delle Ossa del nostìo 
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protettore S. Uiecardo. Fla- 
gello del Colera ...» 177 
CàP. IV. Ferdinando IL Re di 
Napoli. Giuseppe Cosenza Ve- 
scovo della Città di Andria. 
Notizia originaria sulla peroo- 
nienza della Santa Spina. Re- 
lazione del suo ritrovamento , 
essendosi perduta nell ultimo 
saccheggio dato alla Città. » 183 
Cap. V. Re di Napoli Ferdi- 
nando IL Vescovo della Città 
dì Andria Giuseppe Cosenza. 
Richiamo in essa della Re- 
ligione degli Agostiniani Cal- 


211 

zati. Acquisto della nuova sta- 
tua di argento del glorioso 
Protettore S. Riccardo. Aper- 
tura del Campo Santo . » 19S 

Cjp. VI. Breve cenno di quegli 
Andriesi , che si sono resi il- 
lustri nella Repubblica letteraria 
per mezzo di alcune loro pub- 
blicate produzioni. . . » 194 

Cap. vii. Breve cenno dello sta- 
to presente della Città di An- 
dria, non che de' suoi prodotti 
naturali ed industriali. . » SCO 

Cap. Vili. Cenno Mitico-Ci- 
vile-Ecclesiastico ...» 201 
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